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M I e H E L E S T A SI 

AL LETTORE. 

Fino a che vi faranno nel Mondo 
de cuori /enftbili amici della vir* 
àU^ ed ammiratori del merito^ non po^ 
tra mai prqnunziarfi ìlnomediFRAN* 
CESCO REDI finTia un foave /enti- 
mento. Le di lui opere in vario genir 
te lo dimno a cono/cere per un degf» 
Filofofo^j per un eccellente Poeta ^ per 
t ottmo Cittadino , p(fr t wmo Criffia^ 
m^ ed Amico. Neil intraprenderne qui 
%tì Naphti la rìflfmpa^mMi di render-. 
mi . benemerm i JLettarati y e gli omatÀ- 
fi de rari y e grandi talenti m Con in- 
fianeahil zelo ho froccuxato di farne, una 
adizione nitida ^ e hen corretta ^ .acc& 
futto torrijpohdeffe alla perfezìme delt, 
eifpera. Emendo terminata la ftampa del 
quarto torno ^ che cerne fi accennò nella 
prefazione del Primo tomo contìehè- le 
poefie tutte delf^Autotey nel dar princi- 
pio al V. eVLiomo^ che dee contende 
k lettere non bo .rìfp^mmata diligènza 
per averne del f^inedke; giacete^ in ogni 
itofa manifefiafi f ingegno delfuomagran- 
Of.d$lR$diTmy. * 9 *f. 
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de ) \e?fùhtimg, . .INoh è > Dm» U: mole 

quella y che coftituifce il merito di un 

UBrè, Nette pitcòlelcbfe del REDI ^^t 

6revitS h^compénfaìa "dà una i[uantità 

grandi£ima di cofe nuove penfate deli- 

eafMmenie ^ ed efprèffe ton gufio\' Zc 

mie diligente mn fom riufmè 'vane ; 

poiché d» I^RAl^ESCO DMJmiS^ 

perftnagglo éen totiofsimo ■netta R»phb' 

èìica^ delle lettere ^pe^. le '-ènìMtìplki di 

hi engnfìàmi'^'Amtìfe \ifèl ^hS^intitoiM* 

^WBoxcht Caudine';'' iVcir^ j^ii dknt* 

/irato una 'Uafiay'à jodùentdixìieìiè^^l 

fwo ftaté dkte tre ieìtere mamfcmi^ 

del REDI y e d'àl tel&hrfi mfifoiMifdi* 

etf^^r-Kthf^» BOS^tilCÓ COTUNk 

ÌUO;,'^emo^/uhUm»\'U tui oitre^uim 

pnfondì» F4l»fo^ étUian^. le maniere pìk 

degami y^e gentidij^ «^ è^fiata'diftiamSs 

M**s, 'Ho fatto vpài fcartiAellart^ié-Jep^ 

tere- degU Montini cel^'ri ^tkccoite'dak 

Magaloeti Zampette in Firemseì^ ii^y^ 

C9Wi&^ àtKvta ieWenvre ^inedite.Ài Maw»<<k 

«D^ iUi^trì ftampate attinsi, io Eiaeà^^ 

net 1^75^' tf mi èrriilfcìto^di '*rovax»e, 

delle- ìdere, cìk^ nem'ivndioMnù'. ''mnit&^ 

Mile^diHuiòpervt'^T'Utàe fo^trvoenàinv^ 

ml^'^e del •Jtfio^enmy^c/'aiArifcufat^^ 

fr4e^,ni9deftiri9 n9fn^ji iwèaffif^j9ttti^fe> 
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$k inoltri^ ia JhmpV m qtihjn vptù^ 
iki.^ Uh prmkfa^ ed frteJhmÀhìi don» 
€gjtìi è\ìquMìi^ Utfof€\ tìSt U'^RÈ^ 
DI x(dU Wì lui Imére iàfàm at^HX. 
do . Rtt/pihnè ù mdéfiMc ìtt o04)^ 
fica f umanìf^ ìs dòtt^tiàyt fimAr» 
ia fomma di ttfìé UfbcMi àmahilhi^ 
fk . ^ùfÉQ dìfmìHfiy$ffterifi lihdfvmw 
cMquetU riébiUyyhiOeflòfa àló^Mnzìf^ 
che è il linguaggio di nuf- tti6r?-;pwh>;è 
di un, ingegno grande ajfuefatto nelle pro" 
fonde medicazioni^ ed ingentilito dalle 
grazie delP amena letteratura . £* va- 
no^ che io qui mi ferma a iefferne gli 
^logjy ejfendo le lettere tutte di quefto 
grand uomo piene d idee grandi^ e lu* 
mino/e y e dettate dalf ifiejfo fpirito di 
dolcezza y e di Cri/liana Filofofi a . Per 
fare una cofa grata a Letterati termi'- 
nanji le lettere colP elogio del REDI 
fatto da un valente Lettore di Fifa. 
Le lodi non dovrebbero ejf ere altro ^ che 
un omaggio della verità confecrato al 
merito vero. Sfortunatamente oggi fa- 
dulazione ha profanato quejìo facto lin^ 
guaggio . JJ Autore dell* elogio non ha 

errato nella f celta. Il REDI è uno di 

fuei 
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lefteratutay.ei fUlkUmahUI. L' €4ogim 
iftejfp è he» foritfy à>n doquenxaxfii'. 
4«y prim di avaii%atfi efpreffioniyedk 
^'S>m gonfif ^ eh: offendono il '. èihm 
f^fi r non che irprecffti della vera 
eloquenze, . Siam debitori M iiirtuo/oy 
* ftoèile Eccffllentiffl Sig, Manbéfe di 
Salfa I>. Giandomenico Maria Berio, 
zelattffi Mecenate della, prefeptc edizio- 
ne dette opere di,fiEDl^di ut$sii»e^ 
fiimabiU dono* 
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A L S I G N O R 

CARLO DATI. 

QUESTI Giorni krìfCi un Di Simon 
Vigli etto al noftro buon Berti fi 
Vecchio Sig. Simon Berti , ne legge 
per intender da lui , se a- la Vita 
veffe notizia alcuna , che ne Fafii 
cola fodero i Me^xi Cava^ Con/, 
lieri j che trovo mentovati J^/^^rr. 
nella Cronaca manofcritta Fior. Di 
dì Gio: di Pagolo Morelli ; quefli 
ma quefto buon Vecchio mi ha con fua Lettera Mezzi 
rifpoftojche non ne ha notizia veruna, e mi ha Cavai, i 
promelTo di far qualche ricerca • Mando qui a fattd 
V.S, Illuftriflìma il luogo della Cronaca , e la menzione 
fupplico di avvifo , se ella abbia notizia alcuna anche in 
del fare fimili Mez:zi Cavalieri . Mi verrebbe un altra 
molto a propofito per una mia Scrittura ; però lett. de 
di nuovo la fupplico a farci qualche rifleffione 22. Apr. 
per mio amore . Io vado dubitando, fé quefti 1687. al 
Mezzi Cavalieri erano una ftefla cofa co' Bac^ Sig.Bern. 
cellieri . Faccia, per fua gentilezza un poco di Benvcnu^ 
rifleffione ancora fopra quefto, e me ne dia un ri, 
fol verfo di avvifo • Legga quefto mio Sonetto, 
e non mi dia la burla. Col Sig. Principe ier^ 
fera fi difcorfe di lei lungamente . Mi voglia 
bene : e refto qual farò eternamente . 
Di Ctf/r iz. Dicembre lój^g^ 
OpM Redi Tom.V. A AL 
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Z LETTERE 

AL MEDESIMO. FIRENZE. 

Appena arrivato in Roma , ho cominciato 
a frugare intorno a quefte Librerie • e ve- 
ramente vi trovo molte, e molte cole buone, 
delie quali vo provedendpmi appoco appoco . 
Per fervixio poi di V. S, Illuftrìffima ho com- 
prato r Ateneo del Cafaubono , e T ho avuto 
a buon mercato , ed è beniffimo legato : e noa 
ho fpefo piìi, che cinque piaftre Romane. Or 
che dice V. S. IlluilrifTMia ? non fon io un 
bravo. Q>enditore? Le mando una liOa di Libri 

Ìui anneffa , che me l'ha data. uno di quefti 
ibrai: la legga , c^veda se vi è cofa alcuna 
a propofito per lei , e me lo accenni , che la 
fervirò puntualmente. Né occorre, che mi ri- 
metta qui danaro ; perchè prima della mia par- 
tenza di Firenze , mi feci far buone tratte , non 
folo per Roma, ma ancora per Napoli , bel dovè 
fatto Pafqua voglio trasferirmi , per appagare 
la mia curiqfità, con la veduta di quel paefe, 
e degli antichi luoghi a Pozzuolo , ^nominati 
àa Virgilio nel fedo dell' Eneida. 

A quefti giorni tra dopo defin are fi fece l'Ac- 
cademia degli Umorifti , coli' intervento di 
molti Cardinali , e Prelati . L' Orazione fu or- 
dinariffima. Le Poefie arciordinariffime. Tant*^ 
è , tant' è : le noftre Accademie di Firenze vi 
poffono ftare. La meglio cofe , che io vi fen- 
tiffi, fu un Sonetto di Valerio Inghirami De- 
cano di Prato . Pub efferè , che l' amicizia , 
che ho con quefto Giovane , mi abbia fatto 
travedere. Sono ftato nella Libreria Vaticana, 
e mi fono sbalordito per la maraviglia . Il Ma- 
gio tti è un gran dotto uomo • ed io proccuro 
di ftargli attorno pifci che poflo , perchè Tem- 
pre imparo dà lui qualche bella cofa.. Io ne 
ferivo una lunga Lettera al Sig. Lattanzio fuo 
fratello , colli, è* la mando a mo Padre , ac* 

cioc- 
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DI FRANCESCO REDI i J 

cHOcehè gliela faccia avere in mano. Supplico 
V. S. Illuftrifrima a falutar in mio nome il 
Sig. Contei Ferdinando del Maedro , il Signor 
Micliele Ermini , e quel Gigantone del Signor 
Agoftino Goltellini . Attendo 1' onore de' lUoi 
comandi, e le fo divptiffìma riverenza. 

Roma 22. Marzo 16^0, 



AL MEDESIMO. 

PEr far vedere a V. S. lUuftriflima, che og- 
gi , alla prefenza del Sig. Simone Berti , 
del Sig. Valerio Chimentelli , e del Sig. Mi- 
chele Ermini , ella mi ha sborbottato , ram- 
pognato, e fgridaco a torto, e con troppo ro- 
vello , dicendomi , che non lavoro intomo al- 
la correzione del VocaBòlario , e che Ho non 
fon altro , che un facco pieno , e pinzo di vera p^^^ ,/ 
arcinegghientiffima negs/hienza ; io mi fon rifb- j^^^^ 
luto di mandarle quefta fera in quefto Vigliet- ^^/^; fp^^ 
to un piccolo faggio delle Offervazioni , che vo ^/j pg^ /^ 
facendo , le quali fon molte , e molte , e le paffata 
ferivo in feparati quaderni , fecondo le lettere ^^^^ g^ 
dell' alfabeto ; ed a fuo tempo le manderò all' dizione 
Accademia. Ma tempo, Sig. Carlo mio caro: ^^/ y^^ 
Tempo 9 e non grazia . E V. S. Illuftriff. sa ^^^^ g^ 
molto bene le mie eteme ocxupadonì . ^/^^ì „, 

Alla voce5tf/z4r»p'mi piacerebbe, che fi ag- halafcfa-^ 
giugneffera tutti i fignificatì di effa voce appar- fi pgf /^ 
tenenti a Cavalli . v. gr. quarta . 

§. Balzano travato fi dice, quando il bianco 
è nel piede dinanzi, e nel piede di dietro dal- 
la fteffa banda , cioè o nel piede deftro ante- ' 
riore , e nel piede pur deftro pofteriore : ovve- 
ro nel piede finiftro anteriore , e nel piede fi- 
ttiftro pofteriore. §. Balzano trajlravato fi dice, 
quando il bianco è nel piede anteriore deftro , 
e nel piecfe pofteriore finiftro . $. Balzano caU 
A 2 ^tt^ 
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4 IlTTERE 

zato^ quando il bianco arriva al ginocchio di 
tutti i piedi . §. Balzano dalla lancia y quando 
il- bianco è nel piede deftro anteriore . §. Bal- 
zano dalla Jiaffa , quando il bianco è nel piede 
fmiftro anteriore. 

Carpentiere. Il Vocabolario fpiega Celonajoé 
In primis Celonajo martca nel Vocabolario , ma 
fignifica Facitor di Geloni. Erra il Vocabolario, 
perchè Carpentiere vale Legnaiuolo, e viene dal 
Charpentier de' Francefi , e dal Carpentarius de' 
Latini , che fignificano generalmente Legna- 
iuolo , e particolarmente Faciroi^e di Carri • 
Ne trovo un efemplo chiaro in Guido Giudi- 
ce Stor. Trojana lib. 5. ed è libro citato daU' 
Accademia . Qjiivj li legnaiuoli , e li Carpentie» 
EilFran-riy i quali acconciano li carri con le ruote voi- 
ce/e Me- genti. Un fimile errore commette il Vocabo* 
netrier lario alla voce Mine/irierey interpretandola F<f- 
Lat.barb. citar di mine/ire , nell' efemplo di Matteo Vil- 
Miniftel- lani 8. 44. Il Mineftriere di Matteo Villa- 
lus.Pourni vale lo fteffo, che Minìflritre di Gio: 'Vii- 
ics menùs lani . E Minijìriere appreffo di Gio: Villa- 
plaiurs. ni vale, come bene interpreta il Vocabolario, 
Buffone , Uom di Corte y ed è vckc venuta di 
Francia.' 
Mlrador;- Miratore . Il Vocabolario fpiega Che miray e 
le Mi- cita l'cfebaplo di Tefor. Brun. 18. LucSj vale 
roir, tanto a dire , quanto miratore , .V lucente . Iti 

queRo efemplo Miratore non (Ignifìca Colui 
che mira, ma bensì fìgnifìca Specchio, che co- 
sì lo chiamavano i noftri Antichi , ed eccone 
a V. S. Illuftriffima un efemplo delle Lettere 
di Fra Guittone di Arezzo dell' .antichiffimo 
agenfare, mio tefto a penna in carta pecora» L' efemplo 
vale ag- è nella Lettera^ 5. e dice: Credo che piaceffe a 
gentilire, lui di poner voi tra noi per fare meravigliare , e 
taffazzo- perchè fojle i/pecchie , miradore , ove fé prove*- 
nare,ac- def^e y e agienfaffe ciafcuna valente y e piacente 
conciare; donna . Lo (leffo Fra Guittone d' Arezzo nella 
F^agencen Lettera 13. lo. Specchio lo chiama Miraglio. 
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DT fraw:esco redt. 5 

Cart/ftmi del Madido miragli fete voi tutti nel 
mondo magni , a cui * j affaccian tutti i minori * Il Mf. 
pojlrì , e della forma voflra informan loro ..Chi dice^^X» 
sa fior di Lingua Franzefe , fi accorgerà molto faitan , 
bene, che io dico il vero intomo aqueftosba- e vale s' 
glio del Vocabolario. ^ affazzo- 

Un altro sbaglio prende il Vocabolario alla nano, 
voce Molfa , che la interpreta Mulfa^ e pevSimilmen^ 
Molfa cita un efemplo del Maeftro Aldobran- te P Al^ 
dino : Mangiare buoni pefci , e pejche , e molfa bertano 
di pane in acqua • E appreffo : Fare pap- Ms. For^ 
pa di molfa di pane^ e di mele^ e di latte. In ma oneft» 
quefti efempli del Maeftro Aldobrandino ìzVitac.66. 
Molfa^ non è la Mulfa ; ma bensì la Molfa è Ovidio 
la Midolla , come fi accorgerebbe ogni fedel in delle 
Criftiano . Epiftole 

La voce Ne mica avverbio , fi offervi e fi dice, ftia- 
confideri quello , che dice il Vocabolario alla nodllun- 
yoztMica^ e fi raccomodi, e fi emendi o l'uno, gè da noi 
o r altro di quefti due luoghi. li giova- 

Alla voce Ombrina . Il Vocabolario dice , ni affai- 
che r Ombrina è un pefce affai fimile allo tati co- 
Storione . Ghi legge quefta faccenda , cucu- me fetn- 
lia i Fiorentini , e dice , che non s' intendo- roine,che 
no del buon pefce , perchè T Ombrina non è la forma 
fimile né poco , né punto allo Storione , né dell' uo- 
nella figura , né nella foftanza , e né meno nio ana 
nel fapore . Quefta é una offervazione , che poco af- 
la dovrebbe aver fatta o V. S. o il Sig. Ce- fairamen- 
fare Ricafol'i, che fono così ghiotti dello Sto- to, dal^ 
rione. Lat. Fi- 

li Vocabolario alla voce Orecchioni cita due ne coli 
efempli de' Sonetti del Bellincione , e perché modico 
in effi due efempli fi leg^e Recch'toni , e non forma 
Orec(fhionij quindi è che il Vocabolario .foggiu- virilis 
cne : Qui Recchioni , forfè perchì non entrava amat . 
nel verfo. S'inganna il yocabolario . In quel LatAJm^ 
tempo dicevano Recchioni j e in prò fa, e in ver- bra, Gr. 
fo: e teftimonio ne fia il Pecorone nelle No- 2x/ca;'«. 
velie , nelle quali Giorn. 6. Nov. i. X' Abate 
A3 ' at^ 
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6 IETTERÀ 

alzh la mano , e dteglì uno grande Ruchione y e 
^*ff^' fl^ cheto y che io ti darò il malanno . E 
appreflb : V Abate fé gli inginocchii J piedi pte^ 

Jandoloy che gli perdonajfe^ conciofuffecofachè nofjt 
avejje conofciuto , e majjimamente del Recchio» 
ne y che egli gli avea dato . 

Il Vocabolario dict , che Inaverarey e Inna^ 
verare vale Infilzare.y ferire y e dice bene. Non 
dice bene quando afferma, che qucfta voce vie- 
ne dalla voce latina Veruy che vale Schidione. 
Lo Inaverare de'noftri Anticipi .nacque , e pre- 
fe origine dalla voce Naurer de' Francefi , che 
fignifìca ferire y ed anco i Poeti Provenzali di f- 
fero Naurar. 

Alla voce Spefaria^ il Vocabolario cita due 
efcmpli dcir Albertano . Nel tefto ftampato 
dall'Inferigno Segretario dell'Accademia, noti 
lezgo mai Spefatia ^ ma (empre Speferia y ficco- 
me ancora nel Capitolo 59. del medefimo Al- 
bertano >, Almeno fi dica qui , che ne' tefti ma- 
nofcritti fi legge Spe/aria. 

Alla voce Tarfia il Vocabolario fpiega J»- 
prediente medicinale , e cita un efemplo del 
Maeftro Aldobrandino . In fedicì antichiffìmi 
•Tefti manoferitti del Maeftro Aldobrandino , 
che confervo nella mia Libreria , io non tro- 
vo mai , che fi legga Tarfia ; ma fempre tro- 
vo fcritto Taffta . E la T affla è una fpezie dì 
erba , che da' Greci , e da' Latini fu detta Thapfia. 
Sì l.evi dunque via quel Tarfia. ^ 

Queft' altro sbaglio è piìi groflb . Il Voca- 
bolario alla voce Tigre fpiega ottimamente Ani^ 
mal noto y ec. Ma p9i cita un efemplo di Te- 
for. Brun. 3. 2. In quefia maniera fé ne va il 
Tigre correndo come folgore . Quefto efemplo di 
Tef. Brun. bifogna levarlo via dal Vocabola- 
rio , perchè Ser Brunetto in efTo parla del 
fiume Tigre. Per ora fono ftracco a fcrivere . 
Vedrà meglio V. S. lUuftriff. la mia diligen- 
za , quando manderò i quaderni per ordine • 

In- 
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m FRAKCESCO Rt1>t« 7 

Intanto mi voglia bene , e mi comandi eoa 
ogni libertà. £ le bacio le mani. 

Di Ca/a 21. Luglio i6$6. 

A N. N. 

PEr eiescuire i comandi co* quali è piaciuto 7 ^^ 
a V. S. Illuftriff. onorarmi, ho confiderà- V^fl^r 
to quel luogo accennatomi di San Gio: Grifo- *! ^^ \L 
ftomo , che é nell'Omelia terza fopra gli Ac Jr^Jllj^ 
ti degli Apoftoli . Nella fpofizione del quale ^ l^cU. 
Jirò il mio parere in quella maniera miglio- '^''ii^^ 



V.S. Illuftriff. la creda pure un effetto di quel- ^%^Yds 

la cieca obedienxa, con la quale accettai que- ^^j /j 

Ai riveritiffimi comandi , fenia replica , e fen- «^ A»^ 
2a pur almen dire, come già il noiko divino ^^^ 

Guarda la mìa virtà , s* elP è pojfente f dJ^Suù" 
Prima che air alto paffo tu mi fidi . pUmer^i 

Ma perchè piìi chiare effer poffano le cofe ^a ^^/p^ j^ 
dirli , traporterò qui le parole medefime del ^^y ^j^* 
Santo , e nella favella Greca , e nella Latina ^ ' r^^^^* 
ancora , come per appunto li leggono nella vuU ^ Italia. 
gata traduzione : O^x h^^ oaa ìet nov %wiaKoiro9 
^X^^ j J'<<r«exqiJtaj' et9di , otPi^ixaxoif , * au^<itx^l*^^^ * Parole 
w jue«r rùif ì'tì^ix^ ''^^^^ Koyn ; vo^m ww fv&xo- dìS.Pao^ 
XMf; n^ q»r toh étAoti ifiapmvOfiin/uy wmt f^fi /^ ntlla 
^atf oàittnf • ¥ Xrytà fmf ttJkmf nfuf . w &f fior or pja^ ^ 

^nfiicu^ 9 djfifr ìtfuf vtipticnauA ^mttrtu xoyot^ • Non 
wdes quam multas res oportet adejfe Epifcopo ? 
Mt fit app9JitU5 ad docendum , ut tolerans malo^ 
rum , u$ unax fit , ac fidelis in doEhrina firmo» 
nìs. Quants hoc dìfficultatis? &^ quod alii peC'^ 
cant , iUi impuuttur • Nihil dico prsttrea ; fi 
A4 vd 
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vel unus tantum decedat non ìnhiatus ^ nonne 
totam ìpfius fubvertìt falutem? Unius enìmani^ 
rmeperdttìo tantam hgbtt ja&uram y ut nulla ta^ 
tìo pojjìt aflimare» 
La difficultà confìAe in quelle parole, ca Bf 

ff^fw^ouf \ le quali a prima giunta confiderate 
ftrettamente , e fecondo la lettera , o per cfir 
meglio, fecondo che ftrettamente prefe fuona- 
no , pare che non vogliano altro inferire , se 
non che ^ fé un fola uomo patta da quejla ali* 
altra vita ufiuìf^s non initiatus, cioè non am^ 
mejjo air amminìjìrazione delle tofe facrty no» 
confecrato , o come volgarmente fogliamo dire , 
non ordinato , /' anima del Vefcovo ne fia per 
patire detrimento . E quefto fi cava dall' inter- 

f^retazione ftrettamente prefa della voce «f/:*i;»wf, 
a quale vien fempre interpretata appreffo tut- 
ti i Gloffarj , e Lefficogran , non dedicàtus fa^ 
crisy non initiatus j come quella, che èToppo* 
fto della (ivtf^ufy la quale altro non fignifica , 
che initiatus j confecratus facrisj e per dirla To- 
fpanamente , ordinato ; come fi pub beniftimo 
vedere appreffo Giulio Polluce nel lib. i. al 
capitolo nrt^ fiy^tte/i^r , <n\itrf^r , x^ ^KniiAMmv , 
cioè de myjìerùs , initiatoribus *, O* ìnitiatis . E 
febbene u^timf è interpretato da Efichio /^f/?ir- 
K9(j cioè profané y in quefto luogo ^ profano ù 
dee intenaere per oppofto di facr» , come , per 
efemplo , diremmo Jìutor profano , e come fi 
dee ancora intendere quel fune femotus procul 
profanis omnibus di Apuleio nell' XI. della Me- 
tamorfofi, e quell'altro pur nel medefimo luo- 
go, efgo^ quoid folum potefl fine piaculo ad prò- 
Janorum tntelligentias enuntiari ^ referam • Oltre 
di ciò Plutarco nel libro vìqa ^<^ fxM\oiTOT«r 
XP9Tnej^9y de defe£lu oraculorum , pare che fac- 
cia qualche differenza tra la voce Mfjtwfros y • 
la fftfitfXof. 
Di più pare y che aderifcaao a quefta opi- 
mo- 
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^ tnone gP Interpreti di S.Gip: Griroflomo ^ meii^ 
tra fpiegando la voce mfiyimf , adoprano fem- 
plicemente la Latina non inhiatusj della ouale^ 
ficcoane ancora del verbo iw/Viir^, più, epiuvoU 
te fi ferve il foprannominato Apuleio nel luogo 
citato, quando doveva eflere anmieIfo,edordi- 
«ato ai roiniflero de* Sacrifizi d^Ifide : Saeefflof 
maxìmusj ^uique dhjinas effigies progereòant ^& 
^ui venerandispenetralibus pridem fuerant initiatij 
intra cubiculumDex tecepti^dì/pmuntrìtefimula^ 
tra fpìrantia . Eappreflo: Nec fuìt nexuna^vtl 
mtìes allqua , vi fu Dea , monhu^ue iejuna ;fed cre^ 
iris ìmùeriis , facris/uis mejamdudum defiinatum , 
nunc faltem initiari • E apprcflb : iVipr minusin 
diet rnihì magis , magìfque accipiendorum facro^ 
rum cupido gfifcebat ; fummifque precibus prima^ 
fium Sacerdotem fapiffpfne conveneram petens , ut 
ut ma noQis arcana tandem facris ìnìtiartt . At 
iUe vir alioquin gravis , & fobria religion/s «A- 
fervatione famofus^ demtnterj ac comharyÓ' ut 
folent parentes immaturìs liberorum dejìderìismo* 
dificart , meam dìfferens injlantìam , fpei melio^ 
ris folatìi alioquin anxium mihi permulcebat a^ 
nìmum. Nam&dientj quo quifque poffit initia^ 
riy Dea nutu demonflrari , €T facerdotem , qui 
facra debeat miniflrare , ejufdem providentia da* 
^iii j fumtus etìam caremoniìs necejfarios fimìti 
pracepto dejiinari • Fanno ancora a queAo prò- 

Efito queir altre parole del terzo pur della 
etamorfofi : Qui prater generofam natalium di* 
gnitatem , prater fublime ingenium , facris plurì* 
bus initiatusjprofeSlo no/li janSlamfilentìi fidems 
che dai dotto Firenzuola volgarizzate suona- 
no: H quale j oltre il valore de* tuoi maggiori j do* 
pò il grandt ingegno , avendo qualche parte di 
Sacerdozio^ certamente hai conofciuto la fede del 
fanto filenzio . Tralafcio di addurre altri «fem«> 
pli , che fono in Quintiliano , ed in altri Aih 
tori de' secoli baiTi , per non mi allungare forib 
di fovercbio. 
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Quefta fpoCzione non piacemi né poco 9 n| 
puaco t perchè con queda Ci farebbe dire a S. 

^Gio: Grifodomo ^ che i foli Sacerdoti , i foli 
Diaconi , e in una parola , i foli Ordinati (i 
fai vino. In altr^maniera dunque è neceflario 

.fpiegar quedo paflfo. La voce ttfwinmt prende la 
fua origine dal verbo circurnSeflb feui» ,• : que- 
ilo ha varj fignificati • Fu adoprato conauhe- 
mente come lor proprio da' Gentili , per fignifU 
care l' inftruire nelle loro cirimonie , e naifte- 
r; . Non ifdegnarono Autori Criftiani , e par- 
ticolarmente S.Gregorio da Nazianzo 9 e il D^« 
mafceno , trasferire qùefta voce di greca fu* 
perdizione a miglior ufo; ali* uso, dico, Cri- 
ftiano , e se ne sono serviti in quefto fignifica- 
to j cioè fAV9C0 doEhrina inftituo , &" prjtfertìm 
tdyqujs ad res facrafj feu divìnas pertìnet ; da^ 
feo facta , vel ad Deum quéR pertinent , vel ad 
Dei cHltum.Che perciò con ragione alcuni LeC- 
fkiGrecilatini antichi traducono fempre inftruù 
in facris . Appreffo Eufebio lib. 2. e 2. de Ptx^ 
par. Evang. legge fi piii generalmente in figni- 
fìcasione di ijonefìa , òonaque da£lrina ìnjlhuo • 
Diodoro Siculo /Ltvcir ^s otM^p»vHi fpiega, wqd in 
tn iiS^etffimv 4K xoeNtf, cioè infegnar cofe buone ^ 
S. Ambrogio nelle Chiofe della Piftola dì S^ 
Paolo a' Filippenfi , lo volgarizza imbuere ; ed 
in un antico Vocabolario vien traslatato col 
verbo generale doceo^ quafi che di quefto ver- 
bo ^uuà poffiamo fervircene non folo nelle co«- 
fe facre, ma ancora in quelle , che apparten- 
gono a'coftumi , o a qualfivoglia altra cofa che 
che fia ; ed in vero , che in tutti quefti vari 
ijgnificati fé n'è fervito Platone , come in mol- 
ti Luoghi delle fue Opere se ne può. vedere nìol- 
ki efempli . 

- Stante quefto; manìfefto comincia a vederfi 
ciò, che abbia voluto inferire il Santo G ri fo- 
flomo; ma più chiaro fi fcorgerà , se faremo 
rifleiTione ad alcune parole di Paolo Apodo lo 

nel- 



Digitized 



by Google 



. m PRAKCESCO REDf. IX 

nella Piftola a'Filippenfi cap.4|4 atte nate per 
la fpofizione di qaedo luogo . Dice egli : Otìm 
ms^ QKTc»y»^3cu ) Olia insfi vtQ/LO'edj&p y tM ntouftu t^ 
ti Tun fàtfjLvnfitu , tsfi x^P^*^^^ ) ^ TMK^er , j^ 
9%ej^9AjH9 , tffJL yrf/w^^tft, cioè feto humiliari , €^ 
abundafe{ubiquey& in omnibus^ infìitutus fum ) * S.Am» 
& fatiarì , €7* e/«rìfff ^ O' aòundan , C^ penuriam brog. In»- 
/i7rì • lu quello luogo il Santo Apoftolo fì bucus 
ferve del paflìvo di itvtu in fìgnifìcazione disumT^^. 
ejÌ[eTe fiato addottrinato , di avere avuti buo- B. initia* 
ni infegnamentì in tutte te cofe , che appartengo-^ tus suoi • 
no alia falute deW anima ^ Che però derivan- 
do (come di(B) la voce etpLUìmf dal verbo fiyw^ 
sei nodro caib non fi deve interpretare f9on ot* 
dinato agli Ordini facri^rnsi bensì (e tanto piìl, 
che appreflfo Suida leggiamo miiim^ns non folo 
interpretato ««iMr^ , ma ancora ùtTrmp&' , che 
suona imperitus , ignarus , rudis ) non addottrì-' 
natOy non ijiruito dal Ve/covo nella C4>gnizione 
ài Miflerj della Fede di Criflo , cioè nella Dot- 
trina Crsjiiana , ovvero in qualfivoglia altra 
cofa che che fia appartenente alla falute deir 
anima ; e ciò confronta col medefìmo Grifo* 
ftorao, che nel medefimo luogo citato, nove- 
rando le parti neceffarie , che deve avere un 
Vefcovo , fra le altre vi pon quella del J'iJ'rf- 
x<sx9y Hftu y cioè -, deir eflfere atto , e pronto 
air infegnare , ed inftruire il suo gregge, e l'a- 
nime tutte confegnate alla di lui cura : e de^ 
ve infiruire^ e deve in/egnare a ^uejio fuo greg^ 
gè quello j in che era flato ìnfiruito Paolo Apofio^ 
fc, e quello y che P ifieffo Paolo eforta i Ve/covi 
ed infegnare nella Piflola ad Titum , e partico» 
lermente nel fecondo Capìtolo di detta. Ed a que« 
fta Piftola ebbe Tocchio San Gio: Grifoftomo, 
poiché e' parla nella noftra Omelia con le pa- 
role ifteffe * S.Paolo,che nella Piftola fi leg- 
gono al verfetto nono del primo Capitolo : «k-^ 
n^Ofiu^f em xflfn rtm ÌiÌa^Juì vt^u Kayn^amplc^ 
Sentem eum ^ quifecundum doSlrinam efljenmnem» 

Per 
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Per coDcbiuderla , metterò qui la mìa tradu- 
zione dalla favella Greca nella Latina , cioè: 
Non vides quantas res oportet Epì/copum haberéi 
* in j uria- ^ptum effe ad docendum ^ toUfantem * malorumy 
rum al' ampUSientem eum , qui fecundum dottrinam ejl , 
£um in- fidelem ftrmontm . Q_uant£ hoc difficuhatis ! & 
ierpretano.quod alti peccante ipft Epi/copo crimini vertunt. 
Nihil dico praterea , fi vel unus tantum moriatur 
in Ctiftiana doBrina non injìitutus ; nonne totani 
ipfius Epifcopi falutem fubverttt ^ Uniusi enim 
anima perditio tantum habet detrimentum , ut 
nulla ratio poffit ajìimare . 
' Quefto è quanto ho Caputo dire a V. S. II- 
luftriffima così confufamente , che per ignorante 
che io mi fia , meco medefimo me ne vergo- 
gno, conofcendolo . La bontà sua mi compati- 
rà; e Tafficuroj-che per rozzo che fi fia il mio 
ingegno , almeno nell' incontrare i comandi di 
V.S.Illuftri(nma, 

Quanto pia può , col buon voler s^ aita . E fa- 
cendole umilifTima riverenza, rello, 

Fiorenza 2. Aprile i<^S7* 



AL SIC. MICHELE ERMINI. 

BAfta, bada; caro il mio Sig.Michele. Non 
piCi, grida, non piii minacce contro il po- 
vero affaticatiffimo voftro Francefco Redi . E* 
vero, io lo confeffo, ho negligentato un poco 
nel mandarvi quei luoghi di Autori , che per 
fervizio del Vocabolario io aveameflì infieme 
intorno' a' Cgnificati della voce Fanciulla . Non 
Vi dico altro per mia fcufa , se non che sono 
ftato in quefti giorni occupati {fimo. Orsù, ec- 
co che ve gli mando in quefto viglietto , ac- 
ciocché poffiate l'ervirvene nella fpiègazione del 
Proverbio Andare a fanciulle . E ve gli man- 
do per appunto, come ho potato nel mio fcar- 

ta- 
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tafaccio , che , copiato che sarà, debbo darlo 
air Accademia. 

Il Vocabolario fpiega Fanciulla non (ohmeti^ 
te per piccola , e giovanetta , ma e per femmU 
na vergine^ e cita un efemplo Bocc. Nov. 44, 
6. Poi fa un §. Talora anco per meretrice , co* 
me non maritata^ e cita un efemplo del Petrar- 
ca Trionf. In quefìo fignificato dunque dico , 
cbe fi può aggiugnere al Vocabolario il fe- 
guente efemplo di Agnolo Firenzuola, Afin.lib. 
9. Egli incominciò a gridare , fanciulle , io 
vi ho menato dal mercato un beÙiJfimo fervo • 
Erano quelle fanciulle, concubine di quei ve- 
nerabili Religiofi . Si può anco al Vocabolario 
aggiugnere un altro §• in fignificato di Fem» 
mina non vergine . FirenzuoL Afin. lib.^ 8. La 
Vecchiarella frefe fcufa , che la fanciulla indù* 
giava a ventre y ùerciocchi elicerà intorno al Fa* 
are. Parla qui il Firenzuola di Caritè Vedova. 
Ed il Pecorone nella Novella ftconda della 
ouarta Giornata dice : EJfendo rima/a vedove^ 
madonna Siletta^ e V Padre fé la menò a ca^ 
fa^e quali n^n le facea motto , ni carezze come 
egli le foleva fare , di che la fanciulla fé ne ra- 
minciò forte a maravigliare . Donato Velluti 
nella Cronaca della sua Fatcìglia , chiama Fan- 
ciulla una Balia lattante, eson queft^eflTc le sue 
parole : Gli venne e ufcì addoffo una Pruzza mi- Pruzta , 
nutaj cheU confumava ; intanto che la Balia fuSy rogna , 
che 7 teneva intra le mani , e era piena di cau da pruri- 
ne , e frefchifftma , fé rt empiè tutta , e diventi to, De- 
fecca ec. temendo , non fujfe cagionato dalla Ba- mangea- 
Ha per fua caldezza ^ gliel tolfij e dieilo a umi fon . 
fanciulla temprata con latte frefco . Nel Libro 
della Cura delle Malattie, nel mio antichiffi- 
xnoTefto a penna: Si tolga per Balia una fan* 
€ÌuJla j che non abbia figliato pia di quattro voi* 
.tey e fia giovane y e non pajft venticinque anni» 
Con quefli efempli pretendo di aver pagato il 
mio debito > e d^fidero » che con em vi pa(fi 

tut- 
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tutta la collera. Credo di aver quafì tertnina-i 
ta tutta la Canzone per la sera dello Straviz- 
zo . Una di quefte fere , se ci rivedremo , fpe- 
ro di potervela leggere , e fent,ime il voftro 
amichevole parere, per poterla ripulire. Etila- 
to da me oggi il Sig.Carlo Dati , e mi ha let- 
ta una delle sue Veglie bcllilTune ; che dice 
volerla leggere queft' altra fettimana nell' Ac- 
cademia • Io domani, o doman l'altro vi man- 
derò tutto quello, che no odervato intorno al- 
la voce jÌ£Ìo ia Cgnificato di Età , e così avrò 
daddovercT pagato tutto tutto il debito . Addio, 
caro Signor Érniini. 

Di Cafà 20, Aprile i6$^. 



v 



AL MEDESIMO. 

"Oleva venire oggi a darvi il buon viaggio, 
ma non è ftato poiTibile, perchè oggi s'è 
fatta la folita adunanza dell'Accademia dei Ci-' 
met^to : onde mi piglio quefta ficurtà , di dar- 
celo con quedo viglietto. State allegramente, 
e datevi bel tempo in queda così bella Ca- 
gione ^ M immagino , che darete in Villa una 
frao parte dei Maggio • Buon prò vi faccia • 
Ton te lo invidio no, ma ec. Vi mando qui 
appreflb quei luoghi , che vi promifì della vo« 
ce Agioj perchè fo, che in Villa vorrete la- 
vorare a dir|>etto di Satanaflb • Agio dunque è 
voce ufata da'noftri Antichi Tofcani in ligni- 
Jìcato di Età . Nel Teforo di Ser Brunetto 
Latini Lib. 7. capit. 15. Luffuria i laida in 
ugni Agio di tempo y ma troppo laida è in vec* 
Il VilLchiezza. Giovanni Villani lìb. 8. e. 7. Si morì^ 
M.Salv. e rendi F Anima, a Dìo in Agio di pia di ottani 
dice PiZ" anni . Il Maeftro Aldobrandino Partita prima 
gio, age. cap« 20. ^T7emo detto di Jkpra tome voi dovete fa^ 
Gli Ant. re nodrire vojho figliuola nel primo Agio j e nel 

fi- 
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feconde: Or vi diremo «me cìafcun fi dee guar-- Ft^ncifi 
dm negli altri -Agi , e tempi • Pitmìet amenti eage qua^ 
drjete japere , che comunemente i fifichi dicono , fi etag* 
che fono quattro tempii ficeome Adolefcentia ^Ju~ gio ^«e- 
ventusySeneEluSySenium. Della primaja dicono^ tà. Noi 
che è calda e umida , e in quefto Agio jct^ce il homage ^ 
corpo ^ e dura fino axxv* an?iij o a xxx. £ a{u courage 
prefTo: In quefio Agio^ e tempo vi tutto MÌorna dichiamo 
apertamente il corpo delP uomo a neente . £ ap- omagio , 
predo : Di quefli fette Agi , e tempi vi averne corrag* 
detto in due , ficcome Infantia , e Dentium plan^ gio, 
tativ:i . Tutti i più antichi Tefti anno come 
Aa fcrìtto . In alcuni però de' più antichi , ia' 
?ece di Agio^ e di Agi , fta fcritto Afgio , e 
Afgiy credo io ,permoftrare la pronunzia Pro* 
veniale, o Francefe. Ne' tefti più moderni è 
fchtto Età • Nel Vanto di Rinaldo da Moa- 
talbano del mio tefto a penna • Lo Re Cartone 
era allora nel Agio di quarantacinque anni » Avvò 
caro , che quefti Efempii vi poflTano fervire a 
qualche cola • Accettate il buon animo • Vi 
mando la mia Canzone : leggetela y e corre^ 
getelai ; ma con feverità • Vogliatemi bene ^ 
perchè io nello amar voi fon iuperìore 

Toify ot pyf yvytnaeiyìf^ oi fitr'owicrduf efforratt 

Di Ca/a 25, Aprile 16^9. 



AL MEDESIMO. 

Quando io mi credeva , che mi rimandale 
la mia Canzone accompagnata dalle vo* 
' (Ire amorevoli » ed erudite correzioni ^ me la, 
rimandate carica di lodi , e di encomj • Caro 
il mio Signor Michele ^ io non voleva quefto 
da voi; ma voi fiete troppo afiettnofo perixie,e 
trattate meco , come tratterebbe una tenera ma* 
dre con un amati (Timo fuo figliuolo , mentre fti-* 
ma vivezze di ipiriio gli sgarbi , e U avventatag- 

8i- 
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;ini della fua fanciullefca età • Orsù, io non vi 
r6 vpder pih nulla, e così rìmedierì) aquefto 
voftro peccatacelo. Io non vi trattai còsi Tan- 
no paffato , quando volel^e fentir da me il mio 
parere intorno a quella voftra Orazione. Far- 
mi pure, che io videfTì il voftro dovere fino al 
finocchio. Ma che ! forfè io detti nell'imper- 
tinenze , e voi , per guarirmi di quefto male , 
avete voluto ufar meco il rimedio della lode. 
PafTiamo ad altro . Vi mando i Libri, che mi 
avete chiefti , e con cffi V Indice verbale di 
Omero. Le Vite de' Santi Padri , con le No- 
te del Rosvveido , le manderò queft' altra vol- 
ta, perchè il voftro mandato mi ha detto, che 
ora non poteva portarle, per efler carico ditrop- 

5n imbarazzi , tra' quali ve n' è uno , che fon 
icuro, che vi farà caro , mentre gli ho con- 
fegnato un paniere con due fiafchi di Claretto 
di tutta perfezione, ed i di quello fteffo, che 
mi ha donato il Gran Duca • Or non fon ia 
garbato ? Sì che lo avrete per male ? Il Sig. 
Carlo Dati , il Sig. Agoftino Nelli , ed il Sig^ 
Andrea Cavalcanti vi falutano caramente • Il 
fittile faccio io , baciandovi le mani •• 

Firenze io. Maggio 1659, 



AL SIG. CARLO DATI. 

PÀgo quel debito , che jerfera air Accademia 
contrafli , di protìneffa con V. S. lUuftrift. 
cioè dimandarle quefta mattina quei paffi d'Au- 
tori antichi da me oftervati , ne' quali la voce 
Ve/cwo fta in fignificatò di Sacerdote Ebreo, e 
Idolatra. Il primo è di Fazio degli liberti, il 
quale nel Dittamondo , 4. 2. favellando d' A« 
TelTatidro Magno difle: 

Quivi vedeva una tavola d^oroy 
' £ Vefc9viy e Giudei . cm bianche vefl^ 

II 
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II fecondo è dell' antico Volgarizzatore delle Di Cri/i 
Piftole d' Oi'idio m. fcritce della mia Libreria. Saardou 
La quale Cri/eida era figliuola del Ve/covo di d'Apolli^ 
Troja\^ Ho veduto, e notato un altro di qaefti ne. Così 
luoghi , ma quella mattina non è flato poffi* gli anti^ 
bile trovarlo. Se oggi la troverò, lo porterò chi Te/ca^ 
meco quefta fera alla Veglia dell'Accademia • ni fempte 
Mi confervi V. S, Illuftriff. il fuo affetto ,» e dicono 
le bacio le roani. Prete il 

Sacerdote 
Di Cafa 9. Gennap 1660, Idolatra^ 

alla ma" 

niera d^ 

AL SIC. AMERIGO BIGOTTI. Tfanz.\iL 

ROMA* Pretreffe 

-^ de Diane 

LE Lettere da V. S. lUoilriff. fcrittemi da la Sacer-^ 
Napoli mi pervengono qnefla fettimana, dotejfa. 
ed io , conforme comanda , indrizzo le .mie 
Rifpoile nel piego del comune Amico x Ko^ 
ma, dove Ella a quell'ora farà forfè ritorna- 
ta. Godo, che in Napoli que'. miei Amici le ; 
abbian fatto delle cortefie non ordinarie , ed io ^ 
ne rendo loro quella fera , con mie Lettere , 
le dovute grazie ; febbene fpero , che effì ab- 
biano a ringraziar me, per aver io fatto aio- 
lo conofcere unVirtuofo di tanto merito, qua^ 
le è V. S. lUudriff. Ho carò.vcariifìmo. d' in-* 
tendere , che in quel Paefe .abbia trovati tan* 
ti, e così buoni, e rari Manofcritti antichi ^ 
tra' quali mi brilla il cuore, che vi fìa un an- 
tico Efemplare ben conibrvato degV Idillj di 
Teocrito; ma piìi.mi brilla il cuore , pj^rctub 
V. S. lUultriif. fcriv.e , che me lo vuole do^ 
nare . Io lo accetto .. Io lo accetto • Que-. 
Ili non fon fasori da rìcufarfi e particolarmen- 
te nella occorienza del Lavoro, nel quale io mi 
trovo . Tomo a replicare per la terza volta ,. 
che l'accetto; e panni ogni ora miU' anni. per 
poterlo ayere appreflb di me , e per poterlo 
Opj€lRcdiTom.V. B fcar- 
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fcartabdltte^ e canfroatare con gli altri «8ti« 
chi > i quali Ito meffi iofìeme y e che furono 
da Lei veduti qui in Caf» rniz . Qui indufa 
'le mando la Lettera^ che EUa deiìderadel Se-» 
rcRifL Sig. Principe Leopoldo ; ed acciocché veda 
quanto fono ftato premurofo^ nel fervirla , qiiì 
pur inclufa ne troverà un'altra del Serenitfir 
Crandnca Ferdinando mio Signore , fcritca di 
ottimo inchiodro. Guardi, se in q^uefto affare 
debbo fervirla in altro , e mi comandi pure con 
ogni libertà , perchè elh ha padronanza a(foluta 
fopra di me . Le do nuova , che pur finalmente 
ho meffo infieme per V. S. lUuftriff. tutti i 
Volumi- dls^Pro^nnafim A Udcno Nifieli , o 
Benedetto Fioretti ^ che ci vogliam dire : in 
oltre le ho trovato tutte V Opere del Cavalier 
lionardo Salviati ,. é le Novelle del MaEarpW 
na; ma fopra ogni altra cola fon certo , elle 
V.S. Illuflriffima avrà caro, che le abbia tro^ 
vato un Teito antrchiflìnao dell'iliade^ e delIT 
Odiflfoa di Omefo in. caraittre graimle* ben iì^ 
(Unto j ben. confa'vato y. e icritto in cartapieco« 
ra. Non fom io bnt\'o? Oh s'ella fapelTe dion«^ 
d/e io r ho cavalo , se* ne fiderebbe al certa f 
Nocn se ne immaginerebbe mai • V ho ca^to 
da una Libreria pii^ che arcitarlaca y e per pou 
terlo oavare jorìdicanieme , vi è bifognoio i 
Voti di una Comunità Badiale . Q.ne(}o Oiu 
dimarioy ferivo tinalmtga Lettera al noOra^Sig* 
Menagio y e gli mando akone baje delle* mie 
Poefie Tofcane^ conforme eg^li defideravia, e oo*» 
me V.S, IliudriCr. fi. compiacque di comandata 
mi. Non so qual comparfa feranno in Parigi 
lotto gli occhi di quel Valentuomo^ e non so 
ancora , che figura faranno fotto gli occhi di IVioopt 
fieur Cappellano y e degli altri no(hi comuni 
Amici • Ho obbedito per la feconda volta^ • Il 
Sig. Carlo Dati y il Sig^ Come Fen&nando dei 
Maeftro/ilSig.Andrea^Cavakanti^ cbcrfomo fia- 
ti oggi* qiù a Caia^ mia , a conte deir Acc». 

• de^ 
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detnla della Cru(ba, avendo io lor detto y che 
quefta fera voleva fcrivere a V. S. lUuftriff. 
mi alino impofto , che io le faccia un cordia* 
liffimo falaco in lor nome. II Sig. Michele £r^ 
mini, che ora è qui prefente, mi comanda lo 
fteffo, ed io neir obbedire bacio a V. S. lUu- 
ftriff. le mani, e la fupplico araffegnare il mio 
offequio a MonC il Sig. Abate Gradi* 

Firenze 4. FebraJQ 1660. 

AL MEDESIMO. 

E* Arrivato in Firenze il fagotto de* Libii 
nelle mani del noftro Virtuofiffimo Signor 
Carlo Dati, il quale, in nome di V. S. lllu- 
fhriff. ha mandato a me fin ani a Cafa mia il 
Tèfto manufcritto Greco del Teocrito . Oh. 
quanto io ne ringrazio V. S. lUuftriffima! ok 
quanto mi è ftato caro ! Quelle Noterelle mar- 
inali veggio chiaramente ^ che furorio fattu- 
ra di im gran Valentuomo, a cui i^Ie cofe 
Greche non crocchiava il ferro •* Ho cominciai 
to a rifcontrarlo con gli altri Tefti matlofcritti^ 
e trovo da poterne cavar molte belle Emenda- 
7Ìonì . Dì nuovo ne rendo mille , e mille gra- 
fie alla gentilezza di V. S. lUuftriff. alla quale 
farò eternamente obbligato « . I fuoi Libri da 
me provveduti , gli ho tutti confògnati ai Sig. 
Dati, infieme colTéfto mariufcritto dèiP Ome- 
ro ; é il Sig. Dati ne fa una gran Balla , e t 
suo tempo la manderà a Livorno, per farla tra- 

rrtare a Marfiiia , fecondo gli ordini di V» 
Michele Vannini , che come sa. ^ è «quel 
Giovarle Fiorentino, da me allevato nello Stó^ 
dio delle Lettere GrecWe ^ ha fatto il «ni in- 
clufa Epigramma Gi*eco delle lodi di V.S.^ lUu- 
ftriff. La prego a voler rimirarlo con occhio bé- 
iiigno, ed a gradire la buona vbloàti" di-^^u»* 
• B a (la 
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fio Giovane • Alla Lettera Latina , che le feri- 
•ve, non fi pigli pena di rifpondere , perchè que- 
{[6 ha da efTer confiderato come un mio fervi* 
tore . Il Sig. Abate Luigi Strozzi, ed il Sig. 
Andrea Cavalcanti la falutano cordialmente, e 
fono anfiofi del suo ritorno a Firenze. Redo 
fempre . 

Firenze i. Marzo 1660» 



AL SIG. CARLO DATI 
IN VILLA. 



N' 



'El suo Viglietto.mi dice V. S. Illuftriflr.- 
che vorrebbe faper da me , se pur io lo so> 
che cofa fia la Farina Dalenofa , che Ella ha 
trovato mentovata in un antico suo Libro ma- 
sufcritto Tofcano diMafcalcia, mentre lo fpo- 
\ gli ava per fervizio del noftro Vocabolario «fel- 

la Crufca . Quando ricevei il Viglietto , per 
confedarla giuda , io non avea cognizione di 
quefìa Farina , né del fignifìcato del suo no- 
me ; ma ora ne ho piena notizia . Egli è ben 
reto , che molto , e molto ho dentato prima 
di averla; e vi è bifognato Tajuto dello Spe- 
ziale , e del Manefcalco , fenza de' quali certa- 
mente non l'avrei mai indovinata; e me Tha 
fatta indovinare lo intender da efTì , a qual 
Malattia , de' Cavalli fi fervono di queda Fari- 
na , e la diverfità de' Vocaboli , co' quali la 
chiamano. Imperocché altri la nominapo Fa^ 
fina AUmfay altri Farina di Atenofa ed altri 
Farina J)altnofa^ conforme da fcritto nel Te- 
fto-a -penna di V. S. lUudriff. ed i Manefcal- 
dhi se ne vagliono per medicare quei Cavalli 
infermi , che hanno tofle, difficultà di refpiro»^ 
ovvero afma , o ambafi:ia .. Dico dunque a 
V. S, Illuftriff. che Farina Dalenofa è dorpia^ 
meato \ e coffuctela di Farina daAlenofiy cioè 
;, : * '. Fa- 
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Farina utile agli Alenofi : perciocché i noftri 
AntPcbi dicevano Alenofi a coloro , che pativa- 
no Difficultà di refpiro, ovvero Afma, oÀm- 
hafcia, e ne ho trovati Efempli nel mio Te- 
llo a penna del Libro della Cura delle Malat- 
tie. Quando P Uomo fi ee Alenofo ^ molta ae dif- 
ficultà a giacere nel letto . E appreffo • Por li 
Alenofi grande medicina^ e molto giovatìva fi ee Alenofo 
la Manna . E nel mio antico Tello a penna afmattco 
di Mafcalcia . Per i Cavalli Alenofi ufa la Di* S^uaTmut 
cozione delle Orobacfhe . Quefto addiettivo Ale-- ^^i ptan 
mfi nafce dalla vóce Alena , della quale. gli haleine * 
antichi Tofcani se ne valevano in fienificaro £^^^ ^^^ 
di Alito, e di Refpiro ; onde poi col tempo heli'tus. 
è nata per accorciamento la moderna Voce Le- 
na^ in Cgnificato di Refpir azione. Negli Spo- 
gli, che ho dati all'Accademia , per fervìzio 
del Vocabolario della terza Edizione, ho mef- 
fi molti efempli di Alena , prefi dal Maeftro 
Aldobrandino , tra' quali .• Fae venire duolo di p^^ mau- 
jiancoj fievolezza di nervi , e fpejfe volte awe- y^ife ha* 
nite malvagia Alena , cioè puzzolente alitare di [^j^g 
bocca. E appreffo : E per far li denti imbian- 
earey e per far buona Alena , cioè buon alito di 
bocca. Vi ho meffo ancora un efemplo deiràn-for/ijW- 
tico Autore della Vita di Sane' Antonio A- la compaia 
bate , fcritta in nollra Lingua • Camminava fta da JTl 
€on sì awaccevole paffo , che appena potea ri- Atanafio^ 
trarre F Alena . Ed un altro efemplo dell' an- e tradotta 
tico Libro de' Mali delle Donne . E quefio in Latino 
malore impedifce loro la libertà dell* Alena. Il da S.Gi" 
medefimo Maeftro Aldobrandino da Siena ufa rolamoy # 
frequentemente Alenare per Alitare, ed znco da queflf 
di quefto ne ho dati i fcguenti Efempli per trad.anti'- 
fervizio del Vocabolario • Onde conviene y ehe camente 
egli mangi* in tal maniera , ch^ egli non fi fenta inTofca'i 
pe fante appreffo mangiare ecc. e che egli non pof' no. 
fa leggiermente alenare. E il medefimo : £' rea 
queir aiere , eh'* è ripojìo infra valli , e dentra 
magioni y che^l vento noi puote rimuovere ^ e che 
B 3 nm 
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fipn i dilettevoU ad ahnare . Nel foprammen- 
tovato Libro de' Mali delle Donne, fi. frequen- 
ta la voce Alenamento ; ed eccone a V. S, II- 
luftriff. uno Efemplo : Quefie totali in auefi$ 
Umpo anfano forte , con ahnamento ftrepitojo . 

Or quelle Voci Alena ^ A^^namento , Mena-* 
te , Alenofo ^ credo che tutte fieno originate 
certamente da flaleine de'Francefi^ e tanto piti 
certamente lo credo , quanto , che Sere Zuc- 
chero Bencivenni Volgarizzatore del Maeftro 
Aldobrandino, e Volgarizzatore di R^fis , il 
quale Sere Zucchero fiorì nell'anno i^^ii* fi 
vale pììx che frequentemente, anzi va affettan- 
do i francefifmi ; ficcome se ne vagliono , e gli 
affettano quafi tutti gli altri Scrittori di quel 
- j^ Secolo , tra' quali confiderabili fono Ser Brunet- 
òer^fun. ^^ Latini , Giovanni Villani , e molti altri , 
Jiy^ r che per brevità tralafcio . Or non dica V. S. 
Jejoro tn Hiuftriff. che io non T abbia fervita nel miglior 
al-*^^ modo, eh' io abbia faputo e pot\ito , con una 
iM/irstra-' così lunga Lettera . E per non tralafciar cofa 
d«fw*»« alcuna, che poffa concernere all'obbedienza de' 
'^ J'^^' fuoi comandamenti, le dico di piìi, che hFa^ 
^^^'Y^J^r rìna Dalenofa^ è un mefcuglio di Cumino pol- 
^ejt »ej// verizzato , di Fiengreco di Mandorle , cava- 
^utonLa^^^^^ l'olio, di Orzo, di Linfeme , e di Erba 
*'^'» Lupa, la qu^l Erba Lupa è così nominata da' 
Contadini, perchè fi danno a credere, che eL 
la fi mangi tutte quante le altre Erbe, che le 
nafcono intomo, e vicine , o che per lo me- 
Orob^- no ella le faccia feccare , ed è T Orobanche di 
^ty detta Diofcoride, la quale, com' afferma il Mattioo- 
f»L.Ervi-lo, è chiamata ancora Coda di Leone , dalla 
9ngina,x i fimilitudine , che ella ha con la coda di queflo 
i/ Succia- Animale. 

mele. Quanto alle nuove, che Ella mi chiede, non 

le poffo dir altro , se non che ieri il SerenifT. 
Sig. Principe Leopoldo mi domandò di Lei, e 
mi confando , ch'io le fcrivefli in fuo nome, 
e le rammentaffi., che mentre ella ftà coftì in 

Vii- 
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Villa ^ non fi (cordi totaltnente il Lavoro delle 
Vite de' Pittori , e delle Veglie Tofcane . Io o\h 
bedifco. Neir Accademia del Cimento fi lavo« 
ra ; e fi accerti , che il Sereniifimo Granduca 
mio Signore ne è invogliadfilmo , quanto mai 
\lire fi pofla . Grande obbligazione anno tutti i 
Letterati a queflo gran Signore. Io lavoro, di 
500 ordine, molte cofe, ma particolarmente in^ 
tomo a' Sali fattizi, cavati dalle Cetteri de'le* 
gni, detrerbe, e de' frutti , ed ito infino ad 
ora fatte di belle fcoperte, le quali a suot&n»- 
pò verranno in luce • Oh le pazze cofe , cke 
anno credute de' Salì, e che Credono presente- 
mente i Medici ! Io ho 1' Efperienze fatte , e 
rifatte a mio favore • Il Sig. Conte Ferdinand . 
do del Maeftio fu ierfera a v^Ua meco , e di 
piìi a cena , e cenanuno teda teda , e bevemmo 
alla falute di V. S. lUuflriff. il vino roffo di 
Pietra Nera, che mi dona il Sereniifimo Gran- 
duca. Quel che fu il bello fi è, che a mezza 
Cena comparve il Sig. Antonio Malatefti , ed 
il buon uomo volle metterfi a tavola, e bevve 
pih che la fua parte di quel Pietra nera, in- 
nacquandolo per ifcherzo con certo Trebbiano 
di Spagna, delle Vigne di Cafiello. Baila, lo 
rimandai a Cafa in carrozza , ed il Sig. Conte 
Ferdinando ve lo accompagnò • Stamattina è 
ritornato a Cafa mia, che non era ancora le- 
va*eo, e voleva far la zuppa in quel Trebbiano, Quejla 
e mi ha portata la copia di sei nuovi Enigmi, Ele£. £ 
che ha fatti, che veramente fon belli , ma belli Alef.Mo- 
da vero . .Ne manderò a V. S. Illuftriff. una ro Lettera 
copia, quando il suo fervitore ritornerà cofti IngLì m 
queft' altra volta . "^er ora le mando quei quat- leae dit 
tro miei Sonetti , che dofiderava di vedere , Redi^ e 
Non se ne rida ; non so far meglio . Ho ri- affai bel- 
ecvnta una Lettera del Sig. Aleffandra Moro ^ la ^ e fi 
con la quale mi manda una fua Elegia latina , conferva 
e mi comanda il falutare V. S* Illuftriff. in appuffo § 
(no nome • Quello gran Letterato d rimafo fuoi Ere* 
f B 4 in- ^\ 
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intiamorato di Firenze, e de' Virtuofi , xhe vi 
ha conofciuti , e dì tuni fcrive con fomma fli- 
nia, eccetto che di quei Cervello ftrambo , e 
più che balzano , che alle fettitnane paffate fe- 
ce a V. S. lUuftriff. quel tiro ; di queflo se 
ne chiama difguftaro. Nelle mie rifpoltedodcl 
buono per la pace . Il Sig. Antonio Oliva è 
pìit bizzarro che mai, e piò Virtupfo che mai. 
Grande ingegno , che è coflui J Mi ha impofto, 
eh io la faluti in fuo nome, ed il limile an- 
cora mi ha impoflo il noftro Sig. Michele Eiv 
mini. Il Sig. Valerio Chimenteili. mi fcrive, 
che farà prefto di ritorno a Firenze. Non ho 
|[^« nuove da darle. Torni prefto ancora V.S» 
lUuftriff. ed in quello mentre mi continui l'ono- 
re della fua buona grazia, e de'fuoi comanda- 
menti ; E le bacio le xnani . 

Firenie 9. Maggio 1660. 

AL SIG. CARLODATI. 

MI comanda V.S.Illuflrìffima nel Vigliet- 
to di quefta fera, che io le avvifi, se 
per fortuna io abbia qualche efemplo di Au- 
tore antico intorno al fignificato della voce 
rW/»a, la quale dal noftro Vocabolario del- 
la Crufca viene interpretata : Spezie dì Vefie , 
^ggi incognita , forfè così detta da Taccata , per 
if^ezfato . Io le rifponderò con la mia folita 
libertà (inceri ffimarpente , dicendole ; che cre- 
Potrebbe ?^ V^"^. ", Taccotino foffe anticamente , non una 
tffere ta- *P^^^^ ^^ Verte, ma bensì una fpezie di Pan- 
che, ao^ ^^^ ^fnie fi può chiaramente raccogliere dall' 
macchia- riempio del Libro Viaggi, e dall' efemplo pu- 
to. ^^, ^f^ Trattato Gov. FamigL citato dal Ve 

cabolario. EgU è ben vero, che il Vocabola- 
rio fi può difendere, perchè ancor oggi fi co- 
Ituma dire ne' difcorfi famigliari : Io mi fono 

mef- 
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melTo il Velluto: Io rat son rneflb ilDomma* 
fco; mi fon meflb laRafcia, la Saja rovcfcia, 
il Perpignano , e fùnili , intendendo del VefK- 
to facto de'jbddetti panni, o drappi. Che poi 
il Taccolim foflTe una fpezie di panno , lo rac« 
colgo dal feguente paffo delle antichiflfiflfic Let- 
tere di Fra Guittone d'Arezzo del mio Tefto 
a penna: Il fuo veftire era fatto di povero j e vi- 
le taccoUno. E che veramente ilTaccolino ap- 
preffo de'noftri Antichi folTe una forca di pan- 
no, e panno viliffimo, lo ricavo dalle Novel- 
le del Pecorone manufcritte , nella Giornata 
fettima Novella prima delle quali fi legge :/if- 
ce fare una Roba di Taccolim alla Moglie yfaU 
vo che la parte di dietro era diScìamito fodera- 
to ^ Ermellini . Potrà V.S.Illuftr. veder a netto 
tefb in fonte, ed intero , perchè le mando con 
quetta Lettera il mio antico Tetto a penna , 
fcritto poco dopo quei tempo , nel quale il Pe- 
corone compofe le sue Novelle, che fu intor- 
no agli annidiCritto 1378. Quando V.S.Illu- 
ftrife. se ne farà fervito, potrà favorirmi di ri- 
mandarmelo. Non faprei^che foggiugnere pre- 
fentemente di vantaggio • Accetti da me il biioa 
volere. Se troverò altro a quefto propofito.ne* 
miei Scartafacci, glie lo farò fapere; e forse le 
dirò qualche cosa domandattera, se Ella verrà 
neir Anticamera del Sig. Principe Leopoldo , al // Princ. 
quale debbo comunii^are alcune E fperienze, che Leop.fece 
mi ha conlandato, chMo faccia intomo a certi venire un 
colori. Ed a V.S«Illuftrifs. bacio cordialmente pop^o dì 
le mani. T intori pet 

fapere la 
. Firenze ló.Giugno 1660. ^ [cala de eo^ 

lori pel Vo' 

aabolar.ma 

A. N. N. guefli non 

Raccorda-' 

IN efecuzione de' riveritiffimi comandamenti %ano tra 
à V. $• liluttrifs. ho fatu particolar con- /oro» 
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iklertxk}^ a qmcUo » che ella in vope £ <0Q^» 
piacque di dirmi y ed a quello , che dal doctir» 
fimo , e grandifluDo Fìlofoio # Anatooico j n 
Medico N. N. vieue fcritco incorno alla i\m^ 
ga malama della lUudrìfs. Sig. Conceda N, 
N. Io non voglio far qui da Medico erudi rOf 
ma voglio parlar ièmplicemtnce xoi solo In* 
me di natura , e della erperienxa , diceiKio a 
V. S. Illuftrifs. con ogni maggiore , e pia ve<- 
ra fincerità , e fchietcezxa , chM? concorro |^- 
namente con la ben (ondata opinione di eflb 
^ig. N. N. che la fopraddetca malattia non fi 
debba chianar con altro nome) che con queU 
lo di una Colica bìliofg dello Su>mac9. E queAa 
Colica dello ftomaco, a mio credere , non prò* 
viene da altre cagioni ^ che da uoa grandUfiiiu 
quantità di bile, la quale di quando inquando^ 
regurgita allo Aomaco^equivi regurgitata , co* 
me in luogo lìon suo , mordendo y e pugnendo le 
tuniciie di efTo domato cagiona il dolore , e 
gli altri accidenti, che quella lUuibifs. Signft* 
ra fuor patire ; al che fi aggiunga tutte quell' 
altre cagioni , che dal dottiffimo Willis fono 
ftate addotte come produttrici in univerialedeU 
la Colica. Quindi a voler poter portare ^quaU 
che foUievo , e qualche utilità , pare neceuario 
il procurare con ogni diligenza pofGbile , che 
la bile non regurgiti , o rifatti allo ftomaco , 
ma corra liberamente siti pel canale degr in- 
terini a* suoi ufic; ; ed è neceflario parimente 
temperare , e raddolcire i sughi 9 ed i Ikudi 
del corpo, acciocché quefti non fi mettano in 
impeto , e col loro impeto , e rigonfiamento, 
oon rigonfino di soverchio, e non lAendano le 
fibre componenti lo Stomaco. Ma per ottene- 
nte quefto defideratiflìmo intento , quali nuovi 
medicamenti potsb io mai prò porre, mentre la 
Sig. ConteflTa è fiata medicata da tanti Uo- 
mini eccellenti (T^mi neir Arte Medicinale ^ e 
particolarmente dal famofiflTinao N. N. il qua- 
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Uj fecondo il tnio giqdiuQ> ^uno dejpiik chur 
ri , e de^ più rifplende^iti lumi dell' EttK>p4 ? 
NulladioieTio per pbbediFe a' premurofi , e reir 
terati comandamenti di V» S. lUuftrifs. pror 

¥»rrò un medicamento , il quale nella noftr^ 
ofcana trovaO utiliffimo , e di grandiflìmpi 
firofìtto, e fi pu6 con molta ragione chiamare 
a vera Ancora sacra nelle tempere | di quella 
forta di malattie y conforma la quotidiana e-r 
fperienxa per molti, e molti anni mi ba fatto 
conofcere. Quedo medicamento fi i Tufo dell* 
Acqua di quel Bagno, che fcaturifce nella Val 
di Nievole, in vicinanza di Monte Catini, e 
fi chiama comunemente V Acqua del Tettuc- 
cio. Queda è utC Acqua gentilmente (alata : 
e quel, che forfè al comune degli uomini, che 
non penetrano piò. addentro , parrebbe cofa in^ 
credibile, ella è il solo, ed unipo vero,ecer* 
tiffimo rimedio contro tutte le Difenterie , t 
tal fegnò che in Firenze è bene sfortunato co- Utìlhi 
lui, che muore di Difenteria. In oltre io me delP Ac-- 
ne vaglio con ficùra felicità contro tutte le It- qua del 
terizie , le quali rimangono infallibilmente de- Ttttutcìo. 
beliate con grandiiTima facilità , e preftezza , e 
cominciai a valermene infin quando io era gio- 
vanetto ; effendomi imbattuto a leggere in Cor- 
nelio Celso , nel li!?; 3* *^ Cap.Z4. Afclepìades 
aquam falfam , Ò* qutdem per biduum putgattonìs 
caufa bibef9 cogebat regio morbo affeSos • £ di 
qui con lafteffa felicità, e ficurezza me ne va- 
glio in tutte le Coliche ftomachiche provenien- 
ti da bile, ed infomma in ogni forta di Coli- 
ca, e di mali uterini. A tutte le fingolaridoti 
di queft' Acqua, ne è accoppiata un' altra fin- 
golari(fima,che ella pub tramandarti in tutte le 

IÀìx lontane regioni del Mondo , fenza che eU 
a fcapiti, né poco né punto di fìia virtù. L'è- . 
fperienza quotidiana lo fa conofcere , e fii an- 
ticamente ancora accennato da Andrea Baccl 
nel lib«5, de Thera^ Digns idfìrc0^jfud velu^ 

ti 
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ti cjtlejle quoddam t^uxìltum continue aàfsrosn^ 
tur y ©• maxime guontam prò exado ipfarum tem^ 
peramento cum fate , jìncers , CK tjuales Qmnim 
e fónte ìpf» hauriuntur ^ i^longinrjuas multasho' 
die CivitateSy etiam extra Italiam^ devehuntur^ 
ac toto anUo fervantur ad opportunos ufus incor^ 
fupta. Perchè dunque l'Acqua del Tettuccio fi 
pub ficuramente mandar fuor d' Italia in lonta- 
ni paefi , perciò volentieri la propongo > e fpe- 
rerei, che ella poteffe efferc di foroma utilità 
alla Sig.Conteffa, e particolarmente se Sua Sig* 
Illuftrifllma nel tempo dell'uso di queft' Acqua, 
e per qualche fpazio di tempo ancor dopo , el- 
la continua/Te a fare una efattiffuma regola di 
vivere, tanto ael mangiare, quanto nel bere. 
Queftà regola di vita è neceffaria neceffariffi- 
ma, e fenza diquefta gì' infermi radè volte ri- 
cuperano la sanità. Spero, cke la Sig.Gontef- 
fa fia per ricuperarla; e perciò non avendo che 
soggiugnere di vantaggio, a V.S.Illuftrifs. ba- 
cio umilmente le mani. 



Qui man- 
CM la data. 



AL SIC. CARLO DATI . 



Signor sì che poflb , e voglio fervire V. Sé 
Illuftriffima. Io l'ho la copia di quel dot- 
tiflimo Difcorso di Don Benedetto Cailelli in- 
torno agli effetti della villa , e la ebbi alcuni 
Scolare y e anni fono d^l noftro Don Famiano Michelini. 
fucceffa/e Glie^ la mando qui annefla, pregandola , quan- 
delGaldeoào l'avrà fatta copiare, di rimandarojela. Non 
nella Cat^ ho già le Lettere del medefimo' Don Bene- 
tedra di detto Cartelli, fcritte al Galileo sopra il di fu- 
Matemat. guale , e diverso riscaldamento di q'uel Mar- 
neirUniv. ione tinto mezzo di nero, e mezzo di bianco, 
di Pi/a. tenuto al Sole . Io le avea , e le prcftri al Sig. 

Mi- 
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Michele Eraiinì, che avendole date a quel $00 
Baron Tedefco , che ne defìderava copia , il 
buon Tedefco , partendofi di Firenze , se le portò 
onoratanrrente seco ; ed ancorché Tcriveffe poi 
di Venezia , che era succeduto per errore nella 
improvvifa, ed impenfata fua partenza, e che 
le avrebbe rimandate , nuliadimeno non Io hft 
mai fatto. Il Sig* Michele crede , che voglia 
farle {lampare, traportate in lìngua latina. Mi 
difpiacerebbe, perchè finaili beiliffime cosevor*- 
tó, che foffero ftampate in Firenze. Mi onori 
V.S.Illuftrifs. della continuazione de' suoi co« 
mandi, e le bacio cordialmente le mani» 

Di Cafa 4. Novembre i6tfo« 



AL SIC. GO: FERDINANDO 
DEL MAESTRO. 

OBbedifco a' comandamenti di V. S. Illu^ 
(Iriflìma, nel darle tutte quelle notizie , 
che ho intomo a chi foffe il Maellno Aldo- Maefi. 
brandino , ed il suo Volgarizzatore . Chi foffe Aldo* 
il Maettro Aldobrandino , ed in qual tempo brand.da> 
▼iffe, e compofe quefto suo Libro di Medici- Siena. 
na, intitolato dal suo nome, io non lo so; ni 
ho mai potuto averne notizia veruna , per quaU 
fifia diligenza , che io vi abbia ufata. Io ho te- 
dici Teili M. fcrìtti di quefto Libro , e da al- 
cuni di effì raccolgo y che coftui fu da Siena ^ 
ma non raccolgo in qual tempo egli fcrìffe » 
Migliori notizie ho raccapezzate del suo Volga- 
rizzatore , il quale fu Sere Zucchero Bencivenni 
Fiorentino, e traslatò in volgar Fiorentino que- 
fto Libro r anno 13x1. come: fta scritto quali 
in tutti i sopraddetti sedici Tefti . In ìilcuni Tefti 
vi è notato , che lo traslatò dalla Lingua La- 
Cina; in altri Tefti ^ che lo traslatò dalla Lin- 
gua 
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gua Fftncese. La verità fi è ^ che tutto *qàe« 

ito Voigarìzzameticio è pieno di voci tolte dal- 

la Francia , e dalla Provenza , come usava in 

quel secolo. Coftui non solamente volgarizzò 

il Maeitro Aldobrandino , ma aficora volgariz^ 

%ò innoftra Lingua tutte l'Opere di Medicina 

di Rafìs, e ne è un Tefto a penna in foglio, 

di cartapecora , nella ^Libreria .di San Lorenzo 

al Banco 73. come fi può vedere da alcuni verfi 

Quefla f<^ritti ^^^ fi"*^ ^^1 Libro, i quali verfi con le 

Lettera fu ^^^ prime lettere accennano il nome del Vol- 

fiampata SJ^ti^^^^^ore . Quefto medefimo Sere Zucchero 

^„ p^j^^BenGÌ^entiì o compofe, o volgarizzò il Libro 

€on auaL ^^^^^ C»uv2i delle malattie, del quale io mi trovo 

€he man- ^^ antico Tefto a penna in foglio , in carta 

canza. V Pecora , dove è r^giftrato il di lui nome nel 

^y;^;„'jj^ principio di eflb Libro: e tale Volgarizzamento 

ha tralP'^^ fece dopo quello di Rafis ; imperocché ia 

altre que- V^^^^^ ^^^^^ Cnv?L (fólle riialattie fa nftenzione 

fi^aeliuri' P^^ volte, e cita elfo Volgarizzamento diRa- 

tainmar/^S^^ da lui fatto. Tra' miei Tedi manufcritti vi 

è un Volgarizzamento di Mefue , del quale liOn 

so chi fi fia il Volgarizzatóre , ma parm!,cbfr 

•molto j e molto fi afTòmigli alla frafe ed allo 

*Mi son ftJl^ ^i Sere Zucchero. * Il Trattato parimen* 

pòi certi- ^ de' Peccati mortali citato dal noftro Voca- 

ficatò che bolario della Crufca , per fattura del medefimo 

il Volga- Sere Zucchero , ed è tutto pieno di Francefi- 

rizzamen- ^®i 1 f^c^Q^^ ^' ^^^ di quel secolo <. Quefiome- 

to dlMe-^^'TO ^^^ Zucchero ebbe auto il baco nella 

^ue èfat- T^^^f^ > ^d in alcuni miei anticKifiìmi manu« 

turadiSe.f^'^i^^i di Poeti , vi trovo alcune sue Poefie 

re Zuc- rozze, ma rozze bene, e quando V.S.Illaflrif$. 

chero, e aveflfe ouriofità di vedere qualche cofa di suo 

ne ho tro- i" qtiefto genere , me lo accenni liberamente , 

Vato un che la fervirò subito coii ogni affetto . Ed a 

Tefto in V.S.IUuftrifs. faccio divotiflSma riverenza « 

carta pec. 

col suo - Dì Ca/a i^.Nù^emin lóào^ 

nome. - 

AL 
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AL P. CATTANEO. 

Siccome k> dcfidero arrfentcmente di ricev^i«e 
i comandamenti di Vodra Reverenza» co- 
ti non vorrei mai fervirla in cofe di tnalattìé, 
tè per la sua Perfona, e né metto per wella 
de* suoi Amici , e congfanti : Ottde mi diìpiàoe 
di doverle Icrrvere quefta lettera la tale pn>- 
pofito, con ToceaCone del sangue ^ die intei^- 
pelatamente , ^uafi da un anno m (^ua , fr fcor*- 
ge Aeile uri^ dell* Illuftriflìmo Sig. Marchefe 
Serra suo Cugino , e di pììi oltre il sangue , 
vi fi fooi^e ancora di ntjovo twa certa «orW- 
dezza y che tafcia nel fondo dell' urtnale uttt 
ftrfTdenz^ , o dfcpofizioBe di malterìa groffa bian^ 
diiccia , senxa fetore, mefcolata con rèódle roflfi?, 
infienie con un dolore dà principio ttell'^ d(r<» 
(acro , e pitfentemente con un éolor cofittinuo^ 
e gravatlvo nella regione del rene fimftm , é 
con tin indolito ^ e" frequente fHm^o di lirica , 
cengiunfo con oh feftiiofaté àrdorre,thefifvè^ 
^lìa fempre nella ghianda del membro verfo là 
ime cblruritUM. Tomo a dire che mi difpia-i- 
ee dòveirla fervire in fknili coiigtuntiire , ibi 
contuetodò debbo obbedirla ; e per plb efatta* 
mente obbedirla, voglio totalmente foogliarifrl 
delhk Toga di medico , e veftirml della livrei 
di suo fedetiffimo servitore • Adunque comfe suo 
servitore le dico, che non mi dà V animò A 
riconorceré, sequri primo sang^, che fi vcd^ 
«druritìe, net tempo che riUuitfift.Sig*Maf* 
chefe correva la poto, veniffe, o daVeni, co* 
me è ^ credibile y dvvero dalla vefcica . Mi 
veniffe doride fi volefle , certa cosa è , che 
k violenta del moto fu Quella , che o ruppe 
«ha piccola vena de'reni , o per lo meno fece 
aprire pur di una piccola vena V eftrem» boc- 
chetta , donde pofcia ebbe luogo il fangue di 

pò. 
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poterne ^orgare . In mohe maniere il moto 
violento può aver cagionato quelVa rottura , o 
apertura ai vena ; imperocché dal calore ^ che 
fempre succede al moto , mefle in impeto di bol- 
lore (e particelle del iangue , neceffariamente 
.eflb. sangue oc^pa maggior luc^o y che prima 
non occupava 9 e per confeguenza urtando im- 
petuofamente nelle tuniche delle vene , può 
romperle , e aprirle • In oltre se fi dia il caso, 
che ne' reni fi trovino renelle ,o calculetti, dal- 
la loro confricazione può produrC il medefi- 
zno effecto di rottura, e ciò nelnoftro caso ha 
molto del verifimile^nè impqrta,jche nel prin- 
cipio della malattia quefto Signore non sentif- 
fie dolor veruno nella regione de' reni, perchè 
il rene non ha fentimento veruno , e perciò il 
calculo , o che che fia , fin che fia rinchiufo 
dentro al rene , non può mai cagionar dolore, 
e solamente lo cagionalo quando imbocca nell' 
uretere, o qu^n^lo in eflo uretere s'inolt;ra, o 
quando pel canale delmedefimo uretere inabocca 
verso la cavità della vescica , e penetra in elTa 
cavità .'Rotta dunque qualche venuzza nel rene, 
ella è cosa facile, che appoco appoco vi fi fia 
generata qualche piccola efcoriazione,opiaguz- 
za, dalla quale po0a poi fcplare nella v^fcica il 
sangue , e quella materia grofia , bianca , e pre* 
sen temente fenza fetore, me fcoUta eoa renelle 
rode; la qual materia fi scorge ne' fondi d[<^gli 
urinali » Può ancora elfere , che la prima efcoria- 
zione fi facefie nel collo della vefcica,oper la 
violenza del moto, o per la confricazione vio- 
lenta; ovvero per cagione del sangue caUto dal 
rene, e trattenuto nella vescica, e fattovi quaU 
che piccol grumo , il quale quivi avendo ac- 
quifiata corruzione , e acrimonia , abbia potuto 
introdurvi qualche leggiera corrofione ; la qual 
corrofione efafperata dal palTaggio dell' urina, 
f dalia cofir^zàoue del muscolo , può cagiona- 
re 
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le quel faftidiofo ardore , che per corrìfpon* 
denza fi fvegUa nella ghianda del membro ver- 
io la fine dell' urinare; e parimente può cagio- 
nare quello in foli co, e frequente ftipoolo di uri- 
na » il quale Aimolo potrebbe eflere ancora ^ che 
foiTe augumentato dalle renelle , o da qualche 
minutifiìmo calculetto, che dal rene fofie cala- 
to nella vefcica , di cui la natura tentale il 
difcacciamento • So, che tutti gli altri dottiflt- 
mi ed intelligentiffimi Medici , che debbono 
dire il loro parere in quello cafo, fcriveranno 
la loro fentenza con più certezza ; ma io nòa 
foflfo fcrìvere se non con quella certezza , che 
permette la lontananza, la auale non può ofier- 
Tare molte cofe neceffarie ad oflervarG, e che 
mi permette altresì la natura del male • Ma fia 
eome efier fi voglia, o l' efcoriazione , ola rot- 
tura della vena fia nel rene , o fia nella vefcica^ 
o vi fia congiunto qualche minuto calculetto 
abile a poterne fortir fuora , o egli non vi fia; 
le medefime medefimiffime indicazioni debbono 
dal Medico prenderfi ; e Ibno quelle (Ielle , al- 
le quali hanno avuto attento il penfiero que' 
valentifCmi Uomini, che fino ad ora affifiero- 
no alla cura, e che con ottimi medicamenti 
hanno trattato quello IlluflrifTuno Perfonaggio; 
e tutte confidono nel temperare l'acrimonia 
deir urina , e del fangue , tenere in freno il 
medefimo fangue, acciocché non- fi metta gior- 
nalmente in impeto di foverchia fluidità , di 
bollore , e. di turgenza , e neir aver cura di 
adergere , e mondificare il luogo 9 donde fca- 
turifce quella materia grofla , e bianca , la 
quale ù pofa ne' fondi degli urinali ; avver- 
tendo però fempre di non uiare mai medica- 
menti violenti , acri , • e pieni di mordaciffima 
afterfione , confiderando , che V urina fieifa , 
che è un naturale piacevole afterfivo, checon^ 
tinuamente pafia pe '1 luogo offefo , non folo 
non porta T intero , e defiderato giovaunento, 
OpJtlRedìTm.V. C m* 
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ma produce faftidiofaggine , ftiznolo , e cblore» 
L' ottener pienamente tutti quedi fcopi , non 
è la pii^ hciì cofa del mondo ; e la ragione fi 
è, perchè ^uefto male , che ha bifogno. della 
quiete , Aa pofato in certe parti , le quali , per 
Atre il loro uffizio , danno neceflfariameate fem* 
pre in moto intemo , ed a queilo moto inter- 
no fi è fempre aggiunto l' ederno delle mem* 
bra. 

Or qui mi comanda V. Rev. che io le di- 
ca , se fia per effer cofa profittevole che l'II- 
Iu(fari(r. Sig. Marchefe se ne vada a bever l'Ac- 
que di' San Maurizio , o pure se ne venga in 
Tofcana a bever auefte del Bagno della Villa» 
nelle Montagne ai Lucca : Io rifolutamence 
le rifondo, che in verun'a maniera non efor- 
terei quefto generofo Signore a metterli in. viag- 
gi, e tanto più in una flagione così calorofa, 
come è quella , nella quale prefentemente ci 
troviamo . Ancora non lo vogliam credere I 
Or non è egli vero , che i moti de' viaggi «an* 
no fvegliato ri male ? Or non è egli vero , che 
noi lo Tappiamo per iterata > e molte volte rei- 
terata efperienza ? Or non è egli vero , che un 
Idccolo paflfeggio fatto a ^edi , rinnovò il ma- 
e ? Or non è egli vero , che il viaggio di un 
fol miglio in carrozza, fece una nuova recidi- 
va ? Quéfte recidive fon la lingua , nella qua- 
le parla il male, che non ha altra lingua clie 
qucfta ; ed indamo afpettiamo di udirne le vo- 
ci articolate , e chiare come le articolano gli 
uomini. In fomma io per me non mi fentirei 
inclinato né punto né poco a perfuadere il Sig» 
Marchefe ad intraprendere i viaggi di & Mau- 
rizio, é di Lucca, ancorché poteffe fargli con 
tutte quelle comodità , che umanamente poC. 
fono darfi* £ tanto più non mi fento inclina^ 
to a perfuadere il viaggio,, qtianto che io fon 
A parete , inftillatonìi dalle molte lunghe e^ 
iperiente da me fatte ^ che quefi$ Tuddette Ac- 

. quc 
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qcie termali producano gli ùetti effetti , tanto 
allora che fon bevute con molti incomodi alw 
la propria forgente, quanto allora che (bn be- 
aste nella propria cala, con le domeftiche,. e 
fiieceffarie comotiità . Laonde quando i dottiffi- 
ni Medici , che aflfiftono alla cura del Signor 
Marchefe , perilftcflero nell' ifteffo penfiero di 
dar r Acque fuddette j e che in quefto tempo 
non foffe feguita mutazione veruna nel male , 
io {timepei profittevol coniglio , non efpopfi 
«bgl* incomodi del viaggio , ma prenderle nel- 
la propria cafa . In oltre , con ogni dovuto ri« 
^>etto , e rimettendomi fempre ad ogni migtip- 
te e più prudente confidilo . metto in confi- 
dferazionesy se T Acqua di Nocera potefle nel 
fKiftre cafo effere più opportuna delle Acqu^ 
idi San Maurizio , e clella Villa . Imperocché 
r Acqua di Nocera^ come quella che 'è di mi^ 
niera di bolo , laverà al pari <li quelle della 
Villa, e di San Maurizio, e di più nelle parw 
ti offefe lafcerà veftigj di ftiticità , e di corr»^ 
borazione, onde non (ia poi così facile , che 
it fangue ne fortifca ; anzi V Acquaf di Noce^ 
ra attutirà, e raddolcirà eoa la medesima mi- 
taera di bolo, le particelle acide, e Ialine del 
fengoe, e degli altri fluidi ; -e quindi, e il (an^ 
gue , e ^li altri fluidi non faranno co^ facili ^ 

a Rietterfi in bollore , ed in moto , e V urine 
fortiranno meno pugnehti, e n^eno acri. Circa 
il modo del prender queft' Acqua, io foglio m Mod» dì 
quefti cafi prefcrivere , che la prima mattina prendere 
se ne pigli una libbra , ia feconda mattina una J^ Acqua 
liblM^ e mezza , la terza mattina due libbre , ^j jVorf- 
e così a mezza libbra per mezza libbra andar ^^ p^^ 
crefcendo Ak> alle fei libbre, ed effendoaque- y^^j^j^/ 
fto termine , fi contigui folamente due giorni /^^rf/. 
con fei libbre , e po?a|i ogni mattina se ne ^ 

prenda nna mezza libbra di meno , fino che 
non fi amvi a quella quantità » con la quale 
(il ^cominmto • 

C a Do- 
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Dopo Tufo dell'Acqua, metto in confiderà- 
alone, se foffe bene venire per alcuni giorni 
all'ufo del, fiero di latte depurato , e chiarifi- 
cato , € dopo alcuni giorni di tal fiero depu- 
rato , e chiarificato , venire all' ufo del fiero 
pur di latte non chiarificato, ma femplicemen- 
te fcolato dal latte , per far pofcia pafiaggio 
iair ufo del latte di Afina . 

Pongo ancora in confiderazìone \ se fia ne- 
ceffario, che l' lUuftriffimo Sig. Marciiefe per 
un lungo e lungo tempo tralafci totalmente la 
bevanda del vino, ed in fua vece ufi, o l'ac- 
qua pura,o qualche altra acqua acconcia, o 
con ifcorza di cedrato , o di limoncello , o di 
che che fia , o di acqua pura raddolcita eoa 

Sfiulebbo di tintura di rofe rofie, o di tintura 
i viole mammole , o con giulebbo di mede 
appiè, o con altri fimili giulebbi . Di quefie 
due ultime coiifiderazioni , mi fentirei molto 
inclinato a fame gran capitale • Pure fempre 
ni rimetto ad ogni miglior configlio • 

Di quelle cofe poi, che con virtà balfami- 
ca , o magnetica , o fegreta , delle quali fi tro- 
vano infinite, e lunghe, e intrigate ricette ne* 
libri de' Medici , e che prefe per bocca , fon 
creduta. effere di gran giovamento, io non ar- 
direi a configliare , che V lUufiriflf. Sig. Mar- 
chefe se ne fervide di veruna; perchè in que- 
fle ricette , che dal volgo fon chiamate fegre- 
ti, fi corre di firani pericoli ad empiertene lo 
ilomaco, e fovencemente fanno effetto diverfo 
da quello, che fi defidera. 
Mi domanda V* Rev. se l' ufo della tremen- 
Virtà del ^^°^' ^ terebinto di Cipro , lavato poffa efier 
Terebinto ^^^^ - Le rifpondo, che il terebinto è ottimo 
di Cipro» P^^ aftergere , e mondificare i reni, per pro- 
^ ^ ' vocare l'urina , e per difcacciar da reni me- 
defuni le renelle; io non sb però, se fia me- 
dicamento .ficuro , ed innocente in quei Per- 
ibnaggi , che per oghi benché leggier cagio- 
ne 
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ne fon fottopofli a far Turine fanguinolenci • 
Ne temerei, o per Io meno vi andrei molto 
circpfpetto a valermene. Quefto è quanto, Pa- 
dre Cattaneo mio riveritiffimo Signore, poffo 
dire a V. Rev. in efecuzìone de' fuoi da me 
rivcritiffimi comandamenti , e io fottopongo 
finceriffimamente alla prudenza di quei dottifli- 
mi Uomini, che invigilano alla cura del Sig. 
Marchefe • È le bacio umilmente le mani • . 

• •••••• Manca U^ 

data. 
AL SIG. VINCENZIO VIVIANI. 

REfto con infinite obbligazioni alla buona 
grazia di V.S.. dell' onore fattomi di rin- 
venire il Campanella de Senfu rerum , quale 
quando ella lo avrà veduto, volentieri (Timo an- 
cor io lo vedrò , ricevendone il favore e da 
V. S. e dai Sig. Carlo Dati , ed all' uno , ed 
airaltro farò di nuovo obbligato. 

Siamo di Quarefima : ed a chi pigli brodi 
con mele appiole , fi conviene ancora la fera. 
de' digiuni qualche fico fecco , per una certa 
virtù attribuitagli da' Medici, di ammollire la 
ficcità delle vifcere , e di rendere i loro con- 
dotti, o canali più liberi dalla gruma , e da 
quella pofatura , ch^ il fanone in quelli del 
continuo lafcia \ onde io , che fon gelofo della 
falute degli miei Padroni , ne mando una fca- 
tola a V. S. pretendendo , che quelH miei fi- 
chi non fieno da meno di quegli, di cui fa men- 
zione Teocrito, e che nafcono in Egila:V.S. 
gli provi , e mi rendo certo , che dirà , che io 
non mentifco; ma se in queftò fon veridico, 
creda ancora, che parlo con verità di cuore ^ 
quando le dico, che Ibno ec« 

Di Cafa 2. Aprile 1666, 
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AL MEDESIMO. 

IL modo per V appunto come in Francia alv 
biano codumato ài pigliare il Latte per me* 
dicamento, con T attinenza da ogni torta di 
cibo, e di bevanda, non faprei dirlo a V. S. 
IllufirìfT. giacché una Scrittura , che ne com-^ 
parve alcuni anni fono , io non la vidi che 
per un momento ; onde facilmente potrei effer- 
mi fcordato alcune piccole minuzie in quella 
contenute • Le dirò come tttì fon contenuto io 
in alcune perfone, alle quali ho fatto pigliare 
il fuddetfo Latte. 
MoJof cpl Prima di cominciarlo , con due piacevoli , e 
^ualc il brevi purghette, ho cercato di rendere il cor- 
Redi fa^ pò pia puro, che foffe poffibile, quindi diftri- 
wa pi- buiva il Latte in quattro bevute il giorno uaA 
gUare il avanti il levarli del letto , e su quella io per- 
Lafte. metteva, che fl dormrffe dopo, una,o due or« 
fecondo il bifogno j la feconda bevuta era nell' 
ora dei degnare ; la terza tre ore e mezza 
aivànti cena, la quarta nell'ora di cena. Circa 
la quantità del Latte non fi può per appunto 
d^erminare ; perchè quefta può eflfer variata 
dalla compleffione , e robudezza, e confuetu- 
diiie di colui , che lo ha da bere , e può efler 
variata ancora dalla qualità di effo Latte ; im* 
perocché se fia di aftna , fi può allargare un 
poco la mano, ed il fimile se fia di capra; ma 
effendo di vacca , o di pecora , fa di mefiiere 
cffer più parco. Un tale Cahettajo, che (lava 
fulla Coda a San Giorgio , accanto alla Sig. 
Galilea , ed era giudicato in letto , e tifico ^ 
per molti , e molti fputi , è còpìofi di fengue> 
che aveva fatti , eflenuato , e derelitto , effen* 
domi capitato alle mani , lo configliai all' ufo 
del Latte di pecora, quale, dopo averlo con- 
tinuato fettanta giorni continui , fu cagione , 
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cbe egli recuperale la non ifperata fanicà. La 
mattina a buon' ora io gli faceva pigliare cin- 

3 uè once di Latte y radcblcito con una dramma 
i zuccheix) fino ; e vi dormiva quanto egli 
voleva ì A ora di defiaare ^ pigliava otto 01)1- 
ce 9 pur raddolcito con zucchero a proporzio- 
ne; Tre ore» e mezzo avanti cena ne piglia- 
va quattro once ; E nella cena nove once : e 
così durò fettanta giorni • Egli è ben veto > che 
dopo aver durato venti gioirni , fx crebbe I^l 
quantità del Latte, perchè avendo cominciato a 
hnvigorirfì, gli venne un appetito tertibiliflEi* 
mo j mediante il quale fu di roeftiere concedergli» 
che una volta la fettimana pigliale la fera per 
cena una mineftra o di lafagne , o di rifo» 
di femolella cotte in hrocb » la qual mineftra 
poteva arrivare al pefo d'una liblH'a,o di quat- 
tordici once in circa • Quanto al bere non bev- 
ve mai ; folamente se gli permetteva quando 
alle volte ( che pur era di rado ) avefie fete, 
che innacquaflfe il Latte della merenda con due 
once di acqua di Viole • E perchè nel princi- 
pio del medicamento non aveva il benefizio 
del corpo » fi faceva di quando in quando quaU 
che ferviziale • Ed in queda maniera recupera 
la fanità, liberandofi dalla febbre continua, djk 
gli fputi di marcia , e di fangue , e da una ec^ 
ceillva magrezza ; ed oggi vive ancora . 

Quefto è quanto in efecuzione de' fuoì rivc- 
ritiiTimi comandamenti poilb dirle ; e se ia 
qualche particolarità io non mi folfi lafciato 
intendere , fupplico V. S. IlluftrifT. a darmene 
un cenno, che proccurerò fpiegarmi meglio , 
se pur io faprò fare. E fupplicandola della con- 
tinuazione del Tuo affetto, e de'fuoi comanda^ 
menti, le fo devotiiTuna riverenza « 

/)#/ Puggh a CajanQ 19. jfpriUk i66g. 
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AL SI.O. ABATE EGIDIO MENAGIO; 
P A R I G I . 

Qui anneffa in .un foglio a parte le mando 
la Lifta de' nomi di tutti i Poeti Antichi 
i oscani 9 de' quali fono fcritte le Poefie in tut- 
ti gli antichi Volumi Manufcritti della mia 
povera Libreria. Vedrà, che ho fatto una lun- 
ga filaflrocca, perchè son molti • In un altro 
foglio a parte le mando ancora pur qui anner- 
ii la Lifta de' nomi de' Porti antichi Proven- 
zali della medefima mia Lil)reria, Manufcritti. 
In un altro Ordinario le manderò le Lifle de' 
roedefimi Poeti antichi. Tofcani , e Provenzali» 
de' quali fi trovano l' Opere nella Libreria di 
San Lorenzo , ed in quella dello Strozzi . In- 
tanto ho dato l'ordine, che fieno copiate que- 
lle Lifte da' Tedi Manufcritti delle fuddette Li- 
brerie di S* Lorenzo, e Strozzi. 

Circa poi quello, che V. S. Illuftriff. defìde- 
ra fapere da me , se io abbia notizia alcuna in- 
tomo a qual tempo fia ftato trovato il coftume 
di ftampar le Monete con le parole nel taglio , 
intomo intorno , e fé veramente fia vero quel- 
lo , che fcrivono d' Inghilterra , che tale inven- 
zione, fia ftata trovata modernamente in quei 
Regno da un tale Monfu Biondo Inglefe, Zec- 
chiere di Sua Maeftà Brittanica , intoroo alL* 
anno i66o. ovvero 1662. o quivi intorno ; le 
•rifpondo dopo fatte molte , e diligenri ricerche, 
che ho ritrovato qui , che quefta invenzione 
non \è tanto moderna , quanto fcrivono, e fi 
vantano in Inghilterra j imperocché in quefta 
Zecca di Firenze infin V anno 1593. furono 
Rampate le Piaftre Fiorentine , con le parole 
nel taglio intorno intorno , al tempo del Sere- 
niff. urani X>uca Ferdinando Primo di quella 
nome, e Gran-Duca Terzo diTofcana, effen- 
do allora Zecchieri di quella Zecca , Pafquino 
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Paflenni , e Lorenzo Qriavaccì ; ed in queSa 
Zecca vi fi confervano ancora i rlmafugli di 
^uei conj , ed io in quella mia ricerca gli ho 
veduti , e gli ho maneggiati , Ceche poffo dirlo 
a V.S. lilunrìflT. con certezza infallibile. Delle 
Piaflre coniale in quell'anno 1593* con le let- 
tere intorno intomo al taglio, e con laimroagi- 
ne del foprammentovato Gran-Duca Ferdinando 
Primo, mi dicono, che ancor oggi se ne tro- 
vano ; ma io , a dirla giufta , per ancora non 
ne ho potute vedere ; se ne vedrò , ne darò 
avvifo a V. S. Illuftriffima j e di più se ne 
potrò aver qualcheduna , 1^ prometto ài far- 
lene un regalo, mandandogliela coftì a Parigi, 
ed un Amico mio , e Padrone autorevole mi 
ba promelfo di ufar diligenza per farmela ave* 
re. Non ho altro da dirle in quelìo propofito: 
se mi capiteranno altre notizie , gliele farò fa- 
pere . Mi continui il fuo affetto , e le fo* di* 
votittima riverenza, 

Firenze 19. Luglio 1671. 

AL SIC. ALESSANDRO MARCHETTI 

REfto con molte, e molte obbligazioni per 
gli avvifi, cheV.S.Illuftriff. fi è compia- 
ciuta così cortefemente darmi : io ne avea di 
già qualche fentore , ma così allo fcuro , onde 
maggiore è V obbligazione • Il Sig. D. Ciccio D. Ciccio 
ha parlato per V. S. altamente, e da veroUo- J^Andrta 
mo da bene , e galantuomo , e onorato , e che Avvocato 
conofce il buono. Di più le dò nuuva , che ef- iV^/o/^rir* 
fo Sig. DT^Ciccio è qui (lato fentito congufto m^ di cui 
dal SerenifTimó Padrone , che gli hanno fatte fa mon^ 

{articolari rimoftranzc di onore. Supplico V.S. zione il 
lluftriff. dell'onore de'fooi comandi 9 e le ba- Rodi mi 
ciò caramente le mani . Ditiram^ 

bo. 
Fironxfi 7. Gema/o i66%. 

AL 



Digitized 



by Google 



4» X.XTTEILE 

AL PAD. APROSIO VINTIMICLIA. 



R' 



E{lo con' infinite obbligazioni agli amore- 
_ voli fentimenti , che V. P. Rc?erendiff, 
ha avuti verfo di me nella morte dèlia Sig, 
mia Madre, e nella fiera malattia di mio Fra« 
tello ) che per mera grazia di Dio è guarito • 
Si accfefcono Tempre verfo di me le fue grazie, 
e Tempre crefcono le mie obbligazioni, ed io 
non fervo mai V. P. RevcrendiiT. in cofa alcu- 
na, e pure il mio defiderio v* è ardentiffimo, 
onde la fupplico con tutto l'affetto a porger- 
mene le congiunture • 
.Li Memo- In Bologna hanno ftampato le Memorie dell' 
rie detP Accademia de' Signori Gelati , e quefte Memp- 
Accadem. rie fono intorno alle Vite , e azioni de' piii 
de Gelati cofpicui loro Accademici e defunti , e viventi , 
flampate con le loro Imprefe Accademiche e co i Ri- 
furQYio in tratti di alcuni • Mi hanno Voluto far quefto 
queflo me- onore , ma io non lo merito , ed è ftata fola- 
def. anno mente loro mera cortefìa . 
1672. tra • In Francia hanno ridampato di nuovo Un 
le (ìuali Libro contro la mia Rifpofta alle Oppofizioni 
fi iegge delle Vipere. Iddio gli perdoni . Io non rì- 
un beili/" fponderò piìi mai • La cofa confifte in fatto , 
fimo Elo' ed il mondo con facilità indicibile può accer- 
ioalRe- tarfi della verità. Iddio buono! Oh povera ve- 
rità! come la gente vuol mafcherarla , ed im- 
brattarla per cagione di picche , e <i' impegni ! 
Io fon lontano da quefto modo di procedere » 
e canto feci quella Rifpofta a quei Signori di 
Francia, inquanto dubitai ,' che dal mio tace- 
re poteffe il mondo credere , che io non fa- 
cefli ftìma di quei Signori , e lo attribuiffe a 
mia fuperbia : vizio , che mai non mi è en- 
trato neir animo , né mai vi entrerà , se piace 
a Dio. 
Se quefta proflìma State avrò tempo di pò- 
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ter fare copiare un mio Ritratto , io glielo man- 
derò : intanto la fupplico a mandarmi di nuovo 
la mi fura della grandezza , avendo perduta quel- 
la, che V.P.Reverendifs. mi mandò. 

Il Sig.Lapi crede di mandarle predo il mio 
Libro di Efperienze naturali . Se egli indugie- 
ìà punto punto , credo , che potrò accompagnar- 
lo con un altro, che predo comincherò aitain- 
pare ; ed è materia appartenente a' Pefci. Sem* 
pre V.P.Reverendifs. avrà campo di compatir 
le mie debolezze: se io sapeflfi far meglio, fa- 
rei meglio • Quella lunga lettera servirà per 
molte , che io trafcuro di fcrìverle • Ma io con* 
fido nella sua gran bontà, la quale comoatifce 
fempre le mie trafcumggini , cagionate dal (b- 
verchio peso delle mie occupazioni • Mi con- 
ièryi Usuo prezioso aflfetto y e le bacio le roani* 

Firenze i6. Aprile 1672. 



AL SIGNOR ALESSANDRO 
' MARCHETTI. 

PErchè quello, che dee aver la! rifpofla , è in 
procinto di partire, accuferò folamente a 
V.S.Illuftrìfs. la ricevuta della fua curiofiflima 
lettera, e le renderò grazie infinite delle par- 
ticolarità degli avvili intorno all' Ulivo, che 
ha fatto il grappolo d'uva, del che qui fi era- 
no sparfe gran novelle. 

Del redo. qui fi vive con grandi incertezze, 
e con buone speranze : Mille saluti al Sig.Doc* 
tor Del Papa : Ed a V.S.IUttfirìfii. bacio car^^ 
mente le mani • 



Firenze 14, Settembre 1671. 
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AL SIG. CARLO DATI. 



R' 



Imando a V.S.IUuftrifs. ilCatndeno, e le 

tie rendo quelle grazie, che so , e poffo 

tnaggiori ec. ' -^ 

' V^gg^fi^^ Circa lo inventore degli Occhiali da nafo , 

Lett. del qui appreffo le scriverò le parole precife della 

^i|/?ro ^«- Cronaca manufcritta del Convento di S.Ca;e* 

toreintor- rina di Fifa. 

nò al fin- Frater Alexander de Spina Pìfanus mantbus 
venzJe^lì fuìs quicquìd volui ff et opera batur ac charUatevì^ 
Occhiali ySluf aliis communicabat . Uade cum tempore ilU 
indirizza^ quidam vitrea Jpecilla , qux ocularia vulgus ap^ 
ta alSig.pellaty primus adinvenijfet y pule hro fané ^ utili, 
PaoìoFaUac novo invent§ , neminique vellet artem ipfam 
tonieriyOVdconfìciendi communicare , hic bonus vìr Ct arti" 
fi riporta fex ^ itlis vifis^ ftatim nullo docente ^didicit y& 
un altro alios qui fcire vo luerunt docuit • Canebat módu^ 
luogo fi' latCyfiribebat eleganter , & definriptos libros quos 
tnile di minia appellant ornabat . Nullam prorfi4S manna-* 
qu.efla lium artium ignoravit. 

Cron.Dei V autore di quefta fuddetta Cronaca fu Fra 
primo In- Domenico da Peccioli Fifano , dell'Ordine di 
ventore ne San Domenico . 

parla Per- Il suddetto Frate Aleffaudro Spina mori Tan- 
dìn. del no 13 1 5. allo ftile Fisano , e 15 12, ftile Ro- 
Migliore mano. 

nella Fi^ Quefta Cronaca è fcritta in un libro in fo- 

renze Illu' gVìO , ma piccolo di carta ordinaria ma grolla 

firata ac.e di carattere affai buono per quei tempi. 

43i.tfr. In margine di quella carta, nella quale Fra 

Domenico da Peccioli fa menzione della morte 

di Frate Aleffandro Spina , vi son dipinti un 

paro di occhiali ; ma fi conofce, che è fattura 

più moderna. 

Se V. S. Illuftrifs. defidera altre notizie in- 
torno a ciò, mi favorìfca di un sol verfo, che 
la fervirò con ogni pontualità. Si dia bel tem- 
po in quelle belle giornate j e se non le foffe 
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di fcomodo « la fupplica ad avvifarmi se ha al- 
cuna notizia dell' ormine , perchè le ftelle di 
Cadore o di Polluce fieno in noftra lingua chia- 
mate Sant'Ermo, o Sant'Elmo. Mi onori de* 
suoi comandi , mentre con ogni pia riverente 
affetto le bacio le mani. 

Firenze %. Novembre 1^73. 



AL MEDESIMO. 

IN fomma non fi può offervare tutte le co- 
fé, ancorché vi fi ufi ogni diligenza. Nella 
Cronaca del Convento di S. Caterina, da me 
accennata nell'altre mie lettere a V. S. lUu* 
flrìfs. fi fa una lunga menzione di Fra Gior- 
dano a car. 15. e comincia così: Fraterjorda^ 
lìts. De hoc ne€ diSiamen ingenii me nota lite" 
rx poterit fine diminutione narrare . qux de ejus 
memoria incredibilia , O' /cripta a Patribus r#- 
ffrì, & a Patribus magna auEioritatis audivi » 
oua ni forent nullatenus fcribere prafumpfiffem . 
Breviarium , ma/orem partem Biblia: cum glofis^ 
ficundum S.Thoma^ <y m. alia comprehenfame^ 
mona retinebat ; fan&a vits , ita ut miracuUs ut 
ieatus corrufiaret. Cum innumerabili po^ulo pre^ 
dicarety crux rubra in ejus fronte cunSits viden- 

ttb. (y mirantibus impreffa • 

libtum feritentiar. theologicum legit eleganter flo^ 
untìa in fludio generali , dein ibidem tribits an^ 
9iis leilor principalis exifiens ut jlella candida 
forrufcavit , definitor O* ea provine, predicatot 
generalis p- leBor Pifis & alibi .... fuit fer^ 
monum di'viniffìmus feminator ; adhuc qui recolle^ 
^i reperiuntur ad ajjrafitbflollunt , ficut ». olim 
quando dominus pluit manna de coelóyfic ftoren- 
tja & Pifis , & omnibus ubi ejus verba refona^ 
iant colligebantur fervabantur vulgariter fcribe* 
bantur CTc. . . . CTc.Dìfcìplinatos in Pifis prì- 
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mas invenit , quw. initium fuit Bon. O* fodetas 
fatvatoris per tum inventa fuit prima in civitatt 

Pifana &c Vocatus per obedientiam 

a fratte Amice de Placentia noflri Ordinis tunc 

Magijiro ut iret Parifios ad legendum , C^ debe- 

ret magijhalibus infulis infigniri in Plactntia , 

inter manus dìElì Magi/ìri j & alior. probor. cum 

fumma devotìone emifit fpiritum j choris aplicis 

fociandus ubi gaudet avo peremni. cujus corpus 

per cives Pìfanos Pifas adduElum innumeri^ pe^ 

pulis fociatum ctamantibus C^ ftentibus ac/u/pi-- 

rantibus fuit in. Ecclefia S.Catarina in manfeolo 

collocatum , ^uod O" nane fub Jipulcro marmorea 

Archiepifcopt Simonis monflrat. ad quod e/us la^ 

pidenm repofliculum vidi ego multas cereas pen» 

dentes ymaginespofitas ai iis qui gratias a dpm^^ 

no ejus aratione & merìtis acceptrunty quos tolti 

opportuìt in poitie tumuli Atchiepifcopi fupradi^ 

Al . Vìxit tn Ordine hic Pater Annis XXXL 

sujusfelicìjjimus tranfiiusfuit MCCCXÌ. de menfe 

Augufìì infra \&avas Sanala Maria Ivlatris Dei^ 

C Vtrginis glorio/a cujus Officium in dormitorio 

«Teucre, ere. 

QiiefVe fono le notizie , ohe ci dà laOont^ 

ca dei Convento di S. Caterina y della Perfo- 
na di Fi-a Giordano • Dalle quali fi f^ racco- 
gliere , che egli non fu Generale <lel suo Ordine. 

A e. 17, al B fi fa menzione 4Ìi un fr. /•- 
hannes de Rivo alto Valiis hera confanguineus 
fratris Jwdanisy morì nel 13*8. 

Ho fcritto in fretta , perchè tra una «neiz* 
ora fi parte alla volta di Livorno , dove atten- 
derò r onore de'comandi di V. S* Illuftrirs. alla 
quale faccio umilifTima riverenza* 

Fifa 5. M^rtso 1673. fiih FI. 
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AL SIG.AB. EGIDIO MENAGIO. 
PARIGI. 

DAI Piego del Sereni fs. Sig. Cardinal de* 
Medici, anzi dalia mano defla di S. A. 
Reverendifs. ricevo la Lettera di V.SJllu(lrifs» ' 
tutta piena di querele contro dì me , a cagione 
che io non continuo a mandarle de'miei Sonetti. 
Veramente io confeCTo ingenuamente , che ho 
trafcurato alcuni Ordinar] di fcrivèrleyma^caro 
Sig. Menagio mio Signore , di quefta mia tra- 
fcuranza ne fono fiate cagione le mie (bverchie 
occupazioni , come nelle sue Lettere , che le 
fcriverà, le farà tedi^monianza il medefimoSig. 
Cardinale de' Medici, al quale mi rendo certo^ 
che V.S.Illaftrifs, darà pienezza di fede . Ma 
non piii di ciò, mentre comincio di nuovo ad 
obbedirla, e qui al folito le mando fcritti per 
far minor piego che fia poflfibilej due de'fud*- 
detti miei Sonettucci . 

,Onne Gentili, devote d'Amore, '^ QuefloSo^ 
Che per la via della pietà patfat^, netto fu 

Soffemiatevi un pòco , « poi guardate ^fj% 
Se v'è dolor, «he agguagli il mio dolore. ^"^* -^^^' 
Della mia Donna rìfedea nel cuore, ^"^^J^* 

G)me in trono di gloria alta oneftate ; J* S • 
Nelle membra leggiadre ogni beltade , •^•^^g&U 
E ne' begli occhi Angelico fplendore. come fi 
Santi coftumi , e per virtù baldanza : '•ede m 

Baldanza umile , ed innocenza accorta , ^^^^ Lette* 
E fuor, che in ben oprar, nulla fidanza :'^**'^*- 
Ctfldila Fé, che a ben amar conforta, ^n^'-^^^ 

Avea nel feno, e nella Fé co danza: ft^ ffl^iP 

Donne Gentili, quella Donna è morta, f^potfub^ 

bltcatopiu 

volte tra 

gli altri^ 

idèilXK 

Per 
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JlSon.ap^ I I. 

prejfo i il 

XILtragh TyEf liberarmi da quel rio veleno, 
ftamp0ti . Jl Veleno a tempo , che mi diede Amore ^ 
D'ancidoci poflenci artno il mio cuore, 
£ DC guemiico elternamente il feno : 
D' alta iperanxa , e di fiducia pieno , 

Rammento air Alma il prifco fuo valore, 
£d ella, accefa del nativo ardore, 
Tenta d* imporre a sì gran male il freno: 
Chiaxna in ajuro fue Potenze , e fanno 

Quanto mai far fi può , tutte con Lei , 
^ Per riparare al ^ia vicino danno; 
Ma che prò? Se i miei fervi, i fenfi miei. 
Subornati da Amore, ognor mi danno 
Nuovo Veleno , e del mio Mai fon rei ? - 

Legga V. S. IlluArifs. quefti due • Saranno 
peggiori quegli, che le manderò qued'altro Or- 
dinario ; È quelt' altro Ordinario le rifponderò 
a lungo , circa i nuovi Quefiti , che mi fa per 
le cofe delle fue Origini della Lingua Italiana. 
Spero che potrò foddisfarla pienamente • Il Sij;, 
Cario Dati , ed il Sig. Marchefe Vincenzio 
Capponi la salutano cordialmente, ed io reilo 
qual sarò Tempre» 
VegganR 

fEùmoì. . FìrenTjt 29. Giugno 167^ 
della Lin- 
gua hai. 

dilMenag. AL MEDESIMO. 

cve egli 

conferà di T E Offervazioni y e Coniìderazìoni da me kt^ 
averavU' Juà te, in esecuzione de' suoi comandamenti, 
todal Re- ìniotno a' suoi nuovi Quefici, delie Cofe delle 
dì il mi- sue Origini della Lingua Italiana, mi son riu« 
gliore y che kite più copiofe , che io non credeva : Onde 
Jia in quel le mando ne' qui annelTi fogli dipersè . Non so 
Tf aitato. ^^ avrò incontrato il gufto di V. S. llluftrifs. 

Ac 
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Accetti il buon animo • Sarò forfè ftato trop- 
po fevero ; ma in quefte cofe , è migliore U 
^verchia fevericà , che la (òverchia compia- 
cenza. Ma che! di quello , che non le piace. ^ 
non ne faccia conto veruno , e di piìi se.fl 
Tuol vendicare , fi vendichi intomo a due miei 
Sonetti y- che qui con la folita obbedienza le 
trafmetto • 

QUefìa sì bella, nobil Donna, e degna, QuifloSc^ 
Che Tempre ho nella mente , e nel penfiero , n9tià i il 
Mi guida il cuore in ogni mio fentiero, VILttaM 
E il deftro calle di Virtù m* infogna j ftampatr^ 
£ se giammai fervida brama indegna tdbathu^ 

Pur mi infinga a traviar dal véro na muta* 

Cammin d' onore, Ella con alto impero, ^lone ntl 
Meco non già, ma col mio fra! fi fdegna;^. verf§^ 
Anzi ver me pietofa a se mi appella, e mlj. 

Ed in atto gentil m'addita in Cielo 
Quella , donde fcendemmo , ardente Stella; 
Lafsù, mi dice, rìcondurti anelo, 
£ laish mi godrai' tanto più bella. 
Quanto più fcarca dal mortai mio velo» 

LUnga è l'Arte d'Amor; la Vita è httw^Quefloiit 
P^rigliofa la Prova \ afpro il Cimento ; IL degli 
Difficile il Giudizio; e più del vento ftampati^ 
Precipito fa T Occafióne , e lieve • e fi legge 

Siede in la fcuola il fiero Madro, e greve ivi con aU 
Flagello impugna al crudo uffizio intento ; cune pic^ 
Non per via del piacer ,^ma .del tormento, cole varie 
Ogni Difcepol fuo vuol, che s'alleve: lezioni 

Mefce i premi al gaftigo, e fempre amari nel s* ^ 
I premi fono, e tra le pene involti, nelf ulrit 

E tra gli ftenti , e. fempre fcarfi , e rari : mo verfom 

E pur fiorita è T empia Scuoia , e molti 

Già vi fonvecchi , e pur non v' è chi impari ! 
An2i imparano tatti ad e(fer fiolci« 
OpJelIi^$Tem.K D Ir* 
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Intorno al Vocabolario della Cràfca , fi h^ 
vori giornalmente ; ma il lavoro vuol elTer lun- 
go , e poi lungo . Il Sig. Dati lavora , giorno^ 
e notte con premura anfiofa , ed io non mi ito 
con le mani a cintola . Ma il Sig. Marchefe 
Capponi lavora pih di tutti intomo all'Opera, 
purché li fìa. fomminiftrato la materia pel la* 
voro. Il Sig. Cardinal de' Medici è il piCi ar^ 
dente, e auello che importa, fomminiAra il 
• danaro per i occorrenze deir Opera • 

Io ho qitefta fettimana ricevuto di Leone 
una Balletta di Libri , e vi ho trovati due efem- 
plari delle fue Ammnìtates Jurìs . Ne ho pro- 
meffo uno al Sig. Panciaticfai , che è molto 
tempo , che lo defiderava • 

Spero di poter mandare a V. S. lUuftriff. il 
Manufcrìtto delle Novelle del Pecorone , che 
tante volte mi ha chiedo • Ne ho trovato uno 
aflfai ben tenuto, e di ottimo carattere in car- 
ta pecora. Il mio antico è in carta groffa or« 
dinaria. Sarà acconipagnato con gli altri Lihd 
Tofcani ftampati in Firen2e , che V. SL defi- 
dora, e verranno tutti nella Balla, che manda 
colli a Parigi il Signor Cardinal Leopoldo de' 
Medici. Redo Tempre ♦ 

If(»ì fi S Firenze la Imgtio 1674. 

potuto tfò^ 

vart achi < 

fojfefcfitta A N. N. 

fuefia ht* 

fera, td in ^ 

gheanno^ nr^Ra gli antichi Manufcrìtti della mia Li bre^ 

Di una X ria , ho trovato xm groflb Volume dell' 

delh Ope- Opere di Maeftro JDptnenico di Maeftro Ban- 

rette del dino d' Arezzo , e contiene una gran parte del- 

Maefl.Do-h Stoviz naturale, e se foflfe quello, che ède- 

fnen.fi fa fiderato da S. Santità, e che manca tra que)^ 

tnenz.nelle li yKhe di Perugia le fono flati donati, io mi 

Annot.dil Aimerei Jortunatiflìmo di poterlo oSiire a S. 

Viùf. - -^ Sta- 
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Beatitudine, conforme fuppiico V. S. Illuflriff. 
a farlo in roio nome. 

Chi pòi fi fofTe quefto Maeftro Domenico , 
io Jion ne ho altra cognizione , se non che fu 
Lettore in Bologna , e fiorì a' tempi del Pe- 
trarca ; ma per averne maggior notizia , ho 
fcritto queffa fera in Arezzo , e fpero , che di 
qua me ne farà trafmeflb per lo meno qualche 
barlume piìi chiaro . / 

Con quefta occafione, già che in oggi fi van- 
no rintracciando i nafcimenti , e la natura de* 
bacherozzoli alati , fopra di che so , che le ne 
fono tote inviate piò. lettere , voglio prender- 
mi l'ardire di dar parte a V. S. lUurtrifrima 
d'un cafo avvenutomi la proffima pa(fata Sta- 
te. Io flava facendo alcune efperienze intornò 
a quelle cofe, che meffe in bocca delle Vipe- 
re, facilmente, ed in breve fpazio di tempo 
le ammazzano ; ed avendone un giorno fatte 
morire di molte, ne ripofi una in una (catola 
beniffìmo ferrata, e fenza fori di forte alcuna, 
acciò più prefto fi coraompf ffe . Ija capo a po- 
chi giorni trovai , che ne erario nati intorno 
a ottanta bachi , i quali ihvan pafcendofi fii 
quelle carni . Per vederne 1* fipe , continuai 
per dodici giorni a fommioiftrar 1qi:o nuovo 
alimento di carni viperine fminuzzate ,. e bat- 
tutej onde que' bachi andarono crefcendo in 
maniera , che ciaicheduno di quelli peikva fei , p 
fette grani , con figura e colore non gran fatto 
diffimile da' comuni vermi da feta , ma però 
più lucidi, ,e trafparenti, afegno tale, che dal 
di fuora veder fi poteva dentro a' loro corpi il 
moto degr intefiini , e delle altre vifcere • 

Paffati i dodici giorni abbandonarono il man- 
giare , e ra^ggfinzatifi a poco a poco in se 
medefimÀ, ed indurita TeAema fpoglia, diven- 
itarcHio per appunto come dentro al bozzoli» 
Aanno i bachi da feta , ed erano di colore do- 
rato ^ che a poco a poco diventò bigio ofcuro, 
D 2 e di 
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e di bigio fi fece nero • Quindi dopo alcuri 
giorni rinafcendo , e bucando il gufcio', fcapù 
p?.rono fuora con grand' ali in figura dì groffi 
mofconi ; il che mi riduffe a memoria, che da 
tutti que' bruchi, che negli orti rodono la ver- 
dura , quafi fodero tant' uova femoventi , ne 
nafcono farfalle , grilli , ed altri bachi alajti . 
Ma non R^ di meraviglia , che ciò avvenga 
in quefti imperfettiffimi animali , se anco ne- 
gir uomini avviene, onde il divino Poeta nel 
X. del Purg. 

Non V accorgete voi , che noi fiam venni , 
Nati a formar P angelica farfalla? 
Ho forfè portato foverchio tedio a V.S. 11- 
luftrilf. sì che tacendomi le faccio profondiffi- 
ma riverenza , e la fupplico della continuazio- 
ne de'fuoi comandi. 



AlL SIC. CARLO DATI. 

Rimando a V. S. Illuftriff. le fùe OfTerva- 
zioni, e Giunte intorno alle voce Cuòre 
per fervìzio del Vocabolario . Veramente elle 
lono beUiflTime, e copìofiflime, e4,io Tho let- 
te con fomma fòddisfazione, e me ne rallegro 
'con V. S. Illuftrifr. e col nòftro Vocabolario , 
che con quefte , e fimili Giunte diverrà molto 
ricco, e copiofo. Ho obbedito a quello, che mi 
ha comandato ; onde nelF anneffo foglio ho 
notate alcune cofe , che potrebbon forfè emen- 
darfi nella medefima voce Cuore y e vi ho ag- 

Siunto alcune poche cofer^lle : ma è flato man- 
ar r acqua al Mare. Le vegga V.S. Illuftriff. 
e le' confìderi , e se non le pajono a propofito, 
le flracci, perchè gliele mando qui unite eoa 
le fue, che pur qui le rimando. Ho caro, che 
ella abbia buone nuove di Francia , deli* ottL- 

010 
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mo incamminamento del fuo negozio . 

Oggi ho ricevuto lettere del Sig. Niccolb 
Einfio, e del Sig. Aleffandro Moro , e perchè 
Tune^ e l'altre fono piene di novità Littera- 
rie, gliele mando qui inclufe.. Mi favorifca^ 
lette che le avrà, di rimandarmele , acciocché ; • 
quell'altra Settimana io poffa rifpondere . 

Se mi poteffe far favore delle Poefie di Giu- 
flo Conti , potrebbe confegnarle allo apporta- 
tore di quefta lettera , che glie le rimanderò 
fra due, o tre giorni. Il Sig. Antonio Mala- 
tefti fu qui da me ierfera . Spero di certo , che 
abbia a reftar confolato; e l'ultima volta, che 
ne parlai .al Sig. Principe Leopoldo , mi par- 
ve di far buon colpo : ne riparlerò di nuovo, 
e credo, che V. S. lUudriff. abbia una volta 
a conofcere , quanto mi fieno a cuore le fue 
jaccomandazioni , e quanta (lima io faccia della 
Virtìi del Sig. Antonio . Addio , Sig. Carlo ; 
ni continui il fuo affetto > come cordialmente 
la fupplicQ • 

Di Ca/a • , . . . Manca il 

tempo deU 



AL SIG. ALESSANDRO 
MARCHETTI. 

L' Ingegno creatore dì V. S. Illuftriff. pro- 
duce fempre nuovi , e nobili/Timi parti • 
lo me ne rallegro feco , ma me ne rallegro 
eoa quella fincera cordialità , con la quale ho 
fempre amato, e riverito la fua perfona , e le 
fue grandiffime Virtii . Le rendo umiliffime 

Srazie dell' onore , che ella me ne ha fatto, e 
ella memoria, che conferva di me. 
Lodo il fuo pendere, anzi fommamente F e- 
forto a dare alla Stampa le fue Lettere Filo- 
fofiche y e Geometriche . Saranno applaudite 
4 certo . Del rcflo , dell' onore che V. S. II- 
D 3 lu- 
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Parla for^ luftriff. vuol faniiì , io ne ricevo contemettt 
fé del Lì' eftrema nel mio cuore , che sa molto ben co- 
bro della nofcere il pregio dell'Opere fue , che faranno 
Natura fempre immortali. 

delle Co- Ho veduta la feconda Lettera dell* Eccellen* 
mete y che tiflìmo Sig. Dott. Giufeppe del Papa . Ella è 
dal S. galantiffima , e piena d'ingegno, e di dottri- 
Marchetts na . Si ftamperà prelto . Mi favorifca di dire 
gli fu de-2ii eflb Sig. Giufeppe, che io ho in mano da- 
dicato. nari a bifcia per suo conto per Libri efitati , 
e che fpero, che fi abbia a fame predo prefto 
la feconda edizione. Gli dica di piùjchel'Ec- 
cellentiffimo Sig. Principe Dona intendentiffi- 
mo delle materie Filofofiche , mi ha fcritto una 
lunga Lettera , tutta piena delle Lodi di eflb 
Sig. Dottor Giufeppe , e gli ha poflo un grand* 
amore, ed ha per lui una grande (lima . Io , 
che non fon buono a nulla , proccuro per la 
aneno , che il nome de' miei amici fi diffonda 
per tutto . V. S. lUuftriffima mi confervi il suo 
affetto , e mi onori de' fuoi comandi ; e le ba- 
cio cordialmente le mani«^ 

Firenfze 28. Maggio 1675. 

Manca A N. N. 

f indinz" 

»^- \/[^ comanda V. S. IlIuftifT. che io lerap- 

XVX prefenti in ifcritto , quali fieno quei mo- 
Motivì ^'^^ > ^^^ "^" ^^ fanno di buona voglia con- 
terchinon «J^fcendere , a lodare 1' ufo delF Antimonio , 
debba «- P^^P^tt^ ^^ ™ Valentiffimo , e Dottilfimo Me^ 
fn^Cit AVI ai co, per liberare com'eglr dice , e prefervare 
S;I.'X Sig. Marchefa fua Conforte da 

^;^^)^i^ quegli oftinatiflTimi dolori di ventne , che ogni 
una Gen-- ^^°^^ tempo l' infettano . Io obbedirò qui ap- 
tildonna P^^^^ ^ f^^^ riverftilTimi comandamenti , e 
^g^ per meglio potere obbedirla , fa di meftiere , 

che io rammemori prima alcune cofe neceffa- 

rie 
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ne B faperfi , tr^lafciapdo per brevità quelle 
minuzie, che fono meno neceflarie. 

Ricordo dunque a V.S. lUuftriff. che la Sig. 
Marchefa fi trova neir età fua del trencacin- 
^uefimo anco, dotata di un temperamento cal- 
do, inclinante qualche poco al melancoUco , 
di ^camagione più tofto brunetta , che nì> ; di 
capello nero , di alta Aatura y di fpiriti vivaci, 
e brillanti • Quefta SigncMra ha partoriti molti 
figliuoli felicemente, tra' quali vi è ftato qual- 
che aborto, e Tempre nel tempo del partorire 
ba pulsato notabile , e grandiffima quantità di 
fieri. I due ultimi figli, che fece, nacquero tin- 
ti di un colore così giallo, e durabile, che ù 
farebbe detto, che foifero itterici. Sono già ot- 
lo anni , the non è più ingravidata , e da quel 
tempo la Signora , non folamente ha comin- 
ciato a non god)?re la folita fua buoila fanità , 
ed è un poco fmagrita, ma di piìt da tre an- 
m in qua , di quaisdo in quando è (lata (br- 
^refa da alcuni cradelifTuni dolori nel veotdre 
inferiore . Quefti dolori vengon fempre coftan- 
temente , o avanti alle folite purghe medrua* 
li, o nel tempo, che elle fluifcono , o poco 
dopo, che elle han terminato di fluire, e flui- 
fcono con ordine ogni mefe , e per lo piti an^ 
ticipano, ma fempre fono fcarfe , e diminuite, 
e di colore talvolta fofco, talvolta un pocopid 
dilavato, ma per lo piì^ di colore rubicondo, 
e aecefo. I dolori però non vengono ad ogni 
tornata delle purghe nreftruali , ma per li tem- 
pi addietro talvolta hanno indugiato tre mefi^ 
e talvolta .fino in fei, e da q^^lche tempo in 
qua hanno, pigliato un periodo ilaUle di far^ 
U loro infulco ogni due mefi^ e quando i ào* 
lori vo^Hon fare queflo loro inlulto , la Signo- 
ra se ne accorge evidentilTunamente alcuni 
^r&i .priiha , ìmperocckè il follto color nata* 
tale delie carni se le cangia un poco in gial- 
lo, e cMBii^cia a fentire una certa noiofiiuma 
D 4 agi- 
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tgitaxione, ed inquietudine internale congimi' 
ta con dolore di teAa, con vigilie percinaciilì- 
me 9 con fere, e con amarezza di bocca, e con 
gravezza per tutta la perfona . Compari fcono 
finalmente i dolori atrociffimi , ed occupano 
la regione dell'utero, con pefo , è gonfiezza; 
talvolta fi diftendono nel mezzo del ventre infe- 
jrióre , talvolta occupano ancora le parti fuperiorf 
di effo ventre inferiore, e lo cingono verfo lo 
ftomaco come una cintura ; quindi nelle parti 
del torace fono accompagnati da anguftia , da 
diflicultà di refpiro , da un principio non con- 
tinuato di tofle, da anfietà, fufrocazìone,e tre^ 
more di cuore, da frequenza, e velocità, ine- 
gualità di polfo così (ìravagante , che fi direb* 
be ^ che la Signora febbri ckaffe , se quel pol- 
fo continuale in quelle firavaganze , e non ri- 
tomafle improvvifamente nello fiato naturale: 
e tanto piil fi accrefcerebbe il fofBetto della 
febbre, quanto che alle volte la Signora è af- 
falita da certi rigori , e tremori frigorifici per 
tutta la perfona , e particolarmente nelle pari- 
ti eftreme inferiori, le quali per lo più riman- 
gono frefche , ancorché jpoi il calore fi dilati 
con veemenza alle parri luperiori, ed in parti- 
colare nella tefia , nella quale fi rifveglia un 
dolore ecceflWo , che fi comunica ancora al 
collo , ed a tutto il genere nervofo , con fete, 
e con amarezza di bocca perpetua , con quaU 
che (limolo al vomito, il qual vomito nonfuc^ 
cede mai , uè fpontaneo ^ né meno proccura-i- 
to, ancorché per proccurarlo fi fia ijnolte vol- 
te riempito Io 0omaco con-modefta,ie.con ec** 
ceffiva quantità di vomitorj liquidi , e fi fieno 
fatti tutti gli sforzi, e tutte le diligenze , per^ 
che ritornaflero fuori* per bocca , ma non fa 
mai poffibile , che ne v<deffc ritornar né me- 
no una gocciola . Solamente due volte fi è ve- 
duto il vomito , neir ultima delle ' quali la 
Signora avea nello fiomaco un piacevole fo- 

lu- 
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hitivo , fd Otto libbre di fieno di capra depu* 
iato . 

Gii efcrementi , che nel tempo de' dolori R 
veggono ufcire per via de'servizialì , e de'medi- 
tamenti lenienti^ ibno Tempre flati biliofifTuni 
talvolta fincerì , talvolta mefcolati con qualche 
materia pitnitofa , e talvolta di color fofchi , e tal- 
volta ancora d' un color verde pieniflimo , come 
è facceduto neirultimo infulto de' dolori , nel 
qual tempo la Signora ha avuto una grande 
diarrea di bile porracea. limile al verderame , 
la quale era così mordicante ^ e corrofiva , che 
non folamente cagionava calore , e dolore nell* 
effaremità dell' inteAino retto, ma altresì vi ca- 
gionava qualche piccola efcoriazione , conjet- 
turata da qualche poco di fangue, che fi fcor- 
geva tramifchiato tra quel verde della bile. 

Io sono (lato di parere come V.S. lUuflrìfs* 
potè fentirmi più diffufamente in voce , che 
tutti quedi travagli della Illuftrìfs. Sig* Mar- 
chefa abbiano origine da uno fconvolgimento » 
e da uno fconcerto, e da un impeto convulfi- 
vo violentiflfuno degli foirìti , e di quelle mi- 
nime noblliflìme particelle , che compongono 
il sangue, ed il fugo nerveo, e che quell'im- 
peto , e quello sconvolgimento fia rifvqgliato 
da quella fermentazione , che ogni mese una 
volta fi suol fare nelle Donne giovani ', non 
{blamente ne'vafi fanguigni del loro utero, ma 
ancora in tutta quanta la mafia del lorofangue, 
per cagione della fovrabbondanza de' corpicelli 
acidi, e falfuginofi, e amari ec. 

Suppofio quefio per vero , bifogna confide- 
rare adeflò , sp nel nofiro cafo convengano , e 
fieno per efiere opportuni i vomitatorj antimo- 
niali pigliati per bocca , e mandati nello fio-^ 
maco . Per venirne in chiaro convien prima 
determinare come, o in qual maniera nello fio- 
maco operi il momento , e l' energia dell' An- 
timonio , o di altri fimili yomitarorj . Non par^^ 

mi. 
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mi, che fi poflfa negare; egli è cofé certa, ed 

erperimentata , che 1 Antimonio è un medic»- 
ìnenco da noverarfi nel catalogo de'medicatnen- 
ti più gaglianfi, e più irritativi, e febbene la 
sua forza può niodifìcarfi con la diverfità delle 
preparazioni , nulladimeno ei conferva Tempre 
;1 naturale suo impeto * EU'è pariioenite cosi 
cerca , che una ftefla preparazióne dell' AntU 
monio non fa in tutti i corpi os^valmeiite la 
ileffa operazione y ma diver&fica feoomb le dU 
spofitioni, o naturatilo avventizie y edinquefta 
parte da chi pratica T Aatioiooia fi vedono 
^raganze. 

Inghiottito il n)edtcan)ento antimoniale , fi 
mefcola co' fughi del noftro iloitiaco, e gl'iai* 
pregna della sua virtù : quindi qoefti foghi fo« 
no imbevuti dalla crofta di velluto , o laoagt» 
nofa \ da quefla fon comunicati alla Ionica aer-' 
vea^onde gli fpiriti abitatori delle di lei fiore, 
nervofe, come qu^li che son di natura ela# 
ftica, fi mettono in moto, ed io impero ditur« 
genza, dal che irritate, e moleflate le diver« 
se fibre carnofe della tunica mufculare , effe 
cominciano a patire qualche leggiera contrae 
xione ; quindi appoco appoco i loro fpirtti fie- 
ramente irritati , e quafi fatd furibondi y ne- 
cefTitano quelle particolari fibre desinate a far 
le contrazioni all' insù , le neceffitano, dico, 
a cacciar fuor dello (lomaco , per la via dell* 
efofago quella molefla tintura antimoniale , che 
era fiata imbevuta dalle fibre nervee , onde 
per un poco ceflTa il vomito ; ma perchè dalla 
ctoda villofa inzuppata di ''medicamento , fi 
lbmmini(lra a quelle fibre nervee nuova tinta-» 
ra , quindi è , che di nuovo toma il vomito, 
e quefta operazione dura per lo più fino atan-» 
tocche tutto il medicamento non fiaufcico fuo- 
ra per bocca. Ho detto per lo più ; perchè fiK>l 
avvenire, che alcune volte ancorché fi fia vo- 
mitato tutta la tintcura dell' Antimonio , e fia 
1 sva- 
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sranito ogni imbrattamento , ed ogni ioi^f* 
fione fatta nelle tuniche dello (loihaco ^ con* 
tuttociò gli fpiriti di foverchio irritati , e melTi 
in 'furore ) difScilmente fi ripongono in calpiat 
in quella guifa appunto , che il mare agitato 
lungamente da tempefta di venti j ai ceflTare 
di effi vénti non subito fi abbonaccia , onde gli 
sforzi del vomito van continuando , e perfiften^ 
do , anzi fovente fi rendono piil gagliardi , e 
più violenti, perchè le fibre carnofe contraen- 
dofi tirano a se violentemente Tantro del pilo- 
ro « ed il piloro fieflo , e quafi lo arrovefcian 
in dentro , laonde copia notabile di bile fincera^ 
mordacifllma , e di fugo pancreatico fi diffonde 
nello fiomaco ; quindi di nuovo tornano gli 
ftimoli dei vomito; ed il vomito fieffo, e quindi 
avviene ancora, che le ramificazioni nell'arte* 
ria celiaca, le quali metton capo nella tunica 
nervea dello fiomaco,fotto lacrofia divelluto, 
irritate, e fpremute, fcaricano in elfo fiomaco 
diverfi umori eterogenei , e finalmente conti- 
nuando gli fiimoii vomitivi, vi scaricano anco 
del fangue. 

Suppofio tutte quefte cofe per vere , dico , 
che è regola ricevuta generalmente da'pìii an- 
tichi, e da* più moderni Medici , che le eva- 
cuazioni fi debbono proccurare per quelle vie , 
per le quali la natura mo(ha di aver inclina- 
zione , e fi debbono fchivare quelle (bade , alle 
quali. ella moftra repugnanza . Or se la natu- 
ra moftri repugnanza sii vomito nella Signora 
Marchefa, parmi,che fia cosa ben chiara, per 

Juanto ho fcritto di sopra • Ma fia com' effer 
voglia , farà forfè detto , che l'energia dell' 
antimonio saprà molto bene fcaponire la natu^ 
ra • Mon faprei negarlo ^ ma eoa quali sforzi 
lo farà? coti quali violenze? con Quale acerbi- 
tà di accidenti fìiriofi ì Può darn facilmente 
il cafo , che pigliato rAntiiponio , e non in- 
clinando ia natura al vomito, può, dico , fa-i 

ci- 
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ciliiritnaìnente darfi it cafo , che V Antimonio 
per neceffirà dimod pììx lungamente nello (lo- 
maco , onde il di lui contagio s'impianti pììi 
altamente nella crofta di velluto , e nella tu* 
nica nervo fa , e quindi fi comunichi alla tuni. 
ca carnofa. Ór fé perdifgrazia accade , che il 
momento , e l'energia delle fibre della tunica 
nervofa , fìa maggiore del momento , e dell* 
enei^ìa delle fibre della tunica carnofa , che 
ne può avvenire ì Ne può avvenire , che le 
fibre della tunica nervofa , rigonfiate, diftefe» 
e inturgidite , rendan dilatato lo ftomaco , e 
lo rendan come convulfo , ed egli non poffa 
totalmente cedere alle contrazioni reiterate del- 
le fibre della tunica carnofa, e per confeguen^ 
za non ne poffa fuccedere il vomito j e non 
fuccedendo il vomito lo ftomaco tanto più re. 
fti tormentato dal contagio antimoniale ;. ed in 
quelU battaglia, eJ in quefU sforzi tormentofi 
fempre concorrano ad eflfo nuovi efcrementi,i 
quali efcrementi effendo di natura mordente, e 
quaficorrofiva, congiunti con ragicazioni,ecoa 
le fcoffe delle parti , poflbno cagionare efcoria- 
zione , ed infiammazione in eifo ilomaco , e 
nelle parti anneffe , il che può effcre di fora; 
mo pregiudizio alla vita: e di più quelli ftef- 
fi efcrementi non avendo V efito libero dallo 
ftomaco, fpinti dall' attività antimoniale', pof- 
fono in parte rientrar nelle vene, che metton 
capo in eflb (lomaco , e così guadare , e fcon* 
volgere il tuono, e la fimmetria xlel fangue , e 
produrvi quegli avvenimenti, che per neceffità 
ne debbon feguire . Può anch' eflere, di fom- 
mo pregiudizio alla vita, fé negli sforzi inu* 
tili del vomitò, e nel vomito ifteffo gli fpirìti 
irritati , infieme col fangue facciano impeto 
nel torace , e ne' polmoni , e quivi dilatino, 
aprano , e rompano qualche vena , o qualche 
arteria : il che non farebbe gran fatto , per- 
chè veggiamo ogni giorno per pratica , che 

quel- 
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«ielle donne , le quali anno le loro ^uighe rne- 
ftruali fcarfe , fogliono con ogni facilità effere 
moleftate dagli fputì del fangue ; e noi di tal 
cosa dobbiamo temere nella Sig. Marchefa , sì 
perchè gli sforzi del vomito credibilmente do- 
vrebbon in lei effer grandi , sì anco perchè 
ella ha fcarfità delle sue purghe meftruali > si 
anco in riguardo di quel principio di toffe noa 
continuata, la quale comparifce nel tempo de* 
dolori, sì anco perchè ella ha il torace, e le 
parti in eflb contenute caldiffime , e bollènti; 
nel qual caso , e col bollore , e con la ferven- 
za vi fi pu6 anco efferé introdotto debolezza 
dal periodico travaglio , <:ontinaato lo fpazio 
di tre aqni, nel qual cafo avrei molto perfo- 
fpetti i vomitatorj , oflervando , che i Mediti 
antichi , fecondati da' moderni , camminavano 
con tante , e con tante cautele nel preferi vere 
i loro vomitatorj , che pure in riguardo dell' 
'Antimonio eranp piacevoli (Timi , che gli proi- 
bivan infin nelle perfone di alta datura , co- 
inè per appunto è. la Signora Marchefa, e gli 
proibivano di Autunno , d' Inverno , e di Pri- 
mavera : E ne' tempi opportuni , avanti che 
gli prefcriveffero , volevan prima, che fi facef- 
sero delle prove , per vedere , fé quel tale era 
facile al vomito, e se non era facile , se ne 
aftenevano : e perciò Galeno pt. de loc. aff. cap* 
4. ebbe a"^ dire , colere eum , ^«ì vomere non pot^ 
efljabfurdum eft y e lo fleffo Galeno proibì ì 
vomitatorj in coloro, i quali anno lo ftomaco 
debole , e fiacco ; e pur tutto giorno fento di- 
re, e ridire, e replicare ^ che i mali della Sig. 
Marchefa anno origine dalla debolezza del suo 
flomaco , e delle sue vifcere , e di qui sento 
cavarne una confeguenza : adunque alla Sig. 
Marchefa conyien dare l'Antimonio. Io direi 
al contrario : La Signora Marchefa ha lo flo- 
maco, e le vifcere deboli : adunque non con- 
f ien dar l'Antimonio : e ciò non tanto per l'au- 
to- 



Digitized 



by Google 



6l rETTEKE 

toricà di Galeno , quanto per quello sner- 
vatTiCnto , e relaffazione , che suol introdurre 
r Antimonio nello ftomaco • e nelle vifcere . 
Laonde ilDottiffimoTommafo Willis gran Fi- 
lofofo , gran Medico , e grande Anatomico del 
«oftro fecolo , ci ha infegnato , che PharmacU 
vomttma haud indìfcrìmìnatim te. Il fapientif- 
fimo Ipocrate nella JeS«4. degli Afori (mi, a/. 
7. dette la legge con chiare parole , che non 
li debbon mai dare i vomitatorj a coloro, che 
difficilmente ^ vomitano . 

Ma fi potrebbe forfè dire t che in Polonia^ 
in Germania , in Olanda , in Inghilterra, ed 
in tutti i Paefi Settentrionali , è frequentiffi- 
mo Tuso de^ir Antimonio • Io non veglio ora 
negario : dirò folamente , che gli flomachi , i 
fangui, egli fpiriti degli uomini di auei paefi 
son molto differenti dagli Ibmachi ^ aa'sangui, 
e dagli fpiriti dogi' Italiani . E $e mi fi repU- 
cafie^che rAqtimonio fi adopera anco frequen- 
temente in Francia, dove gli uoniini tutti so- 
no di fpiriti vivaci , brillanti , svegliatifTiaai , 
ed attiviffimi ; rifponderei , che in Francia so- 
no affuefatti naturalmente a nutrirfi eoa mano 
pi^ larga , di quella comporti e T aria , e la 
confueta parfimonia Italiana • V$f0cnés in Gra- 
fìs gula efl ( (Jiceva Sulpixio Severo ) in GaU 
ìis natura. Ma ufi pure l'Antimonio in Fran- 
cia, in Inghilterra, in Olanda, in Germania^ 
che cosa certa è, che i Medici di quei Regni 
io danno fempre a quei fuggetti , che fono abili 
a pigliarlo , ed in quei mali , ne' quali convie- 
ne, e lo negano a quei suggetti,che non sono 
abili a pigliarlo , ed à quelle malattie , nelle 
quali non conviene. 

A tutti quefii motivi io n,e aggiugnerò due 
altri , il primo de' quali fi è , che non (o ^ 
se convenga con ficurezza purgar per le par- 
ti superiori quelle donne , che anno scarsez*- 
za de'lor fiori roefiruali. Il (ecoodo fi è, che 

ipià 
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i piii fatnoii Medici di Roma, di Padova , di 
Bologna , avendo fcritci molti , e nx)tti Con- 
sulti fopr)si il male dell' lUuftrifs. Sig. Marchefa 
fioa vi è tra efli né pur uno , che abbia fatto 
menzione deirAntimonio ; e pure quefto è un Manca il 
medicameato cognito ^ €Ogaiti0Ì92O a tutti i fine della 
Profeffori* . lettera. 



AL SIG. GIUUANO BANDINELLA 

REfto infinitamente obbligato air amorevo- 
le gentilezza di V. S. a cui è piaciuto 
farmi vec^r la Canzone del Sig* Benotti • El- 
la è una bella Canzone , fodeouta , nobile , e 
sepza tritumi . Io mi son meflb, gli occhiali • 
ed oltre gli occhiali, mi son valuto ancora del 
microfcopio per offervarla bene bene , in or^ 
dine a'comandamenti di V.S. ed in vero, che 
non vi ho trovato cofa alcuna , che sotabil-^ 
mente pot«lfe offendere gli orecchi di chi che 
fk . Ma fé io me lapaflerb totalmente in fi« 
ienzio , fembrerà , che io abbia sfuggito T ob- 
bedirla ; e però; mi son condotto a palefarle 
alcooi leggieri miei fcrupòli , i quali veramente 
SODO Icrupoli effettivi , che non voglio , che 
fieno Gonuderati , né che ne iia fatto verun con-» 
to ; in quella gui(a appunto , che una bella , 
avvenente , e fpiritofa fanciulla fi ride talvolta 
oel fuo cuore delle fcrupolose faftidiofaggial 
d'ona madre amooofa, che tutto giorno impor- 
tunamente la rimbrotta , dicendo ; Uh , in que- 
fio tuo riccio v*è un capello fuor dell* ordine 
degli altri; fta ferma, che vogUo raccomodar* 
lo : Oh Dio , quefto naftro non fa i cappi to- 
talmente uguali \ moftra , che lo rai^giufterb. 
Ttt non badi a quede cofe , ma, figliuola , v\ 
badano bene gli uomini • Guarda un pò , co- 
me tu tieni sbadatamente le mani nel mani« 
^tto : tienvele con un pò pia di garbo • E 

5iucl- 
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quelle labbra non le potrefti tu tenere' ufi pa 
pii!i pari ? Sieno dunque le mie con/iderazioni 
ilmili a quefte. Ed in primo luogo , per elfer 
quella Canzone fcritta ad un Re Grande, co- 
tanto defìderofo di cfTer lodato, Riponga mente 
se (ia un poco fcarsa di lode , per lo meno in 
riguardo delle grandi azioni per lo addietro fat- 
te, io non nego che nella terza flrofe, che è 
una nobilifllma ùrofcy e nella nona parimente 
non fi dica molto, ma a chi gode delle proprie 
lodi , panni poco • Ma fia per non detto • 

Nella medefima (Irofe terza al verfo ultimo, 
è da confiderarR quel preda letale j e la forza, 
e fignificato dell'aggiunto letale , che può ap- 
plicarfi , che fia letale al Re . Forfè meglio 
freda non viUj preda ben degna* 

Nella ouarta ftrofe verso io. firugger devine 
un dì Galliche mani • Si ofTervi quel devino . 
Nella medefima (Irofe il verfo penultimo • i?«r/^ 
tofto avvera , aedi giunga alla, meta . Pare que- 
fio verfo non fia del carato, né della softenu- 
tezza poetica degli altri. 

Nella ftrofe quinta s* offervi queir Idolatre 
fo^ffsjure • Gli Arabi, ficcome tutti i Maomet* 
tàni ,*non sono Idolatri ; anzi sono nimiciffimi 
degl' Idoli , e neMoro Templi adorano Iddio 
fenza veruna figura, o Idolo. 

Strofe fcfta verso penult. — — E con avaro 
in/ulto Non pia fi merchi alla gran tomba il 
eulto. Si oflervi qucìV avaro in/ulto. Con avato 
insulto fi vende, e non fi compra il culto nella 
gran Tomb^, 

La fettima ftrofe panni la più debole, e sen- 
za di effa potrebbe ftar la Canzone, perchè ia 
sefta ftrofe tanto attaccherebbe con la ottava. 
Neir ultima ftrofe V ultimo verfo , che fer- 
ra , e termina la Canzone , se fofle piìi softe- 
nuto, non farebbe se non di molto abbellinDen- 
to . Ma è cofa ftrana di quefto verso : alle 
volte al mio orecchio fa gentil suona, alle vol- 
te 
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te parmi, che cafchi a precipizio. Ma non di ft' 
io a V. S. che erano fcrupoii i miei ì e che 
io fon uno fcrupolofo? II vizio degli fgrupolo-f 
fi fi è , che una tal cofa talvolta lembra pec- 
cato, e molte volte non fembra . Or mi per- 
doni dunque V. S. se le ho fcoperto i miei 
fcrupolettucciacci * Non ho parlato qui della 
Canzone ; rìferbo a farlo , ed a leggeda quan- 
do avrò rifpofte da V, S. che da me è fuppli* 
cata a riverire il Sic. Benotti , e rallegrarfì 
feco in mio nome delie aite , e nobili produ- 
zioni del suo ingegno. Ed a V, Sig. bacio lè 
mani. 



Quimanfé 
la data. 



AL SIC. CO: LORENZO 
MAGALOTTI. 



Comincio a fcrìver oggi , che è il giorno 
del Berlingaccio . Veda mò V. S. Illu- 
firiif. che non ho in quedo mondo Ì4 maggior 
confolazione , che allora quando io fono feco 
a parlare, per rimoflrarle il mio rìverentifTimo 
oflequio , e che quefta grazia è per me un h^U 
liflimo Carnovale. Ma venghlamo al quia> 

La Canzone di V. S. Illuliriff. è aUifTuna , 
fiobiliffima , e arcìcorredata di pellegrini pen- 
£eri, che dal rimpinzato utero della fua men-r 
te fcappan fuora a (iuoli folti ifimi • Che die* 
Ella di quedo periodo? Ma feguiciamo. Quel 
motivone del Componimento tutto infitme , 
ikcome la prima volta , che io confìderai , mi 
ebbe a sbalordire per la grande altezza, e per 
la nobiltà del rigiro , cosi quel foto pen(iero >- 
per tacer gli altri , delle rofe formentate, e 
putrefatte, le quali producon poi i'odoroQflW 
mo fpirito , e la quinc' elfenza , mi ha finito di 
sbalordire . Nulladimeno confeffo a Y», S. II- 

Op.i$lRidiTm.V. E Ju- 
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loftriflT. e glie lo dito A^ suo buon fervltOfe ^ 
che defidererei in tutta la Csinzone un tantlri 
pia di chiarézza , e di evidenza delle frafi , per 
produrre con più facilità la intelligenza a chi 
che fia ; perchè se io , che pò poi qualche po- 
co fono avvezzo a legger Poene, duro fatica ad 
intender qualche paffo ; qual fatica vi durerà 
un altro , che fìa meno afTuefatto di me ? Il 
Galileo lodava più di ogni altro Poema, quel- 
lo deir Arìofto , perchè egli era uguatìnente 
intefo , e col medefìmo fapore, e da' grati Lit- 
terati , e dàlie- perfone ixHote del più baffo vol- 
go . Ma che ? gli appetiti degli uomini^ fond 
molto tra di loro differenti • Quindi è , che al 
Varchi piaceva quella rozza oicurità dell'.Ala- 
jnanni nel Girone. Onde Alfonfo de* Pazzi per 
cuculiarlo ebbe a dire in un fuo bonetto : 
// Vofchì ha fitto it capo nel Girèi»^ 
E vuol ehe fia piU M deiF Ariojìo. 
Non defìderarei dunque altro , se non che V.S. 
lUuftriflr. cdn ogni sforzo maggiore proccutaffir 
la eviden^za , e la chiarezza ; pei-chè , febbené 
poi ho intefo qiset che ella voleva dire nella 
feconda (Irofe, che ora è divenuta h quinta; 
éoh tutto cib confiderty che a volere , che io*, 
che pui'- fon Dottore , la intenda ^ vi è bifo^ 
gnato la interpretazione di V. S. IlluflrifT* e 
che di quefla interpretalione ne fia ripieno una 
intéra carta del fno mioutiifimo fcricto • Venia>- 
pio alle particolarità • 

Stt^ofe prima : ancor io son del parere di V.^ 
llluftri/f. che se 11 Sig. Adimari ha cominciatk 
una sua Canzone con quel Viva il gran Dio^ 
ita necdtario alrcineceffariffimo levar via quel 
mezzo vièrfb . Vert 7. 

E guai vìe pia s'imnmgOj a pia gratr faltb 
Suo giudicar declina , 
Offervi V. S. Illuftriff. se per maggiore eviden- 
la fteffe meglio, e più chiaro il dire: 

E juén$o pia / immane , a pia gran folte 

Suo 
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Suo giudicar dfciìnìt . 
Dico quefto , percK^è quel E qual fa fubito ap- 
prendere al lettore", o all' afcoltatore , che fia, 
il principio di una comparazione, Verfo 9. 
Che alht che pia infocata ardej e riluce 
V aertj intomo fi girar. 
Per cagione della fteffa evidenza , confideri , 
se fofTe bene far un miracolo cangiando queir 
infocato aere mafchio nella femmina aria ; ed 
il motivo, di ciò fi è,,, perchè di pofta il lettore 
s'immagina, che ({vl^Dl infocato fi accordi , e fi 
nferifca ad Occhio con quei tanti mafculini . 
Perchè allor che pia accefu arde , e riluce , 
i' aria , intorno fi gira. 
La qaefta medefima pcima firofe, vièdacon^ 
fiddrare la rima del primo verib in fallo y con 
k rima, del (etrimo* fallo . Pure queAa è una 
baia, e vi è' rimedio facilifilmo , con lo feri- 
vere avverbialmente infallo di una fola voce ,. 
come ufavano i< Greci , e come ufano ancora* 
prudentemente molti Tofcani. 

Strofe feconda . Il peilfiero de' priori tre verfi 
è miracolofiffimo , chìariflfimo , e propiifiima^- 
asente detto. Verfo 5. 

Favoleggiar os^ , che dai recifa 
Ca>p& d*un Dioy di' belU fronde alt ambra 
Nacque vergin guerriera in armi involta • . 
Dico a V. S* IlluftrìiT. fraivramence , che leve- 
rei vla> quel Caps recifa , forche fembca fubitOy 
che a Meffer Giove foffe recifo il capo per 
mano del Carnefice. Verfo 9. 

Lampo di ver^ che in sì bel falfo awifoy 
quelfaljo awifo non mi piace; vi tramezzerei 
un io • Del redo quella è una fuperbifTima 
firofe , e mi piace dimolto , ma dimolto , e poi 
di moltone . 

Strofe tcìr^a. Va, benr^ e così Ib quarta, co- 
si la quinta « 

Strofe feda . E' nobilifliiBa , folaneteate non par- 
ali , che corra la evidenza, di qnel che V«S. vuol 
Atc. E 2 Ne 
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Ni pia fu flra^e ^uefla , 

Che fé ìmprovytfa pioggia 

Luce di Sol disloggia 

M germogliar molejla , 
' E pace è al campo ^ a cuiU/eren fa guerra. 
Secondo quel 7 che pare a me , direi , 

Ma >io>2 fu jirage quefìa ^ 

Perchè fé folta pioggia 

Luce di Sol disloggia 

Al germogliar molejla y 

£* pace al campo ^ a cuiU feren fa guerra. 
Dico quefto , perchè femore combatto con 
quefta benedetta evidenza. Ma qui non so quel, 
che io mi cinguetti. 

• Strofe ottava. Il mio capaccio duro ha fatta 
una fatica da beflie per trovare , e intendere 
la Goftruzione di quella ftrofe ottava, pure per 
grazia di Dio T ha comprefa . Intelletti pi^ 
lucidi del mio non vi dureran fatica nefTuna, 
e« veggio che V. S. lUultriif. fi ride della mia 
buaffaggine • 

Nella* nona, nella decima , neir undecima , 
non ho phe dire , son tutte bellifliaie cofe ; e 
se cpfa alcuna io doveffi defiderarvi ,* vi bra- 
merei maggior evidenza , a cagione del poter 
intctlddre fenza tanta' fatica^, o per lo meno 
con piii facilità. 

Tiri dunque innanzi V. S. IlludrifT., e con* 
tinui il fuo affetto al fuo vero Servitore « 

A quefta • ' • - 

parimente , 

manca la * 

data. AL SIC. VINCENZIO VIVIANI, 



Ricevo la fua Lettera*, lacuale mi porta 
molto difturbo , mentre vedo il pia (li- 
mato de^mrei Padroni , eil Amici tribolato in 
una parie del ^uo. cotpa , neUa quale non ù, 
-, : - pu6 
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pub mettere lo ftrofinaccìolo , come avrebbe de- 
fideraro quel gran Miniftro, che fi poteffefare 
giù pel canale degli alimenti , il quale egli lo 
avrebbe voluto largo , e diritto , a foggia di 
un doccione. Ma che fi ha d^ fare? di quefte Configlh 
cofe ne anno ad accadere a chi vive; e AccOt per rad^ 
me accaggiono, così ancor fi poffono partire, dolche 
e dileguarfi . Gli ardori dell' urina di V. Sig. /' acrimo^ 
anno un folo medicamento: tutti gli altri spn nìa del 
baje inventate da coloro , che , o per ignoran- fole deW 
za, o per mifteriofa malizia affbltano i poveri orina. 
ammalati coji,. le bigonce de' medicamenti. Il 
rimedio dunque fi è, di proccurare , per quanto 
comporta la pofllbilità umana, di temperare e 
raddolcire l'acrimonia del fale dell'urina, con' 
la buona regola di vivere . Quefta buona regola 
di vivere confifte in piì cofe ^ Primieramepte 
tutti i moti dì corpo violenn fi debbono sfug- 
gire, perchè in quefti ci fvapora molto umido 
fuor della corporatura ^ e per confegueoza i 
fluidi noftri rimangono più ricchi di fal^,;endc 
per fuffeguenza, anco l'urina viene a fa^fi pia 
falara . Non bifogna perdere i foraai , anzi, è 
ceceflario dormir piuttofto dieci ore di piìi;i che 
un mqmento di ora di meno . Non vi è cofa 
veruna , che attutifca i.fati de' noftri fluidi ^, 
quanto il fonno . Bifogna allargar ^ un {)oco la 
mano nel bjere . Quando le noftre( servp annp 
per disgrazia infalata unppcofroppo la pento- 
la, la raggiuftano cqll'aggiugnervi dell'acqua, 
E l'acque imputridite., e ftagnanti de'foflTima- 
lemroani , non fi riiifanicano in altra mapie^a^ 
che col farvi .correre coiit;inuamen«e nuove. j ^ 
puriffinae acque correnti • Ma che ha a I^jb 
V. S. ? ' Poco vino , poco , .poco , poco , bepe iiv 
.QacqpfiEp,.an%i Urganientif innacquato, e-fjB.ai^ 
co ritomatìe per qualchej^pipMO adaftenerfen^» 
io aon Jo giudicherei per mal fatto . L''acqu^ 
d'orzo è ottima. Ottima, è l'acqua pura, l'ac- 
qua cedrata, l'acqua di viole mammole i Tac- 
E 3* qua 
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qua, nella quale fieno hollitetlelle^tneIe,odeH' 
uve paffule . Le mineftre fieno brodofe brodo- 
iiffime, e faccia comro di efler diveneato fca- 
te. Nelle roineflre vi fia Tempre bollica deUa 
'lattuga, o della zucca, o della indivia, o del- 
la borrana, o della cicerbita . Gli aromati, i 
faluml, tanto carnovalefchi , quanto Jquadrage- 
fimali , fono -pedi effettive per V. S. I fedani , 
le barbe di prezzemolo , e tutte quante le er- 
be, e radiche urinative calde fono fempre da 
sfuggire come dannofiflime. 
* rer mantenerfi il corpo lubrico tra i metTi- 
camentiy la miglior cofa è la oaflia , purché fia 
pura pura fenza mefcolanza' veruna di quegli 
ingredienti, che da* Medici fon chiamati cor- 
rettivi , ma da me con proprio vocabolo fcor- 
rcttivi fono appellati . I ferviziali fono ottimi, 
•purché fieno fatti di puro brodo , zucchero , 
oliò di cafa, e un poco di fole. In cambiaci 
brodo > fi può anco ufare, l'acqua d'orzo, ed in 
manoaflfiento dell' acqua d' orzo , l'acqua del fuo 
pozw) . Queft' acqua del pozzo non isfonda le 
budella, come credono molti appreffo il volgo 
de' Medici; ma ella è quella cofa purlffima , 
•con la quale anticamente con molto profitto 
<fi facevano i ferviziali ; anticamente , dico , 
^rima che il miflerio , o la birba '4ion entrafle 
a guaftare l'innocenza della Medicina. Si con- 
tenti V. S. di farfi deTerviziàli fimili , fpeffo , 
e non fi fgomenti quantb opeirano poco, anzi 
«e ne rallegri, perchè,. operando poco ,lafcc- 
tanno in corpà maggior Quantità di umido ec, 
'Verrà fra pochi giorni il tempo , che fi tro- 
veranno delle viole mammole freifche : fubho 
eheV.S. ne potrà avere, le faccia bòlliwJeg- 
-fiermente in brodo ftiocco, ed ogm'n>attina, 
che catje interfa, ne beva di effó brodo tinbuan 
ciotolohe fenza raddolcirlo con cofa veruna: e 
prefo che lo avrà, sé ne Aia un'ora, o due a 
dormire, e non potendo dormire^ ftianulladi- 

mcno 



Digitized 



by Google 



meno in lewo a poltrire , «d a cova»e fc mc- 
defima . Vi farà forfè chi perfuaderà V. Sig. 
a cacciarfi giù per la verga de' frugatoi , delle 
candele,, delle minuge. Adagio un poco: fea- 
2a.ii mio ri tomo, V. S. non $e ne lafci per- 
fuadere . Stia un poco allegramente 9 che con 
la buona cura fi fuggirà la mala ventura . Mi 
con fervi Ella il suo affetto , ^ le >bacÌQ cof* 
dialmence le mani. 



Fifa 9. fekbraJQ i6j%. 



AL SIG. ALESSANDRO 
MARCHETTI. 

Godo, che il Sig* fuo Fraf^llo ftia meglio. 
Np fia ringraziato. JddiQ benedetto . V.S. 
che è cpftl prefentp , può confidQcare mfglio 
il me, >^uc5llo dhe poffa farfi. lo-guacto a roc 
crederei, che la ftrada rpiù ficura folte rj|nd^- 
jp, in <iuefta ftajioRe.cpisl rigQ*pf*.x.^ftregT 
giando coi fervi;iiali jji^qevpli ,, co» i^lMjpiH 
brodi , e con aggiufiata regola di vitto , per 
cercare di condi^rlo ^lla Primavera . W^ con- 
fervi V. S. il fuo affetto ." Salu|^i effo Sig. suo 
Fratello in mio nome j e le bacio cordialmente 
le mani. 

\Pif§ 9, Gef9naj» i^tf 80. ' . 

A ¥ONS. GtO: BATtlStA T>A PIEC?,' 

y]&spovp bj BRycNAjp . 

LA grazia Angolare,, che' V, S. Illudrjff. § 
Reversndiff. ha fettami col doiìp del suo 
feniiliflìmo .Libra, è ftat^ cagione ^ .che ip ^i 
o impftiatìr inqlti lalutifefi infegnaraenti , fìc^ 
£ 4 come 
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Còme tnoltì altri *iie ho feinpre apprefi da tut- 
fe le altre sue Opere , le quali da me fono 
Tempre (late lette coti gràndiflima avidità, e 
confolaziòne deir animo mio. Si accerti V. S. 
Illuftriff. che quando io ini metto a leggere ì 
fuoi devoti Libretti , mi avviene fempre , có- 
me avvenir fuole a coloro , i quali , entrati in 
qualche ombrofa verde , e fiorita firada , con 
animo di farvi alcuni pochi pafli per ricrea- 
zione , fi accorgono poi , che , fenza avveder- 
fene, allettati dall'amenità del luogo, s'4nnol- 
trarono in un cammino molto più lungo di 

Spello , che fi erano propotti da principio di 
are. Il buono Iddio datore di- tutti i beni, fia 
3uegli , che renda a V. S. Illuflriff. il merito 
egli ottimi precetti da me , e da molti altri 
imparati. Io non ho altra formula più propria 
per ringraziarla del favore fattomi , ma queOa 
formula profferifcola con un cuore tutto rive- 
renza , e tutto affetto verfo il gran .merito di 
V. S. Illuftriff. alla quale umiliflithamente in- 
chinandomi come fao féi'vo , le bacio là mano, 
e le* chieggio la fua benedizione . - - - 

Fiorenza 5. Maggio irfSi. 

A N. N. 

A quella yL libro manufcrittó ttofbto t V.SJ2X Sig. 

y?.'^^? X Corraro intomo alla generazione dell' uomo 
j'/P^^ 43ir yo vo , credo^ cbs^fia quello già ftampato con 

^asspne.^'sincy e di\^erlèOfrer^afiòni aarèherchrii^Wo 
Olanded?, e da ineycdyto sòn'già^ àue anni , 
ma veduto come un bsÀéno léntanifTuno , perchè 
r amico, che lo^avea, non volle mai lafciar- 
Itoelo nelle mani' nèpuré per'un Bi'évemómeó- 
tó. E avendo io ùfata iJilìgenza di procacciar- 
srtetìe tino <fa cotefti Signo^'i Combi e La Nou, 
-Mercatfti-^Librari di Venezia , è^ei. corri- 
•'•' 7 - fpon- 
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fpondenti, non è mai flato poflìbile Io averlo. 
Ma fia quello , che efler fi voglia • L' Ipocefi 
di.cotefto Autore mf. che vuole , che l'uova 
calino ìseir utero per i vafi deferenti degU 
Antichi y è in tutta diverfa da quella di coloro, 
che tengono, che l'uova s'introducano in eflò 
utero per le tube Faloppiane • Non fon uom0 
da poter dar fentenie, ma(come in una coni- 
medift ) se a me toccafle da far la parte det 
giudice , fentenzierei a favore delle tube Falop- 
piane , e le farei mettere in poffeflb di poter 
juridicamente valerfi del nome dì ovidutti . E 
perchè scrivo ora al più famofo Avvocato del 
Boftro fecolo , e fon ficuro , che egli vorrà ^ 
che io dia fuora i motivi ; perciò con titolo 
di motivi/ dico a V. Sig. che nel fondo della 
cavità intema dell'utero, non sono se non due 
soli forami aperti , per i^ quali fi pofia intro- 
durre uno flile , o una tenta , e quefli forami 
riefcono nelle tube Faloppiane , ncchè intro- 
dotto per effi forami lo.ftile,eipa(ra nelle tube; 
pel contrario , introdotto lo ftile nelle tube , 
penetra per elfi forami neUa cavità dell'fiterò* 
In oltre gonfiato l'utero con uno fchizzatojo& 
vento, fi gonfiano ancora le tube Faloppiane, e * 
fi vede ufcir l'aria per l'apertura , che è in quella 
parte , che confina co'tefticoli femminini , ov- 
vero ovaje . Quanto poi a'vafi deferenti degU 
Antichi, pe^ quali effì credevano, che il feme 
femminile fcendeffe nell'utero , io me ne rimetto 
•all'erperien^a , se fieno in renrm natura , o fie 
non fieno ; le fieno aperti e fcanalati , o pure 
se fieno folidi . Io $o bene , che Galeno fu il 
primo, che fece menzione di quefii vafi defe- 
renti, e fcrifle, che avèano un ramo sola, il 
3 naie metteva capo nel fondo dell'utero. Dopò 
i G^lfno, ilFemelio, e il Laurenzio , l'Hig- 
moro , il Plazzonìo , il Varòlio differo , che 
fton u» folramo,ma cbe due ve ne avea,.una 
de' quali sindava , come difiie ijaleno , a fcari> 

car-} 
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-carfi nel fonclo deiriitero , e l'ftteiro.Rrf ^cotlq, 
.0 nella imbocjcacura lài elio ut^ro • Per quel 
camoy che mecceva capo nel (ockIo delfucero^ 
crederono che entrafTe neir utero il fenie delle 
«donne non gravide ; per quel ramo , che ioa- 
'boccava nel collo dell' utero , jccedemno ch^ 
^entraflìe, e fifpargeffe ilfenae delU dc^ne gei.- 
-vide • Or vengane iper ;terzo RodooiQnte , fi 
^quefto Rodomonte !fia il fasiafo dottiifimp-Rio- 
lano , il quale olcr« i due fuddetti rami de' 
vafi deferenti , ne v^le intfentace ancora fin 
altro, che ioBe ilteczo. Ma iopeijòtionhoniai 
iaputo vedece quede ramificazioni , e se pure 
.per difgrazia vi foflero , dico y che non fono 
j^afi deferenti, nèpoflbno introdurre co fa folida 
dentro la cavità dell'utero. , pcrdiè .effi non vi 
•penetrano 9 e non v' imboccano ;^.^ueAa trefia 
<:ofla de faiio • • • . • 

AL SIC. CO: CARLO DE* 
DOTTOJtl. PADOVA. 

MI comandate , eh' io vi dica il mio fenti- 
mento intorno alla voce P stucca y della 
^uale , in vece di Parrucca , vi fiete fervilo 
•nella voftra Satira . Vi rifpondo , che quella 
voce feri tta coir # non l'ho mai trovata appreflb 
ile' buoni Autori ,. e non 1' hp piai ©è meno 
fentita così profferire inTofcana, né dal voU 
^0 , ne dagli uomini della Corte^ apprefle de' 
qusJi diceh comunemente Parrucca y e Parrufa^ 
•Egli ve .ben vero, che vi fono alcuni giovanot- 
jti lezio fi, i quali dicono Perruca, per piìi av- 
-vioinarfi all' orìgine Franceiie t imperaccbè £a 
Abro naufea qualfìfia cofa , che non venga dal- 
ia Erancia , e che non odori di Francefe ; e 
già .comincio ad accorgermi , che Permea get- 
tep<\ in terra col tempo 1' antica , e Tofcan^ 
l^oce Parrucca ; e tanto più , che è facile y e 
•cbftumatp nelle voci il paffaggio .dall' r^ all'^f, 

e dall' 
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'^aWà aire, « ve me fono tDÌgliaia di efesi* 

pli appreffo gli antichi. Non vi maravigliate, 

che io vi dica , che .quefta voce fìa antica in 

Tofcana. Ella vi è antica antichiffima,ed ufa- 

ta in fignifìcato non di Zazzera po(liccia , nui 

bensì tli Zazzera, o Capellatura naturale. Ed Così il Fn 

eccovene un efemplo di Bernardo Bellincioni perruque 

Poeta Fiorentino , che vifle nella Corte di Lq- deCeres. 

dovico Moro Duca di Milano ; le di cui Poe- Cereris 

fie furono ftampate in quella Città V anno conia • 

Son tutte ofiniùnì , 
I bei capei , cercate /ale in zucca , 
Perchè Affalcn morì per la Parrucca. 
Se quefto Poeta vi pareffe troppo vicino a nò- 
^ri tempi , fcntitene sltri cfcmpli regiftrati 
nelle Prediche di Fra Giordano da Rivallo ., Di qtieflo 
che fiorì ne' Pulpiti di Firenze, e di tutta Ita- J.GJord. 
ha intomo al i^oo.eroorì in Piacenza b^ìi^ì i.àaRivalta 
Coltivano col pettine ^ e con gli unguenti ^ perchè fi fa lun^ 
pia lunga poffa crefcete La Parrucca . E appref- ghijfima 
SO : .$*/ ricife la Parrucca , e sì ne fece facrificio menziona 
a Dio . Nel Libro della Cura delle malattie difopra a 
volgarizzato da Sere Zucchero Bencivenni ., ^.69. f 70, 
Notajo 'Fiorentino autore del Volgarizzamen- Similmen^ 
to di.Rafis , e del Maeftro Aldrobrandino in te di Sere 
quegli anni, che corfero dal 1300. ali'515. i« Zucchero 
circa y fi legge : JÌ coloro , che per cotale malat- Bencìven" 
tia cade appoco appoco^ fi dice caduta lalìar- niac.^^» 
rucca . Ma fé voi mi volefte dire , per difen- e 46. 
dervi, che avete detto .bene a dÀvP:irHtcaj per 
confervare Tetimologia dal greco vJc&ixjr, come nrnrixn , 
alcuni anno creduto , e volefte , che la lette- quafi pen- 
ta «r fi doveffe profferite col fuono dell' i de' ftecchi(^* 
Latini, e de*Tofcani , vi ricorderei , che gli 
antichi Gceci alla lettera ir ii^n davano il fuo- 
no di ita , ma bensì di età , come voi fapete 
meglio di me , per la grande intelligenza , che 
avete della Greca favellìi , e come potrete aver 
lettoxìe'nugUori)epiùd0ttijQrACQati(i diqyella 
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chiflima lingua . Che è quanto poflb dirvi in- 
torno alla voce Parrucca. 

Che poi quel dotto , e gentil Cavaliere de- 
fideri , che voi leviate la voce fieno in rima 
diffillaba , non perchè non fia buoi?a , ma per- 
chè non è grata al di lui orecchio , e foggiu- 
gne effer yoce da Ariofto ; io vi rìfponderò 
col medefimo divino Ariofto : 

De^li uomini fon v^tr) gli appetifij 
A chi piace la chìtrca , a chi la tpada^ 
A chi la patria^ a chi liftranìUti, 
Al mio orecchio fa un gentiliffimo fuono , e 
parmi voce beHiffima, e nece(fariflima , e ufl- 
tatiflima , e mi guarderei come dalla pefte di 
afarla in verfi trifiUaba , perche trifillaba al 
mio orecchio farebbe in vero un fentire molto 
ftentato, e forzato. 
Galeru5 , Della voce Galero non fi può dir altro , se 
berrettino fiori che fia un latiniirno , e farebbe piii com- 
di cappelli portabile i se non vi foffe la voce Galera. Voi 
pefliccì. fapete,che la Satira ammette molte voci, che 
Suetomo. ^Itre maniere di Poefie non ammetterebbono . 
Eccovi obbedito. Volete adelTo, che io vile* 
di la voftra Poefia? Vi dirò, che a me è pia- 
ciuta fommamente , come fempre tutte V altre 
vofti!*e cofe mi fono fommamente piaciute. Cosi 
le mie baje aveflfero mai tanto di luftro , che 
poteffero non efferedifpiacevoli alla delicatezza 
del voflro intendimento. 

■ Firenze 6. Im^Uo idSr. 

'jL^nefia : . ^^. N. N. 

manca ; . , . , , 

ì^ìndrizzo.^Y. bene molte ^otio le malattie, dalle quali 
ed Upne. :^ y^ sjg^ Illuftrift. vi<?ne infeflata , nulladi^ 
%heno per due folanrnentè ella mi 'chiede, rime- 
diò , e fono una;j5ertijiace ftitichèzia di -.cor- 
po ,, ed un fluffo di faiigtre "dalle vene emoi^- 
^- roi- 
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roidali,che fi aprono ogniqual volta ella vuole, 
o naturalmente^ o con artifizio , ftimolare il ven- 
tre a rendere le fecce • Qpefti due mali fono 
contrari ^^ di loro , e chieggiono rimedj in qual- 
che parte contrari , imperocché la ftitichezza 
defidera gli emollienti, e gli umettanti, e gli 
(limolanti , ma il fluiTo >di fangue richiede gli 
aftringenti , e gì' incraffanti , e i modificanti 
r acrimonia del fangue ; perlochè è neceffario 
di andare con molta cautela ; acciocché volen- 
do giovare ad uno , non fi porti nocumento Rimedi 
air altro male . Sia però fomma , e continua p«^ lajli^ 
diligenza nel ridurre il corpo alla conveniente tichezzd 
sua lubricità , perché quando queAo farà lu- di corpo y 
brico e fluido , V. S. Illuftrifs^ avrà mxTLCivQconfangut 
occafione di fare sforzi , e premiti per roandari/i//f vtnt 
faora le fecce, e così non verrà a far %oufi2L- emonoìda^ 
re le vene emorroidali , ed a neceffitarle a get- //• 
tare il fangue . Di più avendo il corpo lubri- 
co , minori faranno T offufcazioni alla tefta . ^ 
Per ottenere dunque quefta facile lubricità , 
non fi curi di adoperare medicamenti gagliat^ 
di, e violenti, che muovono il corpo si , mg 
poi lo lafciano piìi ftitico di prima ; e quel 
che più importa, conducendo agl'inteftini dal- 
le parti più lontane molti umori mordaci , fal- 
fuginofi, e pungenti, poflono quefti fieramen- 
te ftimolare le vene del feffo a gettar fuora il 
fangue . Si contenti dunque de' rimedj piace- 
voli , ed ufuali ; e perché la natura se gli h 
familiari , e quando una volta , due , o tre 
anno fatto il loro uffizio, effa più non gli cu- 
ra , e ritoma air antica pigrizia , perciò fa di 
meiliere che V. S. lUuftrifs. ne abbia di di- 
vcrfi generi , ed in diverfe forme , onde qui le 
farò menzione di varie ricette , da poterne ufa- . 
re ora Tuna, ora l'altra, fecondo il bifogno. 
Molti fi fervono della trementina Venezia- 
na in bocconi , tre ore avanti il cibo , al peso 
di due dramme^ o di once mezza* Qiiefta, ol- 
tre 
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tre* che' itiatitiene il cotpof difpoflt) , è amie» 
dè41ò nbmaco > e di ttìcto quanto il genere ner- 
Vóto , che itt V. S. Illuftrife. è notabilnaence 
ofFefo , per gli accidenti patiti l'anno paffatO' • 
E' amica del fegato , potendo coir afterfione 
tbr via da' suoi canali quella gruma craffa^che 
gì' intafa , e gli ferra, o per lo meno gli rende 
piii angufti, e piìi difficili a palfarvi y e ripaf* 
farvi liberamente il fangue • Galeno quando 
parlò di quello medicamento y gli diede lodi 
infinite dicendo, che omnia vifceta degantiffirm 
ttpufgat. 

La polpa de' tamarindi, nel cafo di V.S. II*. 
Indrifs* farà uno de' piil opportuni rimedi , che 
ella poflTa ufare -, imperocché manterrà lubrico 
il ventre , corrugherà , ed asdrignecà le vene 
emorroidali , e lungamente usata indurrà* nei 
fatigue una cerea temperata craffezza, mediante 
la quale non gli farà cosi facile 1' ufcir dalle 
vene : la sua dofe pub eifere un' oncia in« 
zuccherata, manicata un'ora ayanti deHnare • 
Ho detto maflicata, perchè non è difpiacevolo 
al gufto , anzi a mroltt è gratiflima per una 
eerta fua gentile acidità: • Si potrebbe ancora 
pi?,liare , fattone fette , ovvero otto bocconi. 
Che se non fi volere né mailicare, né pigliare 
in bocconi , fi potrebbe ufare- in bevanda' nella 
fcguente maniera. 

^. Tamarindi once ,ij\ e m. bollano in libé 
%. di acqua di Nocera, alla con fumaaioiie della 
metà: Si coli, e fi' beva la colatura, dueore, 
o due ore e mezzo avanti il pa^o. 

Quello, che ho detto della polpa de'tamarindi. 
Io dico ancora della poi^a di caffia , purché 
quefia fi pigli fempre in minor dofe- . Delia 
polpa di caffia , con zucchero fiae giulebbaroy 
ed un poca di acqua lanfa, e fiiga di limone;» 
fé ne fa una conferva gentile, e grata ai gnfio. 
Grati ancora al gufio fono que' baccelletti di 
caffia confetta, che veggono d'Aleflandriflu 

II* 
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la molti luoghi d'Italia , e partÌGoIamaen(^ 
io Roma y è familiariffimo un certo lattuario» 
eliiaiDato lactuario AlelfanG[rim>^ cha con gran ' 
iacilità^efenza naufca mantiene il corpo fluido^ 
ed io infittite volte per cale effetto T ho or- 
dinato 'y e fé ne piglia dalie sei dranune ^ all*^ 
tkn' oncia y più o meno y- fecondo le compiei 
£oni. 

La conferva di rofe dommntfchine , pigliata 
al pefo di un* oncia , muove leggiermente il 
corpo : e quella , che ci è mandata da Geno- 
va , è delicjatiAìma • Prefa al pefa delle due 
once ^ opera quanto una piacevole Medicina : 
ma V. S* lUuftrifs. fi contenti di una fola 
oncia • 

Per poter mutare , farà bene aver pronta 
qualche aceto folutivo, col quale potrà condirti 
un poco d'infalata cotta, o fame qualche poco 
di marinato; e potrà fervirfi del feguente , o 
di altro fimile, 

?t. Polipodio quercino frefqo , e mondo , e 
tagliato fottilmente once j. e mez7x> . Infondi 
In lib. iij.di aceto bianco forte , per tregiorni, 
in fine ndetti in l^go caldo , tanto che s* ih- 
tiepidifca, ed infondi di mxxvoSena di Levante 
once j. e m. Ouìaiidoli fcrap» ìj. Manna fcelta 
della piì^ bianca once ]. Stia in infufìone per 
tre altri giorni in luogo caldo ì fi coli , e fi 
ferbi per 1-afo dettd^. 

Il feguente brodo prefci un^ tfra^ avanti defi- 
nare, ammollisce il corpo. 

9. Mercorella , bietola, ana nu j. bolli in 
broda di cabrato , per pigliarne oinqtie once f 
eom'è detto y e fi può raddolcire con zucchero 
fine : FigrB^ue vtnftti nm ìnutiUs betas , diffe 
Marciale nei lib.iii. degli Epigrammi. 

Il feguente brodo ancora è utile , pur ptlefo 
un'ora avanti definare. 

9« Polipodio quercino frefco , e mpndo , e 
tagliato fottilmente , once i. Tartaro di vin 

bian- 
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biafico polverìtzato once mezza ; botU in fuf- 
fìcìente quantità di brodo : fi coli , e della co* 
latura se ne beva cinque once raddolcita eoa 
zucchero • 

Molti fi fervono delle cime di malva, cotte 
nell'acqua, e condite con fale , e con butiro 
nel principio della tavola ; onde Marziale nel 
lib.x. 

Exoneraturas ventrem mihi villica malvas 
Attuiti — - 
* Nella E Cicerone nel lib. 7. delle Piftole , feri ve a 
Pift.ió, Gallo, che avendo di fa v vedutamente mangiato 
molta malva cotta, gli era venuta un'ufcitadi 

corpo . 

A queflo effetto, nel principio della Menfa 
gli antichi ufavano (ti pigliar la lattuga ; che 
perb Marziale lib.xi. 

Prima tìbi dabitur ventri laSuca moiuendo 

Utilìs. 

E lib. III. . 

Utere laQucisy & ntoUiòus utere tnaìvts^ 
Nam faciem durum , Ph^tbe , cacantìs ha^ 
bes . 
E Dìofcoride pariando della lattuga fcriffe , 
che era KoiXi«f fMXccxQXir , cioè rooUitiva del 
▼entree quindi Orazio con molta, ragione nelle 
Satire: , . 

' 5*1 dura morabttuf alvusy 

LaSucét , & viles pellent obftantia beta^ 

Et lapathi brevis ierba. ' 

' Galeno nel fecondo delle virtù degli alimenti, 
configliava a pigliare un' ora avanti pranzo , 
delle mele cotte , e delle Xufine cotte • Plinio 
parlando delle fufine lib.i^.cap.^. ditte: Pruna 
alvum molUuntj Jìomacho vero utiUffima: per lo 
che fon noti que' verfì di Marziale : 

Pruna peregrina carit rugofa fem&x 
Sume: Jolent duri folvere ventris onus» 
^Quefle iufuie fi poffon cuocere^ o nelvinbian^ 

C5 
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to doIeC) o in brodo ; e fi poffono raddolcire 
eoa buoQa quantità di zucchero , ovvero con un* 
uncia di manna fcelta della piti bianca. Si può 
ancora, mentre le fuHne fi cuocono, far bollire 
con effe un bottoncino di fena , ovvero un pu- 
gno di polipodio frefco ec. 

Due cucchiaiate di pizzicata di ièna e di 
aneccoacan , prefe avanti pado , fanno un buono 
effetto. 

Con tutti quedi rìmedj, non èda tralafciarfi 
r ufo alle volte di qualche ferviziale mollitivo. 
U Tegnente farà molto a propofito. 

ìjt. Latte di capra, o di vacca , o di pecort 
ferrato . Brodi di cabrato ana once viij. zuc- 
chero bianco once iv. burro once ij. tp. Il fe- 
gueute ancora. 

^. Olio malvato once ij. fi fcaldi in calde.- 
lottino al fuoco ; fcaldato che è , fi levi fiibito. 
jdal fuoco , e vi fi verfi fopra once inez. di 
trementina, dimenandola bene ^ fin che fi uni* 
fca col detto Olio , ed efiendo bene unita , fi 
aggiunga brodo di caftrato gjraflfo onccxv.zucr* 
chero bianco once 4. fale , m. per ferviziale . 

Non le venga mai voglia di ufare pillole, o 
altro medicamento , nel quale entri T aloè « 
Que(h> è quanto poflb dirle fopra di ciò. 

Quanto s'appartiene alle vene emorroidali, 
fi convengono medicamenti interni ed edemi t 
Tra gì' interni , più d' ogni ^Itra cofa gli lodo 
Tufo frequente delle feguenti pillole. 

]^^ Bdellio vero once j. fugo di rofe rofle 
once iii). s'incorpori al Sole, mettendo il fugo 
delle rofe a poco per volta, in più giorni, ed 
agitando ; infine fi aggiunga maftice di Scio 
polverizzata dr. j. fi faccia mafia di pillole, da 
pigliarne fcrop. mez. per volta , mattina e fera 
avanti il cibo. 

La infrafcritta polvere è molto giovevole 
alla tefia, all'emorroide, e ad ajuure il moto 
perìfialtico dello fiomaco, 

Ót.dilRediTom.K P B*Ra- 
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9t. Radidie di cònfoUda ftiaggiofe (!.it« voft 
lofle polverizzate dr. vj. avorio macinato im- 
Mlpàbilitoeiite once j. zucchero al pefo ditmtfe 
te foddette cofe ; fi faccia polvere , della quale 
ìpigli una cucchiaiata nel fine del definare , non 
bevendo piii dopo , né mangistedo • Il feguente 
ancora. 

Si bolla, e fi cuoéa it^mìgtìo abbronzato , in 
brodo di Vitella , e se ne faccia , cotto che faii^ 
$e ne faccia, dico, uno o cremore, o lattata. 

TtfU di detto once ^vj. per nf^r com^ è detto, 
^ Avvertila , che quefti fchizzetti quando se 

flì fanno • noù debbono efTerè molto caldi , 
afia che fieno im poco poco intiepiditi , e pii& 
^xhii al freddo, che ài caldo. Così ancóra là 
mattina quando V. S» lUuArifT. i ita di corpo, 
non fi lavi mal con acqua tiepida , ma Tempre 
lìrefea, di quel fitfco, che dà la fiagiohè : fc 
per lavarfi abbia Tempre qualche acqua appro- 
priata. Ottima Tara l'acqua d'orzo abbruftùlito, 
aggiuntovi qualche pòrzioncella di vino ròffo 
ftitico . Òttima farà V acqua flillata delle fòglia 
di mortèlla , o di lehtiTco , meTcólatovi , anco 
€oh quefto, un poco di vino roITo • Ottima 
ancora la bollitura de' balaufli , del Tummac , 
delle roTe rode , delle coccole di mortella in 
poca quantità , fatta in acqua di KTocera , ag« 
giuntovi pure il vino , che porterà Teco Tenza 
premito, qualche poca quantità di fecce. Io ib« 
glio ordinare il Tegnente. 

SI faccia bollire nell'acqua voùl , o nell' acona di 
piantaggine , o nell'acqua di cime di pruni, fi racchi 
bollire, dico , qualche poco di bolo armeno , fi colf. 

^. di detta colatura once iij. chiare di uovo 
tram. ili;, fi sbatta ogni coTa infieme , e fi ufi 
com*è detto di iopra. 

Si può fare anco di fole chiare diuoyo,feft- 
aa la meTcolanza dell'acqua roTa. 

Si può uTare anco il Tegnente: 

QU ocoae di melagrane, Tummacki, noci' di 

€Ì« 
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cipreflb 9 coccole di mortiella an. m. j. ailtum di 
rocca dr.j. bolli inAifScience quantità di acqua 
di Nocera; cola. 

Qt. dì detta colatura once iiij. vino roflb non 
lìoice once j. m. ^ 

V ufo della gelatina di corno di Cervo , non 
è immaginabile, quanto 'poffaelìere profittevole 
tol rendere il fangue pia fibrofo, pììx forte , e 
«ìen fottile, e men* fluido. Mi piacerebbe, che 
ogni mattina ^ ed ogni fera ne facefle venire 
in tavola foa : e nel fine della tavola , se non 
volefle tifare la polvere foprafcritta , potrebbe 
far limare il conto del Cervo , e ridurlo in 
^Ivere impalpabiliiTtma , e quella polvere forU 
infettale in foggia di pizzicata. 

Il caglio di lepre è molto commendato dagli 
Autori, e de danno una dramma per volta ^ 
ftemperato in brodo. 

A tavola innacqui il vino eontindamentecoa 
«equa di Nocera ; ed in mancanza di qieiU , 
con acqua pih e più volte ferrata , ovveix) con 
una leggiera decozione di lentifco • 

Si faccia non di rado qualche piccolo fchiz- 
«etto 1^1 feffo , potendofi fperare, che quefto 
fia per corrugare le emorroidi ; e rieir ufcire , 

U acqua rofa con chiara d^uovo sbattuta, e 
vino roflb mefcolato, farà giovevole, ed ufuate 
lavanda , compofla alla feguente proporzione : 

9t. Acqua rofa lib. ;• vino roiTo once j. una 
Aiara d'uovo m. 

Ufuale ancora, e familitre farà V acqua di 
^ocera, fpentovi dentro il ferro: ovvero queir 
acqua, nella quale i fabbri fpengono i loro ferri 
infocati , aggiuntovi però fempre il vino roffo ; 
ed in (omma non fi lavi mai con cofa alcuna, 
the non ^vi fia il vino , anzi che alle Volte 
la configlio a Uvarfi collo fieflfo vino , perchè 
in fine miaggior corroborativo di quefio non fi 
Uova • • • 

F a J^ 
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AL SIC. STEFANO 
PIGNATELLI. 

'O veduti i Quaderni y o Memorie delle 

L Etimologìe Italiane del pia Emincntiffi- 

mo Sig. Card. Sforza Pallavicino . Vi fono 

alcune pochiffime cofe d' ingegno , che fono sue 

proprie , e non tocche da altri . La maggior 

parte però di effe Etimologie , fi trovano re- 

.giftrate in quegli Autori , che ex profeffo ne 

'i'criffero , cpme in Panfilo Perifco , nel Canini, 

nel Voffio', nel Covrarruvias, nel Ferrari, nel 

Menagio , ce. ed in quegli Autori altresì , che 

trattando altre materie , anno , come per paffagr 

jgio ^ parlato delle origini delle voci , come il 

Bpqìarto , Pier Vettori , il Salmafio , il Barozio, 

il Rainefio, lo Stefano, il Daufquio, e molti 

altri . Vi fono alcune altre poche cofe di baffa 

confiderazione, e falfe, tra le quali offervi V.S^ 

jllluftriflìma la feguente : Canditi dat candore 

del zucchero ^, Quella Etimologia è ftilfiffima , 

come potrà V. S^ Jllullriff.' comprendere , se 

Zucchero non m' inganno , dalla feguente , che è una del- 

dl Candid le mie Etimologie . Zucchero di Candia . 

lo fleffo , • Fo però» copiare que' Quaderni , e ne profeffo 

che ZuC' infinite obbligazioni alla gentilezza di V. S. II- 

cheroCanAvi^nR. la quale è umilmente da me fupplicata 

diyV.Ri' a voler liberamente correggermi, se le pare , 

cettarto. che io fia in errore nel giudizio di quelle Me- 

In Lom- morie del Sig. Cardinale, che di buona voglia 

èardia riceverò la, correzione . 

conditi Ho letto con ammirazione i quattro gentiliffir 

colla pri' mi fonetti di V. S. Illuftriff. e le refto obbli- 

maacutay's2Ltì(ì\fno della gentil maniera, conia quale eU 

i canditi , la h^ voluto tacitamente infegnarmi , come io 

forje quafi dovrei comporre i miei. Le ne refto obbligato 

conditi, nel pi ìi alto ^rado di obbligazione , e la fuppli- 

cioè ad' co continuamii il favore: e perchè ella abbia a 

dobbati y farmelo più volentieri , ancor io continuo a man- 

offMcì . ^\ . ^ darle 
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darle quattro altri de' miei, che fono cT un' altra 
fatta, ed al folito v^ngon avanti di lei per ri^ 
cevere la neceffaria y e defiderata correzione . 
Che poi alla gran Regina di Svezia non fia 
difpiaciuto quel mio Sonetto del^ Caos , e ne 
abbia fatta per me qualche generofa , e reale 
efpreffione , io non poffo rifpondere a tanta 
bontà, se non con profondamente inchinarmi 
alla reale grandezza, ed alla vera virtù dell^ 
Maeftà fua . Ma dicami V. S. IlluffrifTima : ftima 
ella apropofito, eh' io mandi aS.M. un Libro, 
nel quale fono uniti tutri i Libri delle mie E- ; 
fperienze? E quefto è l'unico, e folo,chemiè 
rimàfo : tutti gli altri fono fpariti ; e credo ih 
buona cpfcienza, che i Droghieri se ne dctio Così Mar^* 
ferviti per fame i cartocci darinvolgere il pe- zìale ad ■ 
pe, per non dire, che iPizzicaroli vi annorin- un fun 
voltato altra cófa molto più vile del pepe. Se Itbro.Vel 
V. S. lUuftriff. non lo ftima a propofito , fia thuris pi- 
per non detto. Se lo ftima un atto di riveren- periique 
xa, mi avvilì, come debbo contenermi , se deb- fis cucul- 
bo mandare il Libro femplicemente aV. S. lU lug . 
luftriff. o pure , se debbo accompagnarlo con Let- 
tera-. Io mi lafcio governare in tutto , e per tut- 
to da' Padroni, e dagli Amici. V. S. llluflriCn- 
mi dicej che se io tornalfi mai in Roma, po- 
trei aver luogo tra quei grand' Uomini , che 
fanno 1' Accademia di S. M. . Io per me ere- * 
do, e fia detta con pace di V. Sìg. lUuftrilf. 
che io vi farei quella bella comparfii , che fa- 
rebbe tra le pitture di Michelagnólo , di Raf- 
faele j e di Tiziano, uno di quei rozzi fcara- 
bocchi, che fchiccherava co' fuoi pennelli F an- 
tico Marghcritone d' Arezzo , che uguale alle 
fue pitture ebbe ancora la gentilezza dell* Epita- - 
fio in marmo. - ^ 

Hìc jacet ille banus pìEìura Margheritonus . * 
Eh che V. S. lUuftriff. mi dà la burla. Non 
ho . prerogative da comparire nel congreffo de* 
primi Uomini del noftro fecolo. Una fola pre-' 
F 3 ro- 
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'^FiUfofij negativa nconofba in m^, m^ QÌh. iiiMpijero* 
thè Chu gariva di defidctìo » e non, di fatto,. PeBd^rwei 
mici j che di potere fciogliere gli uomiai da q,tte'Iacci,e 
^uejìo no- d^ quella cecità , nella quale fono (Iretti , e<t 
mefidan" imbavagliati dalla birba,, dàjla ciurmena , dalU 
no ejji. tiarlatanerìa» dalla furfanterìa de' Medici ìgno* 
lapis phi- rantoni, e * de'Filo^fi, che tomientano Ipa- 
lofopho- veri Criftiani, e poi gli Canno morire con ci ri- 
rum dei monia^ e con luiTo dipellcg£ÌQÌ> e 0iperfliziofi 
diChimi' rimedi » • 

mwa il A N. N. 

A qutfia Ti ifl rallegro chef V; & felicMìence fia toiv 
patimente iVX nata nella Patria,' e nella Corte delSe- 
manca renifl. Sig, Elettore suo Padrone, e mio feo^ 
Fìndrìza»^ pre riveritiflkno Signore : noe ne rallegro inft- 
èhdata. nitamente, e prego Iddio benedetto, che le va» 
glia concedere codi tu^i que^i avanzamenti, 
die più grandi fono meritati dalle fiie molte 
Virtù* Io le ferivo in Italiana, perchè non va* 
glio^ che ella fi dimentichi quefta lingua, che 
da lei era cosi francamente icritta , e paiiata» 
Quando io aveva V onore di fervire la wa Per- 
lona qjuì in Firenze, e di ammirare lasuamo* 
deftia, e la candidezza, dell' animo fuo. MMm- 
magino , che avanti la sua partenza da Padova^ 
ella avii ri^^evutq l'ultime mie lettere , nelle 
quali io le mandava alcune ricette di bagatelle 
cunofe y che ella mi avea domandate • Intendo 
dalla sua lettera de' io. di Giugno y che il Se- 
reniff. Sig. Elettore è ftato alle fettimane paf- 
fate forprefo da dolori colici , e dopo che aue- 
(H son cefTati , che fi è cominciato a Tedece 
qualche tumore ne' piedi di S.A«S. Elettorale; 
ma però quefto tumore è -fenza dolore alcuno^ 
fenza idruri to , fenza infiammazione , e fenza mu- 
tazione, alcuna di colore, e per Io più la fera è 
maggiore , e premuto coi diti , vi rimangono i 
vemgi, ma dopo la notturna quiete > e ripofo* 
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il tuoj^rp è npoho rimetto , e minore • Mi 
domanda V.S. il quid agendnm inquefto catp^ 
Io per me credo » che quedl così tatti tumori 
fdematoii nelle gambe, veij^ano per cagione de 
vaG linfatici , relafTati, e iijid^boliti ^ ne'qu<^U 
ftagna la linfa , non folamente copiof^ , m? 
àncora renduta un poco troppo groffa dal calore» 
e perciò ella non può ritornare cosi faci(n^nte 
a rifluir , e rientrare ciel fangue , ma pure ig 
qualche parte ella vi ritorna ^ dopo d^e ^er ls| noe- 
tuma quiete leg^mbe fono (late iqrìpo^.N}^ 
fia coffie efli^r ìi voglia , egli è molto megUp» 
che q«ie(la linf^ ftagni , e u fermi n^^e gamb^t 
che in qualche altra parte del cG^pp , e p^rrir 
colarmente ne^^ parti piii nobili^ Qj^ùndi è f:hf 
io fono Tempre flato di opinioi^e, e l^ho pr^t 
ticato Tempre con felicita nells^ Medicina, chf 
fipn iia mai cofa opportuna, aoa^i c^e fia coOi 
db^nnofiffimà « o applicare medicamenti èft^rpi 
^le gambe di colp^o, i quali lo anno ^dfm)t 
tofe ; imperocché fé U linfa non potr^ fcctndetf 
Siile ganibe , impedita o da medicamenti ^ftpr* 
ni, o da fafciature, p daftreue cai2at^re , o df 
qual fiv(ffilia altro artifizio, fi vedrà ^pifeft^ 
mente , che ella (lagnerà nelle eofce , e foru» 
ancora nel ventre inferiore etlernaoriente , e (òf- 
fe anco internamente potrebbe compcre quaUhii 
piccolo canaletto , e fpanderfi in quella fl^fla 
cavità , t^lla quale le vifcere^ naturs^li fpno fi- 
tuate. In fonema; io mi guardo corsie 4fUap^. 
fte, da applicare medicamenti, o artifizi , prpir 
benti loicendere la linfa alle gambe ; ma cerco, 
eproq^ucq con o^ni pp(&biUtàdi Ipglier via' le 
oltruz^oni di tutti l canali , di cpixoborarli , e proc- 
curo, che nelle glandule (I faccia buona, e perfetta 
feparazipne. e depurazione, s^queftq e({ettQl!0 
ho trovato tempre opportuno , e moltp giovevole 
M l;iqgo ufo del Calibe^ E quello (leffoufodel 
Calibi», crederei, che fpDTe per elfere utili (Tirnp 
fteUa Perfooa del Sereni fs. Elettore, purché ta| 
Fa ^ Ca- 
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Calibc'^ foflc corretto, manipolato, o temperato • 
iki modo , cbe non pocefTe introdurre nei fuo 
corpo uno ecteffivo calore , edunaecceffiva fic- 
cità. E dai foveriihiQ calore, e ' dalla fóverchiat 
Cecità me ne guarderei molto bene in un tem- 
peramento , còme è quello di S. A. Sereni (s« 
Elettorale. 

Nella ultima lettera , che V. Sig. mi fcrìlTe 
61 Padova , nella fua partenza da quella Città 
V. Sig. mi diffe , che avea proccurato di prov- 
vederfi di alcune Quinteflenze , come di Can- 
nella,- di Garofani, di Pépe, di Rofe ec. per 
comandamento di S. A. S. Elettorale: ma che 
non avea trovata la congiuntura del poterfene 
provvedere. Io hòaggiudaca, è accomodata unsi 
Cafletta piena di tutte quelle fpezie di Quintef- 
fenze, che fi -fabbricano nella Fonderia del Se- 
renifs. Granduca, e làìnvierb a ViiSi^. accioc- 
ché, se le pare s^propofito, ella in mio nome 
la prefenti a S. A. S. Elettorale . E quando 
Sion le pàrefle a propofito , e che ella ftimaffe, 
che'foffe urja b?.gattèllà hon degna (fi cffer pre- 
fentata a S. A. iti quello cafo V.S: potrà fa- 
ré della caflfetta quello , che i lei* piacerà. Io 
tierb intanto la prego umilmente a favorirmi 
di qualche avvi{cf , o ^lolizia per quale ftrada 
to poflEi inviai*e' la fuddecta cafletta , e se vo- 
glia , che io la trafmetra in Venezia a qual- 
che Miniftrè, che quivi abbia S.A.S. Eletto- 
rale . Di tanto favore io tetterò' grandemente 
obbligato àlIa^Tua bontà.' .'; }'. .-. - 

AL^IG. DOTT;' JACOPO - 
PEL LAPO. 

IO -volerà pure fct-iveìri l^ùàlche'còra intor-- 
no i Quelle denziore Càcce ^'Artimino , 
ma, per dirla gìiifta', in vece di aridare aXac- 
tia , in qfuefti primi- giorni non ho fatto altro 
che dormire , per ragguagliare* le partite del fon- 
- no , 
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no , che le fettimane addietro con grandlffimo dan- 
no della mia aziendavitale avea trafcurate,ela- 
fciate indietro . Ed in vero , come voi fapete, 
io era molto smagrito , e affaticato piil del mio 
dovere. Ma ora mi fon rimeffo in fedo a for- 
za di lunghiffimi fonni , ed a forza parimente 
di certe mineftre maravigliofe, che il Serenifs. 
Granduca mio Signore ha comandato al suo pri- 
mo Cuoco , che mattina e fera mi faccia ; ed 
io me le mangio con grandifTima foddisfazione^ ^ 

f della gola,' e dello flomaco, il quale non du- 
ra molta fatica a digerirle . Mi trovo dunque 
in un t)zio beato , ed in queft* ozio , «1 mio ^ 
folito, leggo, e lavoro fémpre qualche cofa,ed ^JJ^^^^^ 
oggi avendomi S. A. S. donati certi Ghiri , ^Jf-^f *^^ 
certi Scoiattoli, mi fon prefo perpaffatempo a^j'/'^»^?'^* 
farne Notbmia , è vi ho offcrvate alcune parti- i^^f^^J^^^ 
colari minuzie , ma piii di ogni altra -cola ho ^^*' • 
confiderato la poca credènza , che fi può dare 
apli Scrittori delle cofe naturali ; onde fempre 
più mi confermo nella mia antica opinione, che 
chi vuol ritrovar 1^ verità, non bifogna cercar- 
la a tavolino su' libri , ma fa di meftiere lavo- 
rar di propria mano , e veder le cofe con gli 
occhi propri . Vi ricorderete ( e credo ve* ne 
ricordiate di certo , perchè non fo se io ve lo 
aboia pagato ) che queft' anno volefte , che io 
prendefTì la Notomia degli Animali del diligen- 
tiffinro Gerardo Blafio : in quefta egli fa la noto- 
mia del Ghiro , ed afferma coftantemente , e dì 
veduta , che nel fegato del Ghiro non ^i. è la. 
vefcica del fiele ; e tale affermazione del Blafio 
vien francheggiata da Mattia Mattiade appreffo 
il Bartolino nell'Epiflola 55. della Centuria quar- 
ta, citata da effo Blafio .in quattro di taliani* 
maletti io ho trovata la vefcica del fiele , gran^ 
de e sroffa, e fteimi natamente gtoffa. Inoltre 
il me&fiiho Blafio riprende Marc' Aurelio Se- 
verino , perAè nella sua Zootomia Democritea 
jTcriffe > ehe4«Chiri ^lon^anno inteftiao cieco, 
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f^dejQloBlafiQ «ITenna Bon solamente averlojm^ 
lU pi^ averlo gran^iff^mo; t foa quejl* eSfe If 
fue parole « che voi pptret^ rifcontrare nel vo« 
^i?o efempÌare:I»/#/r/;2i<yii cjpcum Sev^ttnus nttU 
ik/n lifet Glifi cQmpeter^ dìcatyf evera tampf (V 
^ens v^lde hìc datur^diftentum fere ^im0ter$aqu$ 
Sebbene liquida fi^bnigrii repUtum . Il Severino ha ragiOr 
atparifce Qe,edilQu^o lo riprende 4 tono, perchè cer* 
eh vi fia tame£ite in tutto il canale degli alim^Dts die' 
eontradiz. Qhiri , che ho notoxni^iati , non folamente nqi| 
tra quelio\[i ho trovato verun interino cieco ^^ ma né an« 
luogo del che per miracolo ve ne ho trovato vedigio • 
Redige cih Di pij^ il mentovato Blafio ri|erifce » che i 
€he egli Ghiri anno il membro geait3\lc armatp di un 
medefimo affetto, in quella guife appunto 9 che Io inn^ 
dice nelle x (:ani . Anco in quefto Blafìo pigila un gran- 
fke OjT^r- chio a fecce, « §^ngaiina fortemente. perchè 1 
vaz.in$at^ Ghiri di Tófcana non anno' fixnile 0"0 . Può 
no agli A- elfere , che quegli di Olanda lo abbiano , Pi|re 
w/W/ v/- per difendere il Blafio, che è un valentuomo , e 
vediti ec. molto benemerito della Notomia , io direi, che 
pure fono quando egli ha voluto parlare del Ghiro abbia 
conciliati pigliato un Scoiattolo per un Ghiro , giacché 
beriigimo ju verità lo Scoiattolo ha il membro genitale 
nelP An^ corredato di Qffo,ed ha altresfl l'inteftino cieca 
notazioni groffo groffiffimo, e fatto a cellette, come e- 
di quefta ft^rnaonente apparifce il colon degli uomini ^ 
fieffaLet- Ma che poi il Blafio voglia, che il Ghiro non 
tefa , la ^bbia vefcica di fiele , in quello non faprei 
quale i ^q^^ difendermelo , perchè di Qerto la ha , e 
fìampata \^^ groffa, ficcome ancora la ha loScojattolo» 
con qual- Jq ^^^ arrivato qui a fcrivervì , quando mie 
che varia comparfo in camera il noftro Signor Tominafo 
lez. nel -f^Q^ìi venuto alla Corte per rendar grafie a 
^^Ppi^" , Sua A. S. per la Lettura di Medicina, che ha 
«^'^^^ ^{ ottenuta ! egli il Slg. Frofini é (lato a definar 
Gtom.de^ m«co,eabWa«i bevuto alla folute diV.Sig.del 
•p^Jf* ^ Sig. Bellini, e del Sig. Zatnbeccari , e del Sig, 
Itaha 7^. Tilli . Quefta fera dopo aver avuta udienza, fé 
^^' Me è tornato « Pifloja ^ ed io finirà la ietterà col 
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jfagarvi » che non vogliate fcandalizxnurvi ^ n^ 
memorar di me col dire ^ che fi traverii bc^ 
^tii 9 che farà il Critico ^ c;d il Cenlbre fo^ra 
d& Ode » conforme talvolta per trovar U yeru^ 
io la faccio fopraTaltrui opere» perchè Sig.jfar 
copo mio caro 9 vói fapete molto bene ^^cb^ io 
«DO i mieiCenfori> e che ideile giufte cfnfure 
io non me ne piglia maggior pena di quella % 
che io mi foglio prendere allora quando da'miei 
fervkori veggio feamatare imiei vediti» per ca- 
vante la polvere , e per aflTicurargU dalle tignuo- 
le. E quyi cardialmente )infieme col voftroSig» 
Fìgli^ioio^ vifaluta, e vi prego a comandarmi. 

I>aJla CofH aU§ Cécee £ jtrùmoin 30, Sa-» 
Umkt9 i6%%é 

AL MEDESIMO. 

Senna nom$ di Pietro Mejfandré FeegQ^^ 

MI comanda V. Sig. Eccellentiffìma > che Quefia i 
io le feriva qualche cofa, e ledia^ual- fiampata 
che notizia dì quelle Oifervazioni » edEfperien- nelSupp. 
xc,che fa qui in Cerreto il Sig.Francefco Re- al Giom. 
di, intomo alle cofe della Storia naturale t Io de Letu 
non a^hrei mai fenza i fuoi comandi ardito di T.IL 
foriere cib perdue cagioni, la prima delle qua- 
Uè, che non faprei qual cofa feri vermi aV.Sig« 
Eccellentiffima , che non foffe di già cognita al«- 
la fua vafla dottrina, ed intelligenza: fafecon^ 
da cagione è , che io non (apeva , se. il Sigi» 
Bedi aveffe avuto gii(to , che io aveffi pitlefate 
quelle operazioni ^ nelle quali ^iornal^mente con 
tanto (India fi eCjnrcita , e cosi io commettefli 
iBancasnento verfo queHa amarevole confidenza*. 
che egli ha avuta meco nello ammettermi nei 
suo Quartiere, ed aJla vifta de' suoi lavori «Ma 
interrogato da me il Sig. Redi fopra di QW^ 
pnnto 9 nai ba benignamente rìfpófio > che ìq 

po$. 
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fo francamente fcriverc i V.S. Eccellenthflimi 
tutto quello, cjhe alla giornata egli òpera, già 
che egli non ha tofa veruna v che brami , che 
fià occulta , e particolarmetite alla perfona di 
V.Sig. la quale egli rtima fopra ogni altro, ed 
ama di vero amore cordiali ffimo. Or che fcri- 
verò io ? Imprimis fa di meftiere ,' che io le 
dica, che nell'effere ammeffo dal Sig.Redi, mi 
è paruto di entrare in un mondo nuovo, con- 
cioffiecofachè nelle cofe Naturali , ed Anatomi- 
che io non mi era eferci tato mai , fenoriinùna 
diligente ricerca fatta ne'cadaveri umani ,' e fuor 
di quefti io non avea aperto mai né pure un 
folo Animale \ e qui a Cerreto il Sig.Redi fo- 
Jamente offerva per ora la differente (trattura 
delle vifcere degli Uccelli , e de' Quadrupedi : 
e fi accerti , Sig.Jacopo , che egli ne ha meiTo 
infieme grandiflìmi fafci di fcritture . Mi è par- 
so dunque di entrare in un mondo nuovo , ed 
in quefti pochi giorni ho potuto vedere, quan- 
to la fabbrica di molti Volanti , e Q.'Jad^'upedi, 
ed Infetti , Ca differènte da quella degli Ani-' 
mali ragionevoli. Ieri appunto il Sig.Redi ri- 
confrontava le sue Offervazioni intorno a' pol- 
moni degli Uccelli, e con mia grandiffima fo- 
disfazione vidi , che quefti polmoni de' Volan- 
. ti non iftanno liberi e fcioltf , come quegli de' 
Quadrupedi , e degli Uomini, ma fono forte- 
mente attaccati alle coftole,ed al groppone, e 
che di più fon forati da alcuni determinati y «e 
regolati forami , i quali forami sboccano in cer- 
te particolari vefciche membranofe , che mul- 
tiplicate fino in cinque , arrivano l' una dopo 
r altra fino ^ tutto il ventre inferiore ; sì che 
l'aria, che entra per l'afpra arteria, non fifer-. 
xna ne' polmoni , ma per quei forami de' mede- 
fimi 'polmoni paffa nelle vefciche membranofe, 
e le gonfia , e gonfiandole , fa crefcere e dilata- 
ft H cavità del ventre , otìde l'animale ne di- 
tien pili tronfio, e per così dire, più leggiere, 

e di 
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e ti piìi in quefla diUtazione venendo le vi- 
fcere naturali ad effere premute , elle poffono 
per vìa di quefta alternata compreffione mette- 
re in opera quegli ufizj , a' quali dalia natura 
fono fiate defiinate. Ma fenta V.S/una bella 
curiofità , la quale io mi àccorfi > che dette gu- 
Ito ancora al Sig* Redi , come quella che un* 
altra volta fola era da lui ftataoffervata. Egli 
avea fuUa Tavola un Falcone Pellegrino Ter- 
luolo. Noti, che io comìncio a fapere , che tra 
gli uccelli di rapina , i roafchi fon chiamati Ter- 
zuoli , e fon molto minori delle femmine. In 
quello Terzuolo dunque il Sig. Redi offervìy y 
che in una di quelle vefciche pulmonarie mem- 
branofe , vi erano come in un covacciolo , due 
lombrichetti bianchì , lunghi lunghi , ed all'uU 
timo fegno fottili. Di più, due altri de'medefi- 
mi lombrichetti erano acquattati dentro a' pol- 
moni medefimi^ penetrativi per uno di quegli 
efterni, e larghi forami, che aperri fuUaiuper- 
fìcie de'medefimi polmoni sboccano nelle mede- 
fime verciche. Oh co! io voglio empierla con 
altra offervazione del medefimo Sig. Redi . Vi 
è un certo animalettucciaccio tri Ito , della raz- 
za delle Faine , delle Martore , e de' Zibellini, 
cattivo, peflìmo, e tanto vituperofo,chè puz- 
za-, e per effer tanto cattivo , e vituperofo , 
che puzza, dagli Scrittori Tofcanofi vien chia- 
mato Puzzola^ e da quegli della Storia natura- 
Je in latino è detto Putorius ., Oh Sig. Iacopo 
mìo, e* puzza pur tanto! Ma donde viene mai jj^/y^^^^ 
quefto puzzo ? mi dirà V. S. Corpo del Mon- j; ^„ Jfg 
do , che. io non so fé me lo faprb dire . Bafta, puzzole 
e' viene tanto ne'mafchi , quanto nelle femmine j„^^^„^//e 
da un certo .luogaccio , di cui è meglio onefta- ^g Offerì 
mente il tacere , che il dire : ed in quefto luo- ^^z. ma 
gaccìo vi fi raduna una certa poltìglia bianca , ^«} *;^ ^ 
che rafciutta fi sfaldella: e sì come negli ani- lungo. 
mali del Zibetto evvi un certo luogo tra leeo- 
ne, dove geme una poltiglia così odorofa,che 
^ ri- 
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ticrià:«Kà mllePuzTioIe intatte kpMl geni- 
tali evvitma certa robacàii, die piitza,clie av* 
V'eletta, E tanto puzza, e canto av\"elena , e di 
«yti orrendo fetore a vvelena^ciie con le sue mi- 
timo acuciffime particelle alituofe ^entrando pel 
'baso, ed arniotatafi nelle ftabralkà » e negli an- 
dlfrivieni dieflfo nafo, e quivi depoflaogni ter- 
t&ftricà, fa dì poi paflfaggìo ne' cattali interni 
de' fluidi, e gli fconcetca, e ^i fconqualEa, e 
gli inette in moto, ed in impeto tale, che io 
pet it^ credo , )e lo crede ancora il Sig. Redi, 
iBeperb egli alsuòibliro non burla, e ^noa met- 
te al suo Iblico infcherzx), ed in beffe le ciur- 
<fi6fi5e della Medi chia, credo , dico, ciie quefto 
l^uzzò d&lle Puzzole me(fo al nafo delle Donne 
iiterrtbe) o matticiofe, come le dicono , forffe 
<noltò pi il efficace per farle tifvegUare , ^ ri- 
icuotere da quella oppreflìpne , molto pia che non 
è efScacf il puzzolente fufTumigio del cafioro, 
deiraffa fetida, e de' cencio e delle penwe ab- 
bruciate. Vuol ella altix) dame perquefta pri- 
Ina Lettera ? Si ricordi , che fon no \n zio ^ e 
principiante, e (Scompiaccia di compatire le 
ftiiè infipìde, eftucchevoK debolezze, ed «ico 
di più mal defcritte, ed accetti da fne il buon 
ééfiderio, che tengo d' imparate, e d'impi^ar- 
mi nell'onore de tuoi casnasidamenti : e le fe 
ébvotiflima riveitaza. 

Della Cortt a Qtmto Guidi é. Dkmhe a 6S2* 



AL MEDESIMO. 

:4 némt dtl Fngolu 

OQpeAa non la avrei mai né ittitna^^inata» 
né creduta, che i Piefci aveflero i Pèl^ny^ 
ni negli orecchi ; e pure il Sig. Redi me V h4 
&tta vedei« manifellamentr ^ t mi ha latrò 
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fio per dire^ toccat con madò » che quel gran 
lavoro del giro e rigiro ^ o circolazion del (an- 
gue y che negli jtnitnali ragioneroli , e quadro- 
^di Ci fa dal cuore a' poltnoni , -e da' palmoni 
al cuore; ne^pefci (i fa in quelle parti, che il Dìquefls 
popolo le chiama l'orecchie , e dagli Scrittori r^/^ir^^V- 
della Storìa^Naturale son chiamate le Branchie, ne diPe* 
Ha voluto il Sig. Redi , che io oflfervi quefta fot per U 
faccenda in due fpezie differenti di pefci ^ cioè Branchie^ 
in un pefce rquammofo > ed in un pefce carti- ne parlanQ 
lagineo, o per dir pii^ aperto, in una KefnHyjiriflotelep 
ed in- un pefce della ra?za de' Cani, che chia- e Plinio p 
mafì Pefce Spinello, ed in latino GaleusAcan- V. P eru^ 
ihìas , e cib con Inolta ragione , perchè vi è ditijj. 
qualche differenza tra le branchie de' t9xx\\d%\' jìnmtaz. 
nei, e quelle deeli fquammofi. E qui tomo ^alTom.IL 
dire a V.S* EcceTletitiiTima, cohfonne diflTi nell' Supplem. 
mitra lettera , che parali daddovero di effere del Giorn. 
entrato in un mondo nuovo. Ma oii dirà, ri- ^e*LeHer. 
dendo, V. S. donde cavate voi inai i pefci di £ltaLw€ 
mare su cotefli monti ^ dove ora fiete alla quefla 
Caccia delle pernici, de fagiani ^ e de'francoli- Lettna i 
ni? Oh., oh, noi gli pefchiamo per quefti botri, ^iiugiptf/ir. 
e per quefti riozzoli , che fcorrono per quefto // sìgnair 
paefe, e quatìdo ne' riozzoli, e ne* botri VLOXiVMi/nieH 
ne trovammo, pigliamo una zappa, o qualche ffi^ffif ^* 
altro fimile ftrumento villereccio , e con eflb corpi ma* 
indiamo rivoltando la terra , e lotto la terra rini , che 
troviamo d' ógni forte di pefce di mare , in su' nu>nti 
quella guifa appunto , che nelle montagne, di fi ttova- 
rforcia fi trovano i tartufi. Oh qui sì parmi, uojindue 
che V. S. EccellentifTima levi uno fcrofcio di fue Lette^ 
fifa » e fi creda , che io le racconri ona fiaba . re fiamp. 
Ella, Sig. Jacopo mio, non è ima fiaba . Si in Venez^ 
contenti dì afcoltarmi . Se in quefti àionti vi 1721, 
fono di tutte quante le forte di conchiglie, e 
di nicchi marini, pétchè non vi pu5 egli effe- 
fé anco de' Pefci Cani ? Vorrà ella negarmi , 
ttaìe qui non fieno quelle Conchiglie ; o se ella 
me lo negaife ^ io vorrei mandarlene tre, o 

quac- 
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quattro Mvicellate , e ci ved!;ebbe delle Por-» 
pore , de' Buccini , de* Nautili , de' Turbini , 
delle Conche, delle Nerite, de'Trochi , delle 
Carne, de' Pettini, delte Pinne, de'Mufculi , 
delle Foladi, de' Balani, delle Patelle , ed infino 
di tutte quante le forte di Oftriche . A quefto 
propolico dèU' oftriche , ed apropofito parimente 
de' iopranunentovati tartufi , che gran cofa fa- 
rebbe mai , che V. S* EcceilentiUima mandafle 
al Sig. Redi, ed a me un panierino di tartufi, 
ma di quei di Norcia ? Mi ha però detto il 
Sig. Redi , ch^ V« S. fi è data tanto alla mi- 
feria, che ella non ne farà altro del negozia 
del mandare. £ se ella non manderà i tartufi, 
ed io non le manderò l'odriche di queilipaefi, 
e così faremo pari . Non faremo già pari nell' 
obbligazioni , perchè io ne devo infinite alla 
Tua gentilezza, le quali mi coftringono ad ef- 
fer tutt(^'l tempo della mia vita fuo vero fer« 
virore. 

Cerreto 9« Dicemire 16^2. 



jl p vr AL TADRE FRANCESCO ESCHINARDI 
chìnardi DELLA COMP. DI GESÙ'. 

dedicò poi 

al nojiro Q^ ^ ^^^^. potuto dare il cafo , che V. Rive- 
Jìtstore il ^ renza mi 'aveffe fatto l' onore di domandar- 
CorfoFi-"^i cent'anni addietro , quello , che prefentemen- 
fico-ma- ^^ ™ domanda , io le avrei con ogni franchez- 
tematico. ^^ rifpofto , che i Sermoni del P. Truxes fi do- 
* veliero in ogni maniera mettere alla {lam|^ ^ 
fenza né pur toccarne una vii^ola. Mainque- 
Ao fecolo , nel quale i Padri della Compagnia 
di Gesii fi son dati a ferì ver Tofcano , ed in 
quefio genere ibiio arrivati ad un' altra mae- 
i ftria , e cinque o- sei di loro , eh' io pur cono- 
fco, fon giunti alla pia alta ; io per me nmn 
«ardirei di affermarlo con la medefima franchez- 
za. 
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ft • La materia di quei Sermoni è ottima ; ou 
cimi fono i penfieri , e di piìi fon fiancheggiati 
da ottimi luoghi della Sacra Scrittura • Ma cÌF« 
ca il Tolcanefimo puro e non affettato y come 
che io abbia affuefatto T orecchio alle Scrittura 
di cei^tani 9 che a V.R. molto ben fon noti , ci 
farebbe da fare qualche dolce amorevole brevif- 
lima offervazione, la quale potrebbe forfè dirfi 
piuttofto faftidiofaggine di orecchie leziofe y 
che vera e ben fondata critica : perchè veramente 
quelle piccole coferelle, o per dir meglio paro- 
lacce , che io leverei ,0 cangerei , fi poflbno raoU 
to ben difendere , fenza fofifticar contro il ve« 
to y concioifiacofachè tutte fi trovano frequente- 
mente ufate da'piii famofi Autori del buon fe« 
colo , e da' piii antichi ancora • Ma , Padre Fran- 
cefco mio caro, certe voci antiche noniftanno 
bene collocate per tutto; ancorché io confeffi» 
che in alcun luogo talvolta, e particolannente 
confolidate con le circodanti convenienze , elle 
poffan rendere un nobile fentimento fpirante 
maeftòfa riverenza • Mi dichiarerò con un efem- g^^j^ ^^^ 
pio . Si figuri , che bel vedere farebbe nella j^^ ^^ 
òa^reftìa del Gesti di Roma un Aratro, o un ^^^tQ^Q 
Giogo da Buoi. Certo che moverebbe arifo,e iuS^igre* 
forfè a fdegno chiunque ve lo vedeffe: ^ pure ^^j^ ^ 

!uel medefimo aratro , e quel medefimo giogo ^//^ n 
un bcir ornamento delle cafe villerecce. Di- „|ì/|>«^^ 
rb di pib , fi può dare anco il cafo , che quel- ^ j^f 
io fteflò aratro , e quello Qeflfo giogo ftia ben Rufpoli • 
pofto in moftra in qualfifia più faroofo Tempio ^ 
della Crifiianità. Non se ne rida V. R. anzi 
le fovvenga il luogo , dove ftava con tanta 
venerazione collocato quel femofiflìmo giogo, 
a cui era avvolto il Nodo Gordiano. E se per 
miracolo di Dio benedetto a'mefi paffati nella 
prefa di Caffovia uno di que' robufii villani Cat-* 
colici deir Ungheria aveffe dato fui capo dell' 
eretico Teckeli con un giogo, o con altro fi- 
bule amefe radicano, e lo aveffe ^ramazzato 
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morto in terra , e così liberata la Criffianità dst 
quella veflaxione, quel rozzo A mefe non farebbe 
egli uà bel vedere appefo in Voto all'Altare di 
Sant' Ignazio , o della Madonna SantifTima di Lo- 
reto ? Si certo , e fpezialmente se con catene 
d' oro fofle appefo , e con circondanti fogliami pur 
d' oro foffe flato adorno . Si vale talvolta il P.Tru- 
xes di alcune voci antiche, fenza necefCtà; di- 
co fenza neceffità , perchè nella Tofcana vi fono 
altre roci piili vaghe dotate della medefima efpref* 
fione, e di pi!^ fono antiche, quanto quelle , e 
frequentate da* buoni Autori : v. gr. nel' prìnci- 
•S^p.Man- pio d' un Sermone fi ferve della voce mandamene 
damiento to in (ignificato di comandamento , d' ordine, di 
Tranzefi commimone , di mandato y di comando et. E' 
antico buona la voce mandamento. Il Vocabolario ne 
Mande- cica tre efempli di buoni Autori, acquali fipo- 
ment. trebbe aggiugnere Fra Giordano da Rivalto , che 
nelle fue Prediche poco prima, opoco dopo del 
-.. n trecento se ne fervi. Contuttociò bifognacon* 
D$que]to fg{jare, che oggi tal voce ha perduta forfè l'an- 
fi parla ^^^^ ^^^ vaghezza, e non è in molto ufo;men- 
fopra a ^^^ g^ Scrittori poflbno valerfi della voce r*- 
t.og. ic. ^anàamtntOy ovvero ordine j delle quali voci pur 
e ii^.tff. ancora fi valfe il Boccaccio. Qui per avventu- 
ra V. R» facendo delle braccia croce , mi fi vol- 
terà .dicendo : Perchè dunque voi altri della 
Crufca mettete nel Vocabolario quefli vecchiu- 
le/ip^cu^feyi mi , per non dire Arcaifmi ? Oh oh , V. R. sa 
molto meglio di me, che ilprUno,eprincipal 
fine de' Vocabolari non è lo infegnar le lingue, 
ma lo fpiegare i fignificati delle voci , e la lo- 
ro forza • Ma cofa troppo lunga farebbe il vo- 
ler favellar ora di queUo • Ritorniamo al primo 
propofico, e offervi V.R.che ilP.Truxes ado- 
pera poco dopo con molto garbo , e giudicio la 
voce ordinamento nello ifteffo fignificato di man- 
damento • Oifer vi come gentilmente , e con aatu. 
raliffima proprietà fi ferve della particella mi* 
€a. Ne viene kparolam#^m|e va bcM« Po* 



Digitized 



byGpogJe 



m FRANCESCO REM. 9^ 

cbi verfì dopo, per non replicarla , adopera mo- Fr. Caufe 
vhivQy e va bene. In terzo luogo quel primo mouvante 
motiv con gì' incantefimi autorevoli di G.V.lo fa NelP ordi^ 
divenir femmina, e dice la motiva y che al mio nanze Re- 
orecchio in quel luogo lì non rende buonsqo- gie: pour 
Bo . Poco dopo feri ve tnfiebolite : e perchè non certes cau- 
ìnfievolircy che ha un Tuono più gentile ? Ne' fes a ce 
primi tempi del piil rozzo Tofcanefìmo diceva- mouvantes 
fi, e fcrivevafi fiev9ley fievolcTxa , infievolire , Franzefe 
poi appoco appoco per vezzo cominciò a dirfi aifoiblir. 
fiebolezza j fiebeUj ìnfiebolìrey pel facile cangia- QueJlaLet^ 
mento , che fegue ih tutte le lingue del B nell' tera ì una 
F confonante, e dell' F confonante nel£. Chi delle ftam'> 
non volefle credere , che fofìfe una inclinazione paté in Fa- 
di quei tempi al Provenzalifmo , e al Franzefi- 4^a V an^ 
Imo; e ne poffo qui addurre due efempi delle 1721. Uel 
Lettere di Fra Guitton d'Arezzo, che fono re- fuo Origi- 
giftrate in uno antichilfìmo Manufcritto copia- naie fi vede 
to ne' tempi dell' Autore , che fiorì molto in- aggiunto in 
nanzi al 300. Oggi quefte voci fono tornate margine 
al loro primo e nativo fuono , e valore . Segue „ Fucci^d. 
la voce muneramento: e perchè non r/wi/wer^x/o- Fievole e 
ne? Qvì\niì\ danneggio y e perchè nondanncych^ roco è '1 
ia quel luogo lì torrà via "la viciniffima rima meo rimar 
di vantaggio ? Vi è un periodo, che termina d'Amore, 
con quello giuiliiTimo verfo : Crederei , 

Ihn la mazza y la fpada sì d* ajfai* che a prin- 
Segue imprenta ; e perchè non pia torto im- cipìo fi dì- 
ponta? Il Vocabolario fi dichiara, che è V.A. ffjjjr: fiebo- 
e che oggi piuttofto diremmo iwprowx*. Ne vie* ìe^Frov^z. 
ne parzionevole : e perchè non partecipe P Della feble.Fr^- 
Yoce dignitofo non parlo; perchè ella parla da zf/f,foible, 
per se ftefla. Tralafcio alcune altre minuzie , dal X. fle- 
che non mi piacciono : ma se elle non piaccio- bilis pei per 
no a me , il quale pel continuo lavoro nell' vezw fie- 
opera del Vocabolario ho il capo pieno zeppo vole. 
di arcaifmi ; che farann'. elleno in coloro , che Imprenta , 
non vi anno àflfuefatte le orecchie? VotxzUytie quafidaìm- 
il Padre Eufcbio dirmi giuftamente : premere , 

Or tu ehi fe\ che vuoi federe a fcranna? cioè imprU 
G. 2. E' ve- mere . 
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E' vero, io Io confeflb. Ma il Padre lEufebio 
non creda a me -, fi contenti di creder ad un 
dotto Padre della Compagnia. Legga ciò, che 
fcriffe intorno a quefla materia degli arcaifrai 
il Padre Clemente nel fuo Muteo ; e perdoni 
a me la mia troppo forfè fincera libertà di par- 
lare ; e se foffe duro a voler perdonarmela, gli 
dica in mio nome , che son uomo di venire da 
per me fteffo a chiedergli novellamente, ed 
umilmente perdono. E V.R. ancora perdoni a 
me la rozzezza dello fcrivere , ricordandofi, che 
in quéfte Campagne di Cerreto, e deirArobro- 
giana fó vita da cacciatore , e non da Lettera- 
to ; e le fo umilifTima riverenza. 

Dalla Corte 15. Dhembre 1682. 



AL SIC. LORENZO BELLINI. 
PISA. 

HO Ietto quanto V. S. Eccellenti ffima mi 
fcrive nella fua Lettera, e quanto a lei 
Icrive neir altra fua il Sig. Felice Viali da Pa- 
dova , nella quale la eforta a pretendere la Cat- 
tedra di Notomifta, vacata in quella Univerfi- 
tà per la morte del Sig. Pichi. Che ho io' da 
dire a V.S. che le ho da rifpondere intorno a' 
configli , che mi domanda in queOo affare ì Io 
non faprei , che dirmele : Si configli da per se 
(lefla. Si configli con quella dabbennaggine , e 
con quella virtù , che rifiede nell' animo suo con 
tanta onorevolezza : e prima di rifolvere,con- 
fideri, che in oggi, fra provvifione^e fottoma- 
no, ella ha un onorevole fìipendio in Fifa, il 
quale fiipendio è credibile, che fia per augumen- 
tarfi a luogo e tempo • Coofideri che in Firen- 
ze ella ha cominciato grandemente a montare 
in iUma ,' e che in Firenze ella vi ha degli ami- 
ci , che le portano cordialifTuno affetto^ e che, 

per 
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per quanto arrivano le loro forze, proccura'no 
di'^fervire, è di promuovere la fua Virtìi . Con- 
fideri , che tutti i fuddetci avantaggi ^i ha ia 
cafa fua propria, e nella Tua propria Patria « 
Confideri, che ella ha cominciato, ancorché per ^,. 
paffaggio, ad effere introdotta in qualche fervi- . 
2Ìo della Corte; faccia con termini di gratitudi- 
ne una onorata rifleffione , che da giovanetto 
fu promofla in cotefla Accademia di Fifa, e 
oltre r effer promofTa , è (lata Tempre (limata , 
e vantaggiata da'Sereniffimi Padroni : e quefta 
confiderazione negli uomini dabbene dee natu- 
ralmente aver qualche forza . Confideri, che feb- 
bene i Veneziani le poflbn prefentemente affé- 
gnare qualche maggiore ilipendio di quello, che 
prefentemente gode, contuttociò fervirà piìi ia 
apparenza , che. in foftanza per impinguare la 
borfa ; concioffìacofachè ne' viaggi fi fpende mol- 
to; i Lettori di Padova devon tenere gran porto 
di uomin neri, e di palafrenieri a livrea, e fi 
debbon fare di maeftofe Toghe giornalmente 
rioovate : altrimenti chi nontienquefio boriofo 

g)lto , quand' anche foffe il piò dotto , ed il piìi 
puto Criftiano del mondo, non è (Umato in 
Padova né poco, né punto, Confideri, che la > 
Lettera del Sig. Felice Viali non parla di al- 
tro, che di proporla # Or se ella condefcende 
ad effer propofta, e poi non ottiene; che avrà 
ella fatto? Confideri, che nelle cofe umane non 
vi è il maggior diftruttore del bene, che il 
defidedo del meglio , Foffo dire a V. S. Eccel- 
lentiffima di certa fcienza , che ne' tempi del 
Granduca Ferdinando unProfeffore di Pifaproc- 
curò di foppiatto di andare a fervire in Padova^^ 
e che ottennevi la Lettura, ma appena ottenu- 
ta, se ne pentì altamente , e non voleva an** 
darvi , e bifognò cacciarvelo con le fpinte : e 
quefto fleffoProfeffore, dopo la morte del Gran- 
duca Ferdinando, fece ogni poffibife opera, e 
sforzo per tornare a leggere in Fifa, ma le 
G 3 fue 
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fue opere e sforzi non ebbero altro per rifpo- 
fia , che r amarezza di un ghigno , accompa* 
gnato da una efpre(ra> e chiara negativa • Ed 
il Borelli , se voglia confe(rarla giuda , non fi 
è egli poi pentito di efferfi , con taùto difpia- 
cere del Granduca Ferdinando , licenziato da 
Pifa? E per confeflarla altresì giuda , non iftuc- 
zicò egli i fuoi ferruzzi per tornarvi? Oh mi 
dirà V. S. io non ne so niente . Lo so io , e 
lo so di certo, se non lo sa V.S. E TUliva? 
Non ragimìam rli lui , ma guardai, e pa(fa. 
Sig. Bellini mio caro , V. S. Eccellentiffima 

Imb credere , che io da buono , e leale amico 
e rammento quefte cofe, e fenza veruno mia 
fine particolare; ma folamente acciocché ella, 
prima di rifolvere, confideri bene bene quello 
che ella fa • Il Sig. Iddio datore di tutti i befii 
iia quegli , che la infpiri a quelle riibluzioni , 
che fon per effere le piti adattate per la fua 
perfona , per la fua riputazione , e per la fua 
Cafa. E qui con tutto l'affetto del. cuore te« 
neramente V abbraccio . 

Dalla Corte alt Ambrogiana 15. Dicembre 16Ì2, 



AL SIG. DOTT. JACOPO 
DEL LAPO. 

Scritta a nome di Pietre Aleffandro Tregofi. 

• 

NE' tempi antichi, quando nel mondo vola- 
vano i Pennati , e che di pia nelle Provin- 
cie della Grecia vi parlavano i buoi , vi fii un 
certo Filofofo, alenale doveva piacere il buon 
vino , conforme egli piace a me , e perciò tut- 
to giorno flava ftucche volando Meffer Giove , 
e lo pregava a man giunte, che gli faceffe la gra- 
zia di fargli il collo lungo come una Grue , ac- 
ciò che il buon vino vi gorgogliaffe , e nello 

fcen- 
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fcender a baffa per sì lungo canale , foffe piii 
lungamente durevole il diletto del bere • Se tuc^ 
ti i Filofofi delia Grecia ne fapevano , quanta 
ne fapeva coftui , io per me voglio credere , che 
ne fapeflero poca \ imperocché , se inquefto ge- 
nere egli voleva chieder grazie ; perchè' noa 
domandar egli a Giove , che gli facefTe un col- 
lo lungo^quanto un pozzo, o quanto il Cam- 
panile di Fifa ? Io so bene, che i Salmafi, i 
Buftorfi , ed alcuni fimili Critici , che con le 
loro varianti lezioni voplion Tempre difendere 
i fatti deir Antichità , diranno, che il chiedere 
il collo di Grua, e non del Pozzo , o Cam- 
panile di Fifa, fu una lodevole modedia dei 
Filofofo , e so ancora , che altri diranno , che 
se non fu modeftia, ella fu almeno. una cautela 
politica, perchè intorno al collo de' Pozzi, e 
de' Campani lì vi ftan fempre attaccati i cana- 
pi, i quali intorno al collo degli uomini noa 
danno mai buon bere • Orsii fiali come dicono 
coftoFO ; fia cautela , fia modedia , fia tutto 
quello, che vogliono. E perchè quefto tenten- 
none non chiefe egli a Giove , che gli donaffe 
un collo fimile a quello del Cigno , che è moU 
to, e molto pili lungo di quello della Grue? 
Oh Sig. Jacopo mio ! egli è pur l<lngo il Collo •. ^ • - 
del Cigno! Io ne ho aperto qno del Quartiere- ^^/^^'^^ 
del Sig, Francefco Redi , che aveva la canna, ^^,, ! p 
o canale de' polmoni lungo due braccia di mi- ^?''^ «^^ 
fura fiorentina, e di piìi quefto canale , prima. c'£^^* 
di arrivare a' polmoni , entrava in una cavità 
oflea dello fterno , e quivi facendo un graziofo 
andirivieni , fi portava poi con doppia , e lun- 
ga foce a' polmoni medefimi . Oc confideri V.S. 
Eccellentiftima , che bei * grozilini , e che dol- 
ci fodisfazioni avrebbe dato il vino ad un i)omo 
con lo fcendere a balzelli per sì lungo condot- 
to a' polmoni. Oh qui sì, che parmi , che V.S. 
Eccellentifiìma fi rida della mia buaffaggine, 
e me ne fchemifca 9 e fi apparecchi a farmi 
G 4 una 
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una folenne rìpaffata , quafi che io mi creda ^ 
che la bevanda negli aoimaii non vada allo 
ftomaco , ma bensì ne' polmoni • Io non vo« 
glio ora dirle qualche cofa in quefta faccenda, 
mi creda; pa fappia pur ella, che altre barbe 
più lunghe , e pili folce della mia se la fono 
-, ,. creduta , e di più Tanno fcritta a lettere di 

^rm$ a$ f^atola ♦ Platone fu egli un zoccolo ? E pure 
!?^^/^** nel Timeo infegnò, che i polmoni fono il ri- 
V a!! <^^"acolo delle bevande . E Protogene Gram- 
^^^^r^p f"«atico appreffo di Ateneo fcriffe , che Omero 
fero $ tot' ^ jj primo , che aveffe così fatta opinione . 
^« ' /'' V ebbero altresì tra gli antichi Greci , molti 
2/^1!!^ uomini dottiffimi , e particolarmente Eupoli , 
4#/ ùtf$. Eratollene, Euripide, Filidione Locrenfe Me- 
dico, e Diofippo, e tra coftoro è degno d* efler 
noverato il Greco Poeta Alceo. Or dunque non 
corra V.S. con tanta furia a fchemire i poveri 
Giovani , come son io . Entra ^uì dì mezzo il 
Sig« Redi, e facendo anch' egli da Salmafio^ 
éà Bufìorfio, e da Conciliatore, dice, chetut* 
ti coftoro quan:do fcriffero queda loro sì fattii 
opinione , non vollero intender quello , che di- 
ce la lettera ; ma vollero accennare con fenti- 
mento mifteriofo , che a tutti i gran bevitori. 

Sonfiano finalmente i polmoni , e tutti quanti 
iventano idropici del petto « conforme la efpe- 
nenza fa giornalmente vedere , e toccar con 
mano . Gradifca V* S. Eccellenti ffima queRe 
mie bajucole , e mi onori de' fuoi comandamene 
ti, e le fo divotiffìma riverenza , infieme col 
Sig» Redi , che è qui prefente , e m' impone « 
che io le dia nuova , che Tommafo Cornelio 
flampa i noAri Proginnafmi Medici , e gU 
dedicherà al fluovo Vice Rè di Napoli « 

Dalla Cotte alPAmtrogian^ 
^i.Dictmiu ì6Ì2. 



Ah 
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AL'P. PAOLO SEGNERI DELLA 
COMP. DI GESÙ', FIRENZE. 

QUefta mattina ti. del corrente riceve per 
via della Difpenfa il Piego di V. Rev. 
*infìeme con le Lettere , e con la Can* 
zone delnoftro amatiiTimo Sig.Segretario Maga- 
si. Lunedì proffimo^che faremo a'z 5. feri vero 
ai mcdefimo Sig.Maggi , e nello fcrivergli mi 
prenderò T amichevole ardire di dirgli , che io 
coDcorro pienamente con l'opinione di V. Re- 
verenza , che la Canzone è bellìflima ; e che più 
beila ancora certamente farebbe , se alle lodi del 
Graodaca fofTero accoppiati i biafimi di coloro, 
i quali reggono gli Stati con leggi oppofte ; per- 
chè in vero , come dice prudentemente V.Reve- 
renza , col folo lodar uno è difficile foritiat 
mar Compofìzione , che piaccia tanto y quanto 
ella piacerebbe col lodar sì, ma ancora colbia- 
fimare ec. ec. In oltre io ho penfato , che il Sig« 
Maggi ha taciuta una Lode Criftiana delGraja- 
duca, la quale pub far dire al Poeta helle, no- 
bili, alte, e poetiche cofe; e la lode fi è del 
tener puliti i Mari con le Galere di S.Stefano 
dalla incurfione de' Turchi dell' Affrica, e di 
liberar foventemente dàlie loro catene tanti , o 
tanti fcfaiavi Cridiani , che fono in evidente pe-i 
ricolo di rinegar la Fede di Crifto, come av- 
venne nella prefa dell'ultima Galera Tunifina di 
Ciriffo . irChiabrera fu un gran Poeta Àn genere 
di Canzoni ; ma a mio jgiudizio le pib nobili , e le 
migliori furono quelle , che fece in tal fuggettOj 
perchè il fuggetto medefimo fomininiftra Paltez- 
za de'penfieri pellegrini, e la gentilezza nervuta 
nello fpiegarli • Benedetto Menzini , le di cui 
Canzoni son buone affai affai ; e pure quando ne 
volle far una ad imitazione di quelle del Ghia- 
krera ^ con l'occafione della foprammentovata 

Ga- 
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Galera" di CirifFo,ne riufcì»con maggior lode. 
Né qui mi fi dica, che non fi vuole ui ci re della 
Policica devota, né fi vuol entrare nelle guerre, 
perchè il tenere fpj^tzati i Mari dalle Piraterie 
de' Barbari, é ancor efia una Politica devota, 
e neceffaria alCriftianefimo. Io non so quello, 
che io mi cinguetti , ma Tamore verfo le glo- 
rie del Sig.Maggi è quello, che mi fa parlare. 
Sofpendo dunque di preféntar la Canzone al Se* 
renifiimo Granduca fino al ritorno delle Lettere 
di V. Reverenza, e di effo Si g. Maggi ; e frat- 
tanto chieggo' nerdono del mio ardire, il qua« 
le è degno di (cusa , perché é fiato francheggia- 
to dagli araorofi fentimenti di V. Reverenza. 
V.Reverenza ini dà la burla col domandar- 
mi, che Poefia fu quella, che feci sopra ilSig. 
Marchete Clemente Vitelli , che non voleva che 
nella Villa dell'Ambrogiana in quel gran fred- 
do lì accendere il fuoco nel r Anticamera, per- 
ché egli ^raflb, e giovanotto non lo fentiva. 
La Frotte- l^eci quella frottola per far ridere al Granduca, 
lai quella j^ per trattenere una fera in quella folitudine 
the è im- l'Anticamera , conforme avvenne ; imperocché il 

?reffà nel Sereni ffimo Granduca fi compiacque di legger- 
ti. Tomo^^ quivi da fé medefimo pubblicamente , che o- 
deirope gnuno fentiffe ; e pofcia per trattenimento fi 
redelRe^^^^^ iti negoziato lo accendere il fuc^ro , e fi 
di. fece un' ora di celia; ma ella è una frottola 

frottola frottoliiTtma ; e fé la mandai al Sig. 
Bondicchi a Milano , fu un termine di quella 
familiarità, che ho con lui. 
* A Lorenzo Gualtieri confegnerò la Scatola 

del Cioccolatte , e verrà corti a Firenze per la 
prima occafione di navicello della Difpenfa , o 
di ftanghe di Lettiga . E le fo umiliffima ri- 
ìwrenza, raccomandandomi alle fue Orazioni. 

Pi/a 22. Gemsajé 1682. ab Inc^ 
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AL SIG. CARLO MARIA 
MAGGI; MILANO. 

f 

LA Canzone della Politica devota ialodefdel Qf^efiià 
Serenìfs. Granduca Cofimo mio Signore, è Canzone 
degno parto del nobiliflimo intendimento di V,S. del Signor 
lUuftriffima . Tanto bafti per dar tutta quella Maggi fu 
lode, che fi può dar maggiore all' impareggiabile, flambata 
ed esemplare fua modeftia ♦ Io non ardirei dir di poi nelle 
di vantaggio per tema di offenderla • Rendo fue &im€^ 
bene umiliiTime grazie alla fua Bontà , per l'o- 
nore , che ha fatto a me, di doverla prefentare 
a S.A.SerenilTima • Maggior fervitore, e di pii^ 
alta condizione poteva ella ben trovare^ ma non 
so già , se ella lo aveffe trovato tanto deveto» 
ed amorofo dell'opere fue, quanto mi son io. 
Dall' amiciffimo Padre Paolo Segneri fcntirà 
V.Sig.Illuftrifs* un fuo penfiero intorno ad ag- 
giugnere alcune cofe alla Canzone, prima di pre- 
fentarla.Io ho aderito volentiiSriiTimo all'opinio- 
ne del Padre; e se le mie riverentiffime efortazioni 
foflero valevoli a dar forza maggiore a quelle del 
Padre , io mi prenderei l'arditezza di accoppiar- 
le con effe. Dalle lettere del Padre medefimo 
intenderà i fuoi defider; . Per l'onore poi , che 
V.SÌ5.Illuftrifs. ha fatto a me> voglio farle uà 
Regalo . Ma qual Regalo ha ad effer queAo l 
Fra poco la Corte andrà alfolito degli altri an- 
ni a Livorno ,. di dove io foglio ogni anno por-- 
tanni a vifitare la Miracolofa Inrunagine della 
Madonna: Santiffìma di Montenero • Farò anco 
queft' anno queSa piccola devozione , e voglio 
tutta offerirla a Dio benedetto^ acciocché con* 
ceda a V.S.IlluArìfs. ogni bramata eonfolazio- 
ne, fpirituale, e temporale . Io non ho altra 
cofa più proporzionata diqueda, per accennare 
almeno il defiderio^chetens^o di pagar in par- 
te il mio debito alla' Beneficenza di V.S.Illu- 
flnfs. la quale à da me cordialmente fupplicata 

a raCi 
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a raffegnarmi Servitore air Illuftriff. Sig. fao 
Figliuolo. Mi son arro (Tito , che egli abbia ve- 
duta quella miaBaja del Ditirambo ; me n^fo- 
no arroffito di certo. E qui caramente. abbrac- 
ciandola, le faccio devoti flìma riverenza. 

Tifa 25» Gennajé lóSz. ab Inc. 



AL SIG. EGIDIO MENAGIO. 
PARIGI. 

E Gli è molto tempo , che non ho riverito 
V.S.IUuftrìff. con mie lettere . Non voglio 
perderne laprefente congiuntura del Sig. Pietro 
Andrea Torzoni noftro Accademico della Cru- 
fca, il quale presentemente fi trova in Parigi, 
in compagnia del Si g.MarchefeLuca^ degli Al- 
bizi , e defidera per mio mezzo dedicarfi per 
fervitore a V.S. lUuftrifs. e conofcerla di pre- 
fenza,come laconofce per fama. Supplico dun- 

3 uè la fua bontà a voler gradire il buon defi- 
erio di eflb Sig. Forzoni , che da V. Sig. II- 
luftriff. farà trovato un gentili (Timo Scrittore la- 
tino , e che vagamente ancora maneggia le gen- 
tilezze della Poefia Tofcana, come ella potrà 
ben conofcere col fuo buon gufto , se fi farà re- 
citare alcuni de' suoi Sonetti. Ma che fa V.S. 
Illuftriflima ? in qual' opera impiega ella prefen- 
temente la fua nobiliffima , ed impareggiabile 
penna ? Si compiaccia di confolarmi con qual- 
che fuo avvifo, e fi ricordi, che ficcome degli 
amici, e fervitori, che ella ha in Tofcana, io 
fon il pi^ vecchio, così fono ancora Ti più de- 
voto, ed* il più riverente alle fue altiffime pre- 
rogative. Per darle nuova dime; Quella prof- 
fima eftate farò (lampare alcune mie bagattelle 
di Oifervazioni intorno alle cofe della Storia 
Naturale , e farò ftampare altresì una fcelta de' 
miei poveri, e miferabili Sonetti ^ de' quali in 

que- 
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mefh fteflfa lettera qui appreffo ne niando a 
V. S. lUuftrife. un faggio , per fentìrae il fuo 
parere , e ricevere in uno fteflb tempo le cor- 
lezioni da lei , che , con tanta gloria della Fran- 
cia, ha così nobilmente iiluftrata la Tofcant 
favella • E fupplicandola deironore de' suoi co-r 
mandaKiemi , le fo di votiflima riverenza^ 

Uremie 5, Febbrajo léZ^. 



AL SIG. ALESSANDRO 
MARCHETTI* 

DAI Sig.Cancellieri ho ricevuto quella mat- 
tina il fuo nobile manufcritto intorno al- 
le Comete , infieme con la Lettera diretta al 
Sig.Dottor Jacopo del Lapo . Il tutto con buo- 
&a congiuntura della Difpenfa manderò a Fi- 
renze , e farò , che fia confegnato in mano di 
effo Sig. Dottore del Lapo. Intanto raffegno a 
V.S. Illuftrifs. le mie vere obbligazioni , delle 
quali in ogni tempo farò ricordevole , e ne farò 
fempre tutte quelle dimoflrazioni , alle quali 
poffon giugnere le mie deboli forze ; e le fo 
devotiffuna riverenza. 

Livore 8. T$bbfajo i6%%. ab Ine» 



LETTERA 

Del Signor Carlo Maria Maggi ì^ al Sìgm 
Francefco Redi Arciconfolo delP 
Accademia della Cru/ca. 
Firenze ♦ 

^> /^ Rande grandi ffimo è l'onore, che io rjU 
3, vjr cevo da cotetJa gloriofifTima Accademia 
19 deiU Crufca^iignificatQroi.dairilluiUiis.Sig. 

.Aler« 
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,, ÀlefTainbo Segtli , e acquiftatotni in primo 
,, luogo da V. ò. liladrilT. Quando indegno io 
9, ne fia^niuno lo fa meglio di Lei, che bave- 
3) dute mille delle sciocchezze mie , e fopra ogni 
9, altro ne intende • Ad ogni modo , benché per 
), mera e fpecial grazia io Tabbia confeguito, 
9, io, che dietro cotefte lufmghe d* ambizione 
^, mi penfava non eflere il più perduto uomo 
^, della Terra, di quefta non so difendermi^ e 
3, rio , e l'avrò finché io viva , in fommo pre- 
sì &o • Quello Sig. Bondicchi, che pare non 
9, pen&r d'altro , che di beneficarmi , mi ha det- 
„ to , doverfi da me ringraziare l'Accademia, 
„ e lo fteflb Serenifs. Sig. Granduca mio Si- 
9, gnore • L' ho fatto tra lo {lento della mia 
), ignoranza , e i dolori della podagra, come 
9, Iddio sa • Mando le Lettere aperte al mcdefimo 
9, Sig.Segni, e fupplico a lui, come pur fo a 
9, V. S. llluftrifl*. perché leggendovi alcuno in* 
9, foflfribile fpropofito , che ben ve ne {krà,me 
.^, le rimandino , prima di prefentarle , me le 
^9 rimandino, perché io poffa corregerle. 

„ Ors(ìi a' Sonetti. Poiché V.S.Illuftrifs. non 

^, vuole, che io li lòdi, .dirò il più femplice- 

9, mente che io poffa , che quefii fecondi quat- 

9, tro fono come i primi da me veduti , e non 

9, mai abbaftanza ammirati, e che mollrati da 

9, me ad alcuni di quelli Giovani , che fi vanno 

9, mettendo fu la buona via , sono loro fom- 

9, mamente piaciuti , il che dall'età loro io non 

5, avrei fperato.Ma il bene, quando giugne ad 

9, un tal grado , contenta ancora chi non ne 

9, intende la cagione . Or perché V.S.IUuflriff. 

9, ben conofca 1' ufata mia fincerìtà ^ non le 

9, voglio tacere una mia Beghineria , venutami 

99 in teda nei legare quello , che incomincia 

QuefloSo" ,9 Donne gentili devete i Amore ; 

netto ^ i/^ che é meraviglio fo , e fecondo che a me par 

XV. degli 9, re , ancor più gentile degli altri • Il primo Qua- 

A/mfa$h n dcrnario.e tutto compoilo di quello : vos 
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5) mmts fui tranfitis per viam , detto dal Profeta 
^ della preveduta défolazione di Gerufalemme^ 
)) e applicato in tanti luoghi da'Saùti Padri, e da 
,) Santa Chiefa al noftro Kedentor Crocififlo • Io 
,) vorrei a quelle fante parole portare ancor que* 
n (la riverenza, di non applicarle a'terreni amo.- 
,) ri, benché V.SJUuftrifL li tratti in maniera 
5, affatto fpiritale,epurifnma.So,che piùvol- 
3, te Tha fatto il Petrarca, d'altri luoghi della 
5, Sacra Scrittura , con molta lode d' ingegno; 
), ma io non so, se nelpaefe della verità egli 
,) poi ne fiatato molto contento «Non manche* 
9, ranno a V.S. lUudriff* infinite altre maniere 
9) di efprìmere quello fteffo fentimento. 
91 Donne gentili y in cui tifvegHaiAmcu 
„ De^ fuoi mi/eri cafi alta pietatej 
„ Ancer del mio vi caglia ^ ed accoppiate 
„ Vojìri teneri /enfi al mio dolore. 
«) Ma quello è troppo debole • Oh £nifce pure 
}i con graziofa, e maeQrevole improvvifata! 
„ Donne gentili , una tal Donna è morta, 
n Oh è il gran Sonetto ! Attendo con impa- 
„ zienza gli altri quattro , e poi molti altri ; 
), e a V. S. Illuftriflf. fo divotiffima riverenza» 

9, Milano dal Letto 7* Aprile lÓS^. 



AL Sia CARLO MARIA MAGGI. 
MILANO. 

MI mandò il Sig.Aleflandro Segni qui al- Ri/po/la 
la Corte la Lettera di V. S. lUuftriff. alla pre^ 
diretta al Ser.enifs. Granduca mio Signore , ed cedente 
io fubito la prefentai a S. A. Sereniff. che voi- Lettera ^ 
le immediatamente da me fentirla leggere con 
suo fommo aggradimento ; e quindi fi fece paf- 
faggio ad efaggerare , quanto onore farebbe in 
ognitempo riiultato ali Accademia della Crufca 
col vederli nel catalogo d^'suoi Accademici no« 

ve- 
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verafo un Nome cotanto gloriófo. Mi comanda 
ora quefto Gran Principe, che io le tralrnetu 
queda fua Lettera ri fponfìva, conforme riveren- 
temente efeguifco, accertandola , che altifTuna 
è la (lima, che egli tiene perlefingolarì altif- 
iìme qualità di V. S. Illuftrìflf. e che defidera 
congiuntura di moftrargliela in qualche confide- 
rabile occafione. Ed ia mentre glie né faccio 
(Incera, ed infallibile t^Ainnonianza , godo me- 
co medefìmo , e altamente mi pregio , che l'Ac- 
cademia fi fia arricchita di tanto luftro nel tem- 
po del mio per altro ofcuro Arciconfolato • 

Molte sono le mie obbligazioni alla cordiale 
Bontà di V.S, Illuftrifs. per l'amorevole , pio 
e criftiano avvertimento , che mi dà intomo al 
primo Quadernario di quel mio Sonetto « 
Donne geritili devote £Amcfe , 
Che per U via della pietà pajfate ^ 
Soffermatevi un peco^ e poi guardate j 
Se ve doler y che agguagli il mio dolore é 
Queflo Io ne farò certamente capitale , e se non tro- 
guadernar.vttb la via da far meglio , m' incamminerò per 
finalmenteì^mo^T2Xzmi nel trarmeffomi Quadernario • In^ 
fu flam^ tanto umilmente , e cob tutto il cuore la rin- 
pato rom^ grazio ^ fupplicandola acondnuarmi fimi li favo- 
ftava pri' ri , de' quali tìxò ricordevole tutta il cor(b di 
ma^ mia vita. Lafettimana pallata le trafmefTì quat- 
tro altri de* miei Sonettucciacci , che gli avrà 
trovati di un altro itile differente da quello de' 

Srimi • Ma troppo V infafiidifco • Mi dia nuove 
i fua falute, E le fo umilifTima riverenza. 

Firenze 4, Maggio 16%}. 
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L^Altiffima (lima, clie il SerenifTnno GraO'* j^ancé t 
duca unico mio Sigoore fa della Perfona injifjj^^ 
di V. S. Illuftriff. mi ha cagionato un favore j: auefla 
così grande , che quanda anco io V avelTi defi- Ù^^J 
derato, non avrei mai avuto l'ardire di fperar- ggUffilff^ 
io; ed il favore fi è lo aggradimento , che ella ^ 
con la sua gentiliffima , e fenfatifTmia Letteti 
ù è compiaciuta di moftrarmi : per quelle poche, 
ma fìncerifl|ime confìderazioni , che io icrif&in* 
tomo alla confervaz^iorie della sua vita^ ed al 
riparo della sua fanirà. Io conoico benq , cht • . 
tale as^radimento non pub elfer nato da meri-* 
to mio alcuno, ma bensì, o dalla bontà di V^S.. 
IlluftrìfT., che confiderà in me il caratteire di 
Servidore del SerenifT* Granduca , o perchè ^ 
ficcom^ r occhio fi ferve- tabolta, per ifcherzo 
di una forta d'occhiali, che aggrandì Gre gli ogr 
gettr, così la mente di V. S. Illuftrifl*. nel rif* 
guardare quella tma Scrittura. , fi è fervìtar di 
così fatti occhiali itigranditori • Ma fia cpme ef« 
fer fi voglia, io goderb almeno l'onore di avec 
contratta ferviti! con un Perfonaggio cotanto 

Sr virti^ e per fenno ragguardevole , e & me 
nmamente riverito, come è.V, S. Uluftriflt 
a' capitoli della di cui Lettera andrò rifponp- 
dendo fecondo l'ordine, che da effa è'ftatòo£- 
iervato. Ed in primo luogo dice V, S Jlluftrift 
che i Popoli della Francia jfono generalmente 
grandilTimi mangiatori • A^or io do confefTo j 
ma gli fcufb , perchè rella. non è gola , ma ben- 
sì naturalezza, ^ naturalezza tale , che non ì^ 
pmito moderna, ma molto 'antica • £ Sulpizi» 
Severo nel Dialogo delle Virtàde'.Monag: Qmem^ 
tali chiaramente ebbe adire: Vèrantas imCtìàk' 
siS')iuta^tJlyinGMirtsnàt^faM- Creda^periéofa 
certa , che V. S. abbia j»olte voke pofto imparò 
ngìl itfucLffimi i dolori x&&ogrìa4o , :coa.u9fgraii 
^rOfM Restì Tom.K H ca- 
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calice di acqua frefca . Quedi dolori non fon 
mai mai cagionati da freddezza di flomaco , o 
da materie fredde (lagnanti in eflb , ma bensì 
da materie caidiiTune, pungenti, e còrrofive,9' 
da macerie racchiufe in piccolo Ipazio, eqyi^ 
Deridila rìgonfianci, e facenti forza per ogni luogo, a 
opinione , guifa della polvere da guerra quando è :»cce(a 
€he hanno in mine rìilrette, e ben ferrate. Molti amnia^ 
glcuni lati, e molti Mèdici s'ingannano tòvcntensente 
Mediai in quella falfa opinione dello ilomaco freddo, 
circa la e del fegato caldo, e qtsel che più ridicolofo 
freddezza mi paté, fi è, che della freddezza ^1 povero 
dello Jlo- ftomaco ne danno la colpa alla foverckia cal- 
merò , « dezza di quelVinfelentone del fegato, e ne por-^ 
facaldez^ tano certe logioni, e certi motivi , ct»^ fi dU 
za del fi' idirtbbono in b<Kca alle noiire vecdiierelle , 
gatù^ quando le fere d'Inverno raccontano le novel- 
lette alloro faaciiilii* Non è maraviglia poi, se 
da' medicamenti , che ^omalmente fi m et ton o 
in open, non fi foiccma le vecchie malattie^ 
anzi .se ne acquiftino fempre delle nuove , t 
ttonr fi giunga mai alla lànità ; imperocché eoa 
quelle falle opinioni fi cammina fempce per qóeU 
h ftrftde, cke pib dalla fanitàallootMumo, in 
quella gmfii appunto , come avviene talvolta , 
ohe qusdclie viandante non ben pratico delpae* 
ie, pervenuto air imboccatura di due ftrade, 
oKntre fi crede ifi pigliar la fua, fi mette per 
qteir altra, che asl altre contrade il conduce, 
e quanto ^egli più al bramato ^ e defiinato Ino* 

{[O fi affretta di aiipieffiarfi, tanto: fth da eib 
uc%0', camminando y fi .allontana* . 
£' vero ^eriflìnMX, che le pillole di aloèla^ 
y fciauo^ ima impresone calonofii nelle' vifcore ^ 

che è nociva alla fanità^ e di pi^ muovono > 
^lìfeeglian* fettcimento dolorifico nelle morohp 
^ij.'t'nt hmw>* fpi(c&asr il £ingue« 

il mbariamo è. imgHore dell' alod per^ V. & 
lUqfttifiT; ina mcglior^videl rabarbaro ^ebbr U 
«aiSa^ma^'Se aUa'itaAiai'eUavi ha natucai e,jni 
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invincibile avverGone , non occorre parlarne ^ 
e bifogna credere, che quefle così latte anti« 
natie tono nel Mondo, e che è pazzia il. vo-, 
lerle fcaponire. 

Mi difpiacc, che in Francia la manipolazio- 
ne de* medicamenti fia ridotta in mano delle 
femmine, come V. Signoria mi fcrive ; pofloti 
nafceme di grandi fconcerci in capo all' «nno ; 
le donne son di natura' dolci , e facili , ad ef-* 
fer perfuafe . 

Le mando qui appreflb.la ricetta dell'acqua 
angelica di Roma , giacché elladefidera di ar 
vcrla . 

Piglia fena in feglia dramme v). cremor di 
tartaro polverizzato dr.iij. fandali citrini fcrop, 
ìj. Infondi per ore 12. in fufficieote quantità di 
acqua comune alle ceneri calde • In £ne fa le- 
var un bollore, cola,* e alla colatura a?giugni: 
Manna iicelta della più bianca once ii j« e mez. Su^ 
go di limone ^fpremoto onc.j.:con chiane d'uova 
qual chiarirci mezz. I,;cola per carta fugante a più 
doppi. 9^. di detta colatura once vj. per pigliar 
la mattina cinque, o fei ore avanti definare. *. 

Io mi fervo frequencrfnentè diqnefla bevan- 
da fòlutiva, ma perchè evacua un. poV:tDoppo 
di umori foitili ^ e acquofi y perciò volentieri 
quando elia ha cominciato a 'muovere il corpo, 
io do da bere tre ,0 quactra libbre di acqua ^ 
ed anco alle volte cinque. Né pongo gran cu* 
ra, se l' acqua fia o di pozza, o di fontana ,^0 
minerale, ofliliata; balla che fìa acqua * Soglio 
anco talvolta con la fena, eroi cremor di tar- 
taro aggiugtiere in infuGone qualche poca di 
polpa di caflfia, o di tamarindi , e così vengo 
a far l'evacuazione delle materie pia ,gro(fe >» 
pia vitcide,, e meno aequofe. > >o» < 

Che dal Natale al Mageiò V.S.'rL& fattst 

plìi di cento trenri ferviziali, io lolodo, peR. 

che è Tempre «ligliot partito buzzicar la ftal- 

la, che U cucina. Quei Medici,^^Gfae Jioa.vo- 

i H z gliou 
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glion far da ciurmatore , foglion dire , che die^ 
ta, e ferviziale guarifce ogni gran male . Io 
conofco Uomini, e Donne, che per lo fpazio 
di feffant'anni continuamente fi. fon fatti il fer- 
viziale un dì sì, e un dì nò, fenza mai inter- 
metterlo, contrafiegno maniferto, che il fervi-, 
iiale non- apporta: detrimento . Non configlieref 
però mai neffuno ad affueéarfi a quefta fervitìr 
con quefta frequenza ; ma con tutto ciò a V.S. 
lUuftriff. loderò fempre più la frequenza de' 
fervìzialì , the di qualfiiìa altro medicamento 
pigliato: f er bocca . 

Che da quel tempo in qua, che V.S^ Illu- 
firifl*. cominciò a patir di gotta , ella non abbia 
mai più patito di febbre , queflo viene a con- 
ferniare il mio pronoftLco, che ella fi conferve- 
rà in lunga profferita di vivere. Che poi ella 
mi feriva , che fi contenterebbe di correre la co- 
mune forte del GDrto vivere , purché oon avef- 
fe i tormenti della gotta ;^ro non so ijuel che fi (ì,a 
la gotta, perchè "non fon gottQfa:.ma so bene, 
che i morti fono txina brutta xo fa a^ vedergli in 
quella bara. 

Si lamenta V.Sl^, come Tantalo fra Tacque, 
fi tro^a in noezzo alle Vérdee , a' Trebbiani ', 
ed a^ Mofcatelli , e tion, osa di accaiAarfene alla 
bocca né pure un mezzo bicchierino ; Io per 
me nen farei Medico tanto ftitico , né tanto 
ieveror-^glie ne concederei un buon bicchiere 
la mattina , ed un buon bicchiere la fera in tut- 
ti quéi roefi, nelquali la 'fiereiza della gotta noA 
ifmania, noo imperverfa, e per dirlo confrafe 
frSùTxfcyliìOn.hiì diavolo a quattro. 

La cortanza del Marefdallo di Villeroy nel 
.non aepHcar maè lenitivo alla fua gotta, oon 
folamente è degna di ammirazione, ma 4' itni- 
vazìooè .rLa ì'mitzi V. S. e non a]>piglÌDo mai 
•nella sba! meticé penfieri eli voler applicare i ri- 
medi curativi tieUa foft propria perfoiia, e se 
pure cosi .^tti .pesi£teri. vi . appigliano ^ come 
' ii " piante 
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j^ante in aduggiato terreno non vi allignino , 
e non vi approdino ec. ••••••• « 

• • • • • 

ALLA SIC. MARCHESA DELOSVELES. 
MADRID . 



Queflif 



IO credo , che a queft'.ora V. Eccellenza farà rjj^f^r 
'difimpegnata dalie tante vidte, che le ayran- ^^^J ^^^ 
no refe le gran Dame , ed i Gran Signori del- ^^ ^^. ^j'^ 
la Corte, per rallegrarfi feco del luo felice ri- t^^y^ano 
tomo in Spagna. E perciò io mi prendo Tar- ^.^^ jr^ l 
dire di prefentarmi con Lettere all' Eccellenza J^' 
Voftra per umilmente fupplicarla a farmi aueir frr ^^^ 
onore de'fuoi comandamenti, il quale dalla sua .|^^^ 
fomma bontà mi fu fatto fperare nel ^^J^'^P^^?avventurs 



cellentiffima Signora-, ne farò fatto degno , lo ^^-^ 
riconofcerb dalla sua magnanima gentilezza; e ^^^ 
Voftra Eccellenza può accertarfi., che larà da ?• ^^ 
me fervita fedelmente in tutte le cofe, che di ^ • 
quefto paefe, e nella Spezieria, e nella Fon;ip- 
ria^del Sereniffimo Granduca mio Signore, el- 
la poteffe mai defiderare, ^d aggiugnerò qqefta 
alle altre grandifiime obbligazioni ,- delle quali 
io son debitore all' altiffima sua generofità , cqn 
la quale ella volle trattar un piccolo tìomo co* 
me son io, che non ho in me altro di bupno, 
se non V ardente "defiderio di effere il minimo 
de' suoi Servitori . Spsro , che V. Eccellenza mi 
farà la grazia di quelte Ricette di uova , che 
njft promeffe mandarrìJi , e che parimente mi 
fera fapere , quali fieno quelle Ricette , che el- 
la defidera d'Italia, e della Spezieria, eFond^ 
ria del Gran-Duca , che fubito io la fervirò • E 
raffegnandomi umiliflimo Servitore all' Eccellen* 
tiffimp Signor Marchefe de los Veles suo Con- 
forte, ed al Sia. Fr. Fedro Suio Hermano, all' 
H 3 Ec. 



Digitized 



by Google 



n8 LETTERE* 

Eccellenxa Voftta con ogni cordial umiltà pro- 
fondamente m'inchino.. 

Fireme 22. Giugno 1683. 

AL SIC. VINCENZIO DA FILICAJA. 
IN VILLA. 

IErmatina Sabato prefentai al Sereniff. Gran 
Duca mio Signore la maeflofa religìonflìroa 
Canzone di V. S. lUufttiff. per V Affedio di 
Elogio di ^^^""^* Volle S* A. Sereniff. che io gliela leg- 
una bei- ^^^^ ' ^^ afcoltolla tutta non folamente con fom- 
iitìima * ^^ ^"^ soddisfazione; ma ancora volle lodarla, 
Canzmt l^^^^^^^^P^^^o a luogo a luogo molte volte la 
del Sijf ^^^ lettura .- Ma non contenta di quefte giufte 
bilicata ^^^^ ' ^^ ^^^^ ^^ nuovo lec^gere pubblicamente al- 
' • la sua tavola mentre definava; e di piti coman- 
dò, che foffe copiata, e ne ha mandata U copia 
in Francia, flccome un'altra copia ne ha man- 
data t Roma. Tutti gli Amici Lirterati , che 
' fin ad ora l'anno fentita, ne dicono cofe gran- 
di!, le quali , perchè so la fomhia modeftia di 
V. S*Illuftrifs. non voglio qui accennarle . Non 
J^flfo già- contenermi dallo ìcriverle quel che ne 
dico io, ed è, che se uno de' più nòbili Profeti 
j del Vecchio Teftamento aveffe oggi dovuto par- 

lar con Dio per un affare fimile a quello dello 
Affedio di Vienna, non avrebbe potuto farlo ni 
pifi maeftofamente , né con piìi decoro fa, e Tan- 
ta umiltà di quella , con la quale V. S. Illu- 
ftriff. ha diftéfa la sua Canzone . Ne ringrazi 
t)io benedetto , perchè altri , che il di Lui Di- 
vino Spirito, non pub avergliela dettata. Io me 
ne rallegro con vera tenerezza di cuore amoro, 
io; e la fupplico a terminar queir altra Canzo- 
ne della Vittoria, afficurandola, che il Sereniff. 
Gran Duca la defìdera , e mi ha comandato , 
che io dica a V. S. IlluftriffiDaa il suo fòmmo 

ag- 
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aggradimento ec. E ft^pli^audola della co^^ir 
nuaiione de' suoi comandi, le fodivodUOTa n- 
verenza . 

Firenze 26. Settembre 16%^^ 

AL Sia DOTT. N. N. Mancaìl 

NOn vorrei , che V. & Eccellentiff. afc^- ^^'^ 
vcffe ad un tcrmiiie poco riverente q»el|a 
róia Lettera, ma bensì a coafidergrla ne lalup- 
plico, come un contraffegno del mio rifpettofiU 
imo offequio. Nel leggere il M$. del Ricetta- 
rio corretto , e raggiuiiato da V. Sig-Eec^llon- 
tiff. e dall' Eccellentiff. Sig. Pìerucci , effendo 
arrivato a quel Capitolo, d0ve.fiAvcÌlad€l^tt- * 
fchio, trovo leìnfrafcrìtte paiola : llMufcoèun 
efaemento dì un animale detto Gaz^lla ec. così 
xrederono i noftri antichi, ed in pgrticoUrc q^e 
Valentuomini , che nel 1613. compilarono il Ri- 
cettario, fondati su quello , che ci fu^ lafeiat^ 
fcritto da Serapione, e da molti altri Aucori^ 
che lo feguitarono. In oggi è cofa «ow^P»^ * 
che la Gazzella è un animale differenti (Timo d^ 
quello, dal quale fi cava il Mufchio , eome i^ 
prò chiaramente vedere, già che in Firejwe fi 
trovano molte Gazzelle , che fono aiiiiw^ <ft 
lunghe, coma , e non producono il Mufcme ;. 
ficcome non lo producono né meno quelle Gai.; 
zelle, che abitano illoro paefe . Appreffo ropl» 
Autori madcmi , che lungamente anno^ uiato 
ncU' Indie Orientali, e nella China, (\ vede l^ Dannale 
figura 'dell' aniipale , di- cui fi componequeU odo- animale fi 
re, ed è un quadrupede fenza corna, e con dud ^^^; j/ 
denti , che gli lefcono tjalla bocca , fimiU a quc- Mufchio, 
gli de' Cignali . Se parrà bene a V. Sig» i^^ 
cellentiff. ed all' Eccellentiff. Sig. Pierucci il 
far fopra di ciò qualche rifleffionp , ficcome an- 
cora intorno al modo, chei moderai dicono te- 
H 4 n«r. 
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nerfi nella fabbrica, e generazione delMofchio, 
me ne rimetto al loro j^rudentifilmo , e perfpU 
cacifTimo giudizio. 

Manca la 

data. -•••••#• 



v: - A N. N. 

N<m fi è jLjr On è per ancora capitato a Firenze il li- 
tr^yato a *^ j^rò diSebaffianó Badi, intitolato ^?w//if- 
^^ J^^ . fis Corticis Ftruvia'^ e la notizia di eflo a me 
^tfr^yrm.gjygjjg totalmente nuova . Mi ricordo però aver 
$a quejia ^^^ vo\t2L veduto, se la memòria non m' ingati- 
K^^^^l naj quello, che di ciò fcrilfe ilChiflezio inutt 
ne $n che f^o Libretto in quarto flampato in Lovanio V an- 
tempo. no 1^53. intitolalo: Puhis feirìfugus ; m>n mi 
son già imoattuto nel Libro di Vopifco Fortu* 
nato Plempio , e se per fortuna non è quello, 
che eglf^liede fuora: Della vera cura della ter- 
zana. Tanno i6^u il che non credo, io sondi 
qneft* Opera del Plempio molto all' ofcuro . 
Nelle Notti Geniali di Gio: Nardi fi legge un 
Trattatello intorno a quella Scorza; ed in Ro* 
ma alcuni anni fono fu flampato un Libretto 
in ottavo (òpra lamedefima materia , col titolo, 
Jintimi Conjfgìi pulvis, P^ruviartus vtndìcatus ^ 
Opera, ber quanto allora fi dKTe , ^ un Gie- 
fulta . Quefto è quanto poffo dire a V. S. in 
conformità de* riverìti(fìmi comandi del SerenifT* 
nodrò Signore, e mentre io la prego con tutto 
Y affetto , quando se le porge TVccafione di 
^*. ' ' iionferyar viva nella memoria dell' A. Sua Se- 
. v> rénilL'la mia limiliffìma ferviti, le auguro neU 
la rinovazione dell'anno ogni pi b vero con ten<« 
^ _ ; to, congiunto tùn perfetta' lanìu , e lunghezza 
iH Vita. Refto ec. 
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AL SIC. PIER ANDREA FORTINI. 
FIRENZE. . 

NE" tempi andati io nònavea fopra diV^. 
altra autorità, che quella , che Ella QieSd- 
concedeva alle mie riverenti fupplicazioni • In 
oggi la bifogna cammina altramente, imperoc^ 
che eflfendo fiata ammefla - tra gli Accademici 
della Crufca^poffo io come Arciccnfolo efércì-i 
tar con Lei, e de jure, è de fa£to T arcicon-^ 
Iblare mia poteftà , del che altamente pavoneg- 
giandomi , non è ora maraviglia, se le comando, • 
che indefeffameitte ella badi al lavoro del Voca- ^ 
bolario , e particolarmente a quelle voci Latine, 
the fi fono iafciate indietro. Se di buona voglia 
obbedirà ,^ le prometto di farla cavar in breve 
tempo dal noviziato, e di abilitarla, e di pro- 
moverla alle Cariche maggiori della no(lraAc« 
cademia; che se poi con vergognofa tfeggbien- 
za trafcuraffe, e differiffe l'effecuzione de' miei 
comandamenti , fi accerti , che al mio ritomo i 

ella proverà fopra l'infarinate fue fpalle la forza 
dello orrevole , ed arciconfolare Spianatajo^Tanro 
bafti «ver accennato ad un uomo di alta inteU 
llgenza , come è V.Signoria , ^Ua quale altresì 
comando , che veduta la prefente , fubito mi 
mandi qui alla Corte que' Sonetti, che mi fcri« 
ve aver ultimamente componi . Ed acciocché 
non fi fpaventi a credere, che io gli pretenda 
a ragione di^ tributo , mentre folamente gli de^ 
iidero per gentilezza di cuore , perciò qui le 
ferivo uno de' miei, che Taltrieri nel tornar da 
Granajuolo mi venne improvvifamente compoi 
fio. E le fo divotiffima riverenza. 

Dalia Carte nella Villa delFAmbrogiang "^NelfotU 
13. Genndjo * lóS. ab Inc^ ginale il 

... numero i 

carro/o^ 
Ai 
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AL Sia VINCENZIO . 
DA FILICAJA. 

A CtMone di V^Sig.IUuftriflf. par TASe- 

dio di Vienna, avea di tai maniera ripie* 

ne .di maraviglia le menti di ratti i biKUii Lic* 

terari, che fi credea comunenaeste ^ non poter* 

fene da chi che .fia farrene un'altra limile , ed 

io fleflb avea queAamedefima opinione • Ma afr 

fé che ella è (lata falfa, imperocché la feconda 

E/alta quì^^^ Cannone per la Victoria, non folamente è 

oltremodo dorella della prima, ma di piii parmi ancora pii^ 

una Can^ robufta • Me ne rallegro con V. Sig. lUudriis. 

zone del P^^ ^^^^ ilcaore,e da vero cordiaiiifimo ami* 

Sig.FUU ^9 e fervo. La prefentai al SerenilLGrandoca 

caia. il quale non folamente volle da mefentirla re* 

citare, ma ancora, come la prima,!' ha manda* 

ta in Francia : e favellandofi intorno ad efTa , fi 

conclufe,che non farebbe adulazione, fé fi dU 

cefie, che fofle (lata cantata falla fieflfa lira di 

David. Io la mandai Sabato alSereniflf.Sig.Prìn- 

cipe Francefco Maria, e oggi la mando a Mi* 

lano al Sig.Maggi, a Roma al Sig.Pignatelli, 

e a Bologna, e a Venezia, e a Parma. i*/Vff^ 

men Domìni benedìElum. Or legga ella Tinclufa, 

che ierfera il Sereni fs. Granduca con umani (Ti* 

nio,e'gentili(runo fcherzo mi mandò in unVi* 

glietto, acciocché io ^iudicaifi, fé poteva para* 

gonarfi a quelle del Sig.Filicaia . Oh Sig.VÌB* 

cenzio mio caro, fi fon lette lefcempiate cofe; 

Elia fé ne (lupirebbe • MiralTegno £aofervitore 

veriffimo, e facendole riverenza, le rammento 

il hsùt avere una copia alla Screniffima , per 

quella (lelTa ilrada , per la quale ebbe la prima, 

avendomi detto S. A. Sereni(r. che la defide* 

^\. ' ' *ravt, 

Maneìt4w ••••••♦-• 

J / AL 
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AL MEDESIMO. 

OGni animo meno compoflo di quello di V,S. 
lUuftriflf. f] farebbe infuperbico per la Dog- 
hile, e gìentiliOima Lettera, che le hafcritu il 
Gran Re di Polonia* Veramente ella è una Let- 
tera degna di chi la feri ve, e degna di colui ^ 
a chi è fcritta. Me ne rallegro con V.S. lilu- 
ftrifs. di vero cuore • Il Serenila Granduca, a 
cui ne ho prefentata la copia da V. Sig. lUu- 
ftrifT. trafmeffami, T ha voluta featir leggere da 
me , e le dico , che ne ha avuto compiacimen- 
to , e contentezza ; e fignificato da me a S.A. 
Sereniff, il defiderio di V. S. lUulìfiff. di fapc- 
re, fé ora ella dee fare, o fai vere cofa alcuna^ 
mi ha rifpofto con (bmma umanità , che ftime-* 
rebbe bene il fare un atto di riverentiiTuna ci- 
viltà , che ella fcrìveffe di nuovo afSuaMae- 
ftà, in rendimento di grazie per T aggradimen- 
to fatto alla fua Canzone,/ che di piìi diceffe, 
the ella fi prepara a celebrare le nuove glorie 
di S.Maedà nella profTima Campagna contro il 
Nemico delCriftìaneCmo. Scriva dunque V.S. 
lUudrìff. unLetterone degno della fua impareg- 
giabile penna, e feri tto che lo avrà, me lo ira- 
ìmctta qui allaCorte, che il Sereniff. Grandu- 
ca, conforme fece dell'altra fua Lettera, e del- 
la Canzone , la manderà al Re. Qui mi for- 
prende un Entufiafmo ; e arido : £ perchè noa 
è oggi vivo Traiano Boccalini ? Se egli fofle vi- 
vo , e avefle veduta la Lettera del Re di Po- 
lonia fcritta' al mìo. amatiffimo Sig. Vincenzio 
da Filicaja, e aveife confiderato, che l'altezza 
della sua Canzone avefle nexeflltato quel Re a 
darne un giudizio xosì giudo , mentre fcrive , 
che tra le Poefie tutte pervenute a S. Maeftà 
nelle paflate congiunture, la Canzone di V.S.IU 
luftrifl*i pub con gran ragione pretendere il primo 
luogo tra le pììx giudiziofe , ed eleganti } potreb- 
be 



Digitized 



by Google 



Ì24 t E T T E R E 

be il Boccalini dirne cofe grandi neTuoi Rag- 

Suagli, e potrebbe giuftamente efaggerare la fona 
ella Poefìa, quando veramente ella iia alta , 
nobile, egicidiziora.« Mi rallegro di nuovo eoa 
V. S. Illudriff. e caramente abbracciandola con 
^ero amore , le fo divotiifima riverenza • 

Fifa I. Mam 1683. ab Inc. 



D^n.Rof AL SIC. DOTT. DONATO ROSSETTI • 
fitti Don.^ TURINO. 

in Sacra 

Teol.eCa- y^El piego de^U anneffi tre fogli potrà ri- 
nonji Li' x\ conofcere V. S. Eccellentiffin)!, che ho 
vornoyLet' obbedito a'suoi comandamenti ; mentre vi vedrà 
^r^ Ji Fi- notato tutto quello, che dame è flato offerva-' 
lofofia neir to intomo alla Lingua del fuo Libro, che vuo- 
Univerfità le ftatnparÉ^ col titolo di Fortificazione a rovefck. 
di Fifa j e Accetti ella da me in buon grado il mio buon 
MaeJÌYo animo , e la mia obbedienza ; né mi ftia poi a 
nelle M^- gridare col dirmi , che fon troppo fevero^ Per 
temat.Di' merito di auefta mia obbedienza una fola cofa 
fcipUnedel deCìdeto dalla sua cortefia, ed è, che Ella con- 
Duca di fidcrì, sefoffe bene mutare, o migliorare ilti- 
Savo/a^no-toìo del Libro. Quelh Forti ficazione a rovefcio^ 
to per le a me non piace né poco né punto. Faccia V.S. 
fue opere rifleflione a quel che fignifka in noftra Lingua, 
ftampate. fare una cofa a rovefcio . Accetti il mio zelo in 
buona parte > e mi continui Tonore de'suoi co- 
mandi • 

Firenze 12, Aprile .... 



Q 



AL MEDESIMO. 

Uando rifpondo alle interrogazioni delle 
Lettere de' miei Amici , nelle mie rifpofte 
yico fempre il mio parere in foggia di con- 
figlio, 
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figliòle non di comandamento. Mi difpiace di 
conofcere che l' ho difgullata col dirle , che non 
mi piace quel Titolo di Fortificasjont arwefcw. QuefioU^ 
Mi dilptace^ ma con tutto ciò le replico dì nyxQr bro fu fau 
vo , che tal titolo tìon rtii piace ^e non mi piacerà to dalRof- 
mai mai . E fé V.Sig- ftarà fenm in quefta fiia fetti con 
opinione, corre ri Geo difarfi burlare. Io parlo quejìo ti- 
così con gli amici. Se V. Sig. come mi dic^ toh per 
è in impegnò con un gran Signore divalerfi di opporfi a 
tal titolo di Libro , trovi modo di «fcir dell' im- un Forttfi- 
pegno . E perchè io voglio trattar con V. Sig. catore del 
da amico vero , e cordiale : nell'anneffo fo lio le Duca dp 
mando alcuni titoli fcritti, che potrebbono fo- Savoja. 
fìituirfi ^(\ué[\z Fortificazione a rovefcìo^ e tutti 
«fprimono còri più galanteria ,. e fodeiza il pen^ 
fiero di V.Sig. Non fi fdegni della mia teny- 
tà, ma la prenda pej: un mio amorofo lelo • 
Ed a V.S. con tutto 1' affetto del cuore bacio 
le mani . 

Fkinzi 5. Maggio . • . . 



AL SIG. VINCENZIO 
DA FILICAJA. 

Assaggi nn poco quefto Claretto . E' un Cla- 
retto della mia Villa degli Orti ; ed è fi- 
gliuolo di certi magliuoli^ che, il Sereniff.Grai>- 
3uià mio Signore fece venir di Provenza per 
la sua Villa diGiafteU'o, e me ne fece grazia* di 
alcuni fafci^ acciocché ancor io bevendo a fuo 
tempo del lor liquore , poteffi con la mente piji 
svegliata applièare al fervizio della A. S. Sere- 
niil Ma adagio un poco. Non penfi V.S.Ultt- 
ftriff. di averiela a tracannare a ufe, e aifon^ 
ne. Signor nOi Io glie lo tnando con unap^{l 
che ufuraja- intenzione. Quando eUa avrà teff- 
minato di ftampaire le sue ,Divine/!3an2oni » vp;- 
^to fiqpglioaaia akgg^e diprpfofito^ ed a tar 
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4roHno il mio Ditirambo, ed a farmi gnzia di 
oflfer^are^con ogni rigore > severameate intor» 
no aVini della TTofcana , il mio giodrzìo fia fla- 
to giufto , e sé io abbia faputo b^ difenderlo in 
carta. Spero col'fuoajuto, e con i fuoi amore- 
voli configli poterne tor via la ruvidezza , il 
troppo , ed il vano • Beva ella incanto il Cla^ 
retto. 

Di Ca/a 8. Mgggio i6^^ 



U' 



A N. N. 

"N Medico giovanetto principiante, ed a»- 

co poco pratico , conofcerà Tempre molto 

tnealio , effendo pnefente , il. male del ftio an*. 
malato,, lo conoRerà , dico, molto meglio di 
certi Dottoroni della tavola ritonda , quanto 
e* son lontani . Dio buono , vorrei che quelli ta- 
Impugna^W Valentuominoniffimuominonl Jicaeffero a*V. 
che poffa S. per quale ftrada , per qual traggetto , per 
difcendere quale fcorciatoja, per qual vicolo le fei libbre 
cofa dlcu' di fangtie ge,ttat« con toffe dal 'Sig. Decano , 
na dalla sono andate dalla tefta a' pòlrttoul? Se giìi per 
una a^ l'afpera arteria, e come non lo anno foffocato? 
polmoni, tna quando tìoti tó abbiano Ibffocato i come pòf- 
sònò eirer mai paffate fei^ libbre di fangue già 
per quella canna, che «oà fieramente fi rifente 
Cld ogni minimiffima (Mila di liqTOre,che den- 
tradieffa s'i«ftod«ce? E* bìfogna, die cofto- 
ro' fieno dell' opinione di Platone ^ il qtale 
lasciò fcritto , che il noftro maneìai-e andava già 
per l'efofago nello Oomaco , ed il noftro beregià 
jper Tafpera arteria ne'polmoni. Infecondo luo- 
go seoHeftt) sangue s'è verfato dal capo , e po- 
micia s'è introdotto giù per l'afpera arteria, e per 
èffa * ito a'polmòniy vcnrei, che mi diceffero^ 
iti' qual luogo^ del capo , ed in qual vena ,o in 
q'tiafeattem 6*è fa«a qutiiU row»^ p qwfl» 
tìv aper- 
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apemofie: se fa nelle patti interne del capo» 
com' ha potuto trafudate in tanta copia il fiingue» 
e cosi ad un tratto entrare nella quafi ferrata isn* 
boccaturadeirafpera arteria? Come quel (angue, 
ftravenato in quelle interne parti della tefta, è 
ufcito poi tutto tutto tutto , feaza rimanervene 
pure una ftilla aggrumata, che abbia avut'abi* 
lità di marciriì colà dentro , e cFi cagionar là 
morte. Se poi l'apertura, e la rottura della ve- 
na fi è fatta nelle fauci, o nei palato , era fai 
cil cofa a vederne gli 2ainpìlli,etroiE^ ghiot* 




^ ^ ^ afpera 

to più modefta' dell'" erofago , imperocché ella \ 

fi contenta di pafcerfi di sola aria- , dove qàelLWiginalè 
golofeccio deirefofago,per far fermio aUeà- di quefttt 
tre, ingollerebbe il fondo del • • • ; Se poi il fan^- lettera è 
g«e era nel capo^ e dal capo per t canali delle mancante 
vene , e dell' arterie ,*è andato ne'polmoei, e^«i/iì«»tf 
quivi ha aperta , o corrofa , o rotta qualche w- parola Jic^^ 
na, io non ho che dire: ma ^bò fempce £x>pu come altro^ 
mone , mentre quel fangue ficatcìri&e da' ^ì^vedeWhu 
moni, che venga da' polmoni, eaon dal capa, dirizzo y e 
Che se pure mi foflfe voluto dire, che in que» del fine^ 
fta così fatta maniera vìen dal capo , e non da' 
polmoni , mi tapperebbe la paiiepxa, e direr, 
che non vìen dal capo, ma dalla punta de' pie*- 
di, e dalle calcagna; e lo farei, vedere ^ e toc- 
car con mano con refperienta. Cosi burlando 
mi rìderei della velenofa malignità dicoloiro, i 

Juali non anno altre maniere da fpaccìarfi per 
otti ^ che il brafimare femppe V operaztoni di 
Jw'Profeffori-, che parlando da galantuomini:, ^ . 
icono.le c^se come in verità elle sono. Pia- 
ceffe a Dio, che il faftgue gettato dal Sig.De- 
cano foffe^ venuto dal capo ; maio son di parere, 
che.quefta favola (tei fangue -dal capo- fm «n . 
trovato de* Medici per lufmgarè, e far animo a, 
folo», «he fputano il fatìgue; . - * > ^ , ». 

Quan- 
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, «Qpsinto ai latte, H Sig«Decano^me ne/parfò 
in voc«^ lo conftgliai apiglkirlo in tutti imo- 
di «.Ora, che egli vi ha tanca avverfione, e che 
imbevuto d'una cosi fatta opinione lopigliereb- 
be contro volontà, et?nto controftomaco : non 
conGglierei lui fi pigliarlo , né coniìglierei V. Sig. 
a darglielo , anzi se egli lovoleffe pur pigliare, 
V. Sig. operi prima , che egli se ne configli 
con altri Medici , facendo egli fteflb lùa raccon# 
to del suo abito dicorjpo, del suo temperamene 
to , ed una puntuale idoria di tutto il feguito 
del male.r«w..».. 



AL SIG. CARLO MARIA MAGGL 
MILANO. 



ATtenderò con amoipfa impazienza la lunga 
Lettera, che V. S.Illuftriir. mi fa corte* 
temente fperare. Ella ha lodati quei due miei 
, Sonettucciacci . Ma caro amati (Timo Sig» Mag- 

{;i,dtte a mio credere sono date le cagioni delia 
ode. Una fi i que^' amore^ che ella mi pop* 
ta pier sua mera grazia <» Ualtra è (lata una £- 
; nezza pur amorou per non ifpaurirmi ^ a^izi per 
hraà cuore a prpieguire lePoefie Sacre : ma 
di certo io non farò bene . V. S. Illuftriff. le 
Vedrà, e finalmente iàrà corretta a confeuarlo, 
se non vorrà inganilarmi , il che non m'indurrb 
mai mai a crederlo. 

Al noftro amatiifimo Padre Paolo Segneri fcrifli 

la Settimana pafiata a Bologna, rifpondendo ad 

ima sua Letteia, nella quale mi demandava, se 

io avea nuova alcuna intorno a quella Canzone 

pel Serenifl. Granduca, -«he dee effer da V. S. 

J/ P.B«)e411uftriff. terminata . .|o rifpofi , che le avea 

fini quel^ fcritco una mia tutta piena dà minacce , che mi 

^ìf^/VjiZ/o era valuto del Qjitm e^, e delC/&e sì che sì; 

Quos ego anzi di più, che avea. fino intimato,. cb^ iarei 

traduffe: corso per le pofie aMìlatio, a fine di farvi un 

Che si che duello ^ Che mi rifponde V.S.IHuftriffuna? Si 

ù.i.En. compiaccia, almQa.|iNer carità > inaila ^%Uòo. 

'j ca- 



Digitized 



by Google 



'Ì)I FRANCESCO REDT. I29 

calionC) di aver paura di me, perchè ragione- 
volmente ella non ne pub, né deve averne pau- 
ra, perchè son tanto debole, che in duello non 
darei timore ad una mofca ; anzi una mofca , se 
TcraoKinte s'inveienifTe contro di me, mi po- 
trebbe far di vecchie, e folenni paure. 

Oh come vedrei volentieri quel Sonetto , che 
V. S. Illudrìfs. mi feri ve eh ricordarfi di aver 
già fatto con quella {lelTiirima allegoria del fio- 
re, della quale io mi son fervito in quel mio 
mandatole le fettimane paflate , che comincia : 

Era r animo mio rozxi9^,e felvaggio. 
Ma non ardifco di chiederlo , perchè io che fp 
inghiottire a V. S. lUuftrifs. T amaro , ed odi- 
co beverone de'miei Sonettacci, non son degno 
di gu(hire iìvf uiuipùtinov^ ^mv vùr09 de' fuoi • q» k ij^^ 

Coloro , che accufarono V. S. lUuftriff. a con- . imm^J* 
to della voce Mf/rAi«a, e della vot^Guaìy gli . j:^^ 
metterei nel numero di quel Critico, che con i^ 
larghezza di bocca biafimava il Rinuccini per * 
aver detto in un suo gentiliffimo Dramma : La 
pevera Arianna y e foggiugneva y che piti nobil- 
mente avrià potuto dire : V infelice Arianna ^ 
ovvero, lif mtftra Arianna y che non mi fovvien ^- 9 ,* 
bene. Ma il pò ver uomo non intendeva la for- ^^^* "*'- 
za , e la tenerezza di quel povera , o di quel '^ P^^ff" 
miferay pofta in quel luogo, ed in quella com- V»^ ^w 
paffionevole occa^one. Il Soletto, che fcrive--P«Vf f^*** 
rb qui appreffo , oh quello sì cj^c è iiifeUce> '*^W»#* 
mifero^ povero ^ e mendico. 



OpMKMTom.V. I Aper- 
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Tra i So- A Perto avea il parlamento Amore 
«emy?tf»j. jfl^ Nella folita saa rigida Corte: 
pati è il E già fremean , fulle ferrate porte 
IIL V ufate Guardie a risvegliar terrore* 

Sedea quel fuperbiflfimo Signore 

Sevra un trofeo di ftrali , e V empia Morte 
Gli (lava al fianco, e la contraria forte, 
E 'l fofpiro , e *1 lamento appo il dolore . 
Io naefto vi fui tratto, e prigioniero; 

Ma quegli , allor che in me le luci affiffe» 
Mife uno (Irido difpìetato, e fiero; 
S J^fcia aprì T enfiate labbia , e difle : 

Provi il rigor coftui del noilpo Impero. 
£ il Fato in Marmo il gran Decreto fcriffe. 
Manca U 
daia. 

AL PADRE N. N. 



SER Cecco dal Pian di Giullari , che in ti^ 
renze teneva fcuola di Grammatica in quel- 
la viuzza,che$boccanella viadel corno intefta 
ih re(la, foleva dire, che il male è Tempre ma- 
le , e che non s* appiccica mai addoflb a poveri 
Criftianelli , $e non per far toro del male imbuoa- 
dato • Io per me che non fono uQ*oca , e so mol- 
to ben diftinguere i fagiani dalle lucertole, ho 
trovata falfo queAo suo detto , con V efperienza 
fattane a mie proprie fpefe ^ e dal male così 
lungo deir anno paffato ne ho ritratto un be- 
ne, che veramente è un bonaccione di dargli 
dell' Eccellenza . E quefto bene fi è una dolce, 
faporita, sbracata, e tranquillacela infingardag- 
gine, la quale, e di giorno, e di notte mi va 
bucinando, e pifpigliando nel buco delle orec- 
chie, che chi ama di durar fatica in quello mon- 
do , e di fcalmanarfi a vanvera , corre rifico di 
£nler la fanità, equelchepii^ importa, dian- 
rfene prima del suo tempo a babboriveggoli , 

oco- 
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o come dice il vecchio proverbio, a DatraflTo, 
Per tanto io son diventato un (btemilmmo Per- 
digiomo , me ne (lo perpetuamente con le ma- 
ni in mano , o al più al più con le matfi a 
cintola, o mi borio dieffere il maniato ritrat- 
to di Don Agiato da Cavai di ripofo , o ve- 
ramente di qualcheduno di que' venecahdi Pan- . 
caccieri , 

Che non fero altro mai fin dalle fa/ce y Sìmìlm 

eh* appuntellar co* poi fi le ganaf<re . pi ^^ p * 

Or che voglio io inferire con quella' internerà- ijj^^anx" 
fa? Lafciando le burle, non ^7oglio dir altro a j^^g^to 
Voftra Reverenza, se non che quella fuddetta f^{f^lf^f 
mia infingardaggine è rtata la vera cagione , j- 
che così di rado, ami di radiamo ho l'cntco a 
V. Reverenza ; perchè quanto al reAo il mio 
amore , il mio offeqwo , e la mia riverenza 
verfo dSlei, è più in fiore che mai : così avelfi 
io una volta forze , e ccrngiutitura di potenglie- > 

lo moftrare coli' opere, come glie lo dico «eoa 
k parole. Mi rallegro, che ¥• Reverenza con 
tanta sua foiidisfazione legga queil^ anno coftì 
la Filofofia . Così mi potefe' io rallegrare di 
tuia certa cofa ., che alle fettimane p^Sate vdi 
k fiata detta pianplano in un orecchio • Io non 
la credo , ma se Coffe vera , o foffe per effer 
mai veca , ^oh ^quanto me ne rallegrerei \ oh di 
qual vera contentezza farebbe ripieno l'animo 
«nio ! Redo a Voftra Reverenza , ed al suo 
amore obbligati (fimo per i fentimenti , che ha 
per me intorno a quello , che fi (lampa dal 
Janfonio • Non se ne dia pena per me, perche 
«e mi mantengo dell' umore , nel quale di pre- 
fente mi trovo , di voler lafciar correre l'acqua 
air ingiù , non vi è pericolo alcuno , che io 
Ciccia alcun motivo dì rifpofta, perchè febbene 
ho cominciato ouefta Lettera con. gli fcberzi , 
non è però da fcherzo il propofito da me fat- 
to , di voler vedere quanto sa mai vivere un Mahca H 
folenniffimo poltrone ....•• fi^e. 

_ I 2 AL 
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Queflolet^ • AL SIC. MICHELE ERMENI. 
terato Fio- . 

tentino è TJ*^ ^^^ finifchiamo una volta quella ormai 
nominato Xli troppo lunga contefa • Finifchiamola, caro 
dalValefioSìQ. Michele , e V. S. fi riiòlva una volta a 
velia jPre- credermi , che le palle fcaricate dagli archibudi 
faz.a Eva-Q dall artiglierie , non efcona infocate , e non 

frio • abbruciano né poco né punto , che che fia , in 
'rammen^che elle vanno a percuotere. Io mi son rifodi 
to di Let' quello , che mi ha voluto replicare queda mat- 
tera , in ^ina nel suo Viglietto ^ con V autorità di quel 
^uimoftra suo Idoneo , il quale racconta , che eaendofi 
f^on ufcì' À2XO il cafo , che alcune palle di ferro' fol&ra 
^g àalV troppo piccole alla maggior capacità de' Canno« 
archibufo oi , Al ad elTe palle fatta con arte una grolla ca- 
la palla micia di piombo ; ma che pofcia nel valeriene 
focata, in uà afledio , quella camicia di piombò fi ilrug*- 
» geva per aria. Quello Iftorico dovea effere un 
buon uomo , ed impadato di quella defia cre4u* 
lità y della qàale é impadata la pih baifa plebe^ 
che ancor eua crede queda fandonia delle palle 
infocate, come, se non parlò forfè da Poeta, 
"^ la credette ancora T Ariodo , che nel Canto 
jK>no daoz. 29. deferi vendo rarchibqlo fcarica- 
to dal Re Cimofco , dide : 

Onde vien con tal fuon la palla efclufa , 
Che fi puh dir^ che tuona ^ e che balena; 
Non men che foglia il fulmine , ove paffa , 
Ciò che iocca avde , abbatte , apre , efracajfa. 
JE nellst danza 75. .del medefimo Canto chiamò 
la deffa palla Jirale ardente . Onde ancorché per 
altra cagione differente dalla nodra, ne fu cri- 
ticato da Benedetto Fioretti nel quinto volume 
de'fuoL Proginnafmi Poetici cap» 31. 

V ardente ftral^ che fpezza^ e venir men9 

„- ., Fa cihy cht incontra ec, •'. • 

Mancati 

^fine • 

'. • AL 
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AL SIC. DIACINTO CESTONI. 



IL Dottor Cinelli Autoje delle Scanzie , è 
quello fteffo Cinelli , che era in Firenze , - 
e poi in Modena. 

Io fono ancora alla Villeggiatura dell'Irfipeé 
naie. Il Sig. Dottor Romanelli non l'ho per 
«Dcora veduto. Se Io vedrò, manderò il Libro 
degi' Infetti . Ma per 1' ajmor dì Dio mi avvifi 
di quali Libri son debitore al Sig. Bonomo, per- 
chè, a dirla giufta, non me ne ricordo . Non ^ 
son io un folenne cocomero? 

Oh oh ! io ho avuto dalla China un'erba , che 
gnarifce la gotta . Sì, voi non lo credete. E G/VCo/j- 
quel Bonomo non lo crede né anche egli . Or mo Bmo^ 
se non lo credete voi altri Maeftroni in carta mo Xi- 
pergamena, penfate se lo debbo creder io, che vorneje\^ 
fono un Cujum pecus . Addio . Dottore di 

Medicina, 

Villa Imperiale 28. Giugno tò84* 

AL SIG. CO: LORENZp 
MAGALOTTI. 

SE ben vi ferivo quefta Lettera dopo cena fe- 
polto tca'l vino, e tra'l fonno , con tutto 
ciò ella fi merita, che la noveriate fra quelle, 
(Jbe per effervi ftate indrizxate da' più lettera - 
ti baccalari dell'Europa, voi le raccogliete ad 
perpetuam .rei memoriamo in quel voftro Libro, 
il quale quando di qui a cent' anni, mezzo ro- 
fo da' topi , o mucido , o affumicato farà let- 
te da qualche voftro bifnipote , farà una fede 
' autentica , che negli anni domini voi fofte l'Al- 
cibiade di fettecento , o vero d' ottocento ,;e 
più Socrati . Gnaffe Sig. Lorenzo mio io di io 
da VOTO , e noa burlo , ma però un Alcibiade , che 
I 3 pò- 
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poteo , al par de' Socrati , de' Fiatoni , e di 
quant' altri s' allaceiartìno la giornea filolofica. 

Seder tra filofofica famiglia . 

Gnaffe Signor Lorenzo, io dico da vero, e non 

burlo, anzi fpero, che fiate per far più conto di 

quefta mia Lettera fola , che di dieci altre di 

q^jelle , che di già fon regiftrate : Alla prova . 

T T tf^ ^ Sentii quella voftra Lettera, dotta, e roara- 

d.ai.ene' ^y^n^f^^ dotliffiroa, ed elegantiflima , fcritta a 

^Jln\ll Carlo Dati intorno a quel detto del noftroGa. 

aHjjtpar^ Uleo, che il Vino altro non è , fi non Luce iti 

V^All^ j'a/e mefcolata con tumido della vite. 

rA^^t'l ' Or s'i' vi diceffi, che molto prima del Ga. 

^J^^T' lileo , vi fu uno de' noftri Autori , che ebbe 

V;,y7"^una cosi bella opinione, che paghcrefte voi a 

Firenzi ^^^^ ^^^ ^^ ^"^- ^^^ voglio, che paghiate co- 

- fa alcuna. 

^ • Leggete Dante, quel Dante, che quafi tutto 

fapete a mente, quel Dante, con tanti belliffi- 
xni paffi del quale ornata avete la voftra Lette- 
ra. Leggete Dante, vi dico, nel 25. del Pur- 
gatorio , e troverete : 

£ perchè meno ammiri la parola^ 
Guarda '/ calor del fol ^ che fi fa vinoy 
Giunto air umor ^ che dalla vite cola. 
Come diavolo pub effer , che non abbiate vedu- 
to quefto luogo ? credo , che vi fia avvenuto , 
come alle volte avvenire fuole , che anfiofamen- 
te cerchiamo una tal cofa, che fcnz' avvederce- 

-, , se in mano abbiamo. £' tardi •••«..• 
mancala 

data. 

AL SIC. CARLO MARIA MAGGI. 
MILANO* 

IO non dovrei quefta fera fcrivere a V. S. H- 
luftriff. una Lettera , ma bensì un Panegiri- 
co per le lodi delle facre Poefie del Sic. Fràn- 
cefco de Lemene . Non voglio però farlo , per- 
chè non ne ho V abilità . Dirò folamente , che 

il 
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ilSig. De L^mene è {lato il primo nella noflrsi 
Italia , che abbia nobilmente falito il facro Par- 
nafo , e lo abbia falito con un paflb così frati- 
co , e cotanto fìcuro , e con una Cetro^ cosi ar- 
noniofa, e delicata, che potrebbe agguagliarli \ 
a quella dell' antico Davide • Oh che nobiltà di 
penfìeri ! Oh che purità ' Oh che evidenza ! 
Ho detto , ch^ egli è (lato il primo , ho pcr^ 
incefo di dirlo fenza pregiudizio alcuno di quel 
mio amati/Timo Atnico , e Signore , il quale in 
quefto punto fla leggendo que{la mia lettera • 
Oh se queAe mie parole fodero un dolce Aimo* 
lo a lui di (lampare le fue Sacre Poefie! Sup^ 
plico la bontà di V. S. Illufiiff. a rende» gra* 
rie per me al Sig, Francefco , per così prcziofi» 
Dono, che mi ha fatto, Queil* altra fettimana 
ton mancherò di farlo con mie Lettere • £ qui 
a V. & IlluftriC bacio cooJialmente le mani* 

Firenze 15. AgojU i6Z^ 

AL SIC. GIUSEPPE SEGNI. 
FIRENZE . 

IL Sereniff. Granduca ha gradito fommamen- ^ ^^ 
ta le notizie intomo al Sig. Giovanni de' «^t j^; 
Medici, che. V. S. IlluftrifT. mi ha mandate in G^o: de 
nome del Sig. Aleffandro Segni . Ha gradito -Mfrfin A^ 
parimente d' intendere il buon profegiùmento f^^^ .y^- 
della ftampa del Vocabolario , e la indicibile n$^^ y 
quantità di fignificati , che vi fono al verbo /tf- Granduca 
re. Mi favorifca dire al Sig. Aleffandro , che,Cofìmo 
le mie Oifervazioni intomo alla Ietterà R , le J'f- »^ 
Dorterò meco |il mio ritorno ; e che intanto io Mantova^ 
lavoro per ritrovare se nella lettera L di già ^. fi^<^ . 
copiata vi fian trafcorfo sbagli, ed errori; e che rh^fte m 
veramente vi. trovo qualcofe di non piccola con- ^» loren* 
fiderazione. Quefta mattina pcnfando meco me- ««• 
delimo di nuovo alla lettera F, mi è fovvenu- 
I 4 ^<>» 
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to, che Uh voce Fuoco manca il lignificato da^ 
tole da' Geometri « il quale fìgnificato (limerei 
bene lo aggiugnerlo; e se al Sig. Aleflfandro, 
ài Signor Salvini, al Signor Priore, Rucellai, 
Ked alSig.Conte Lorenzo Magalotti , ed a tutti 
cotefti altri Signori , che frequentano T Acca- 
demia, pareffe bene fpiegato, fi jpotrebbe dire 
Uella feguente maniera. 

§. Fuoco appreffo i Geometri ftgnìfica quel puft" 
io determinato nelP affé delle fezioni del cono , al 
quale ^ come per e/empio j dentro la parabola con^ 
eorrono per refleffione tutti i raggi paralelli al di 
lei aJJcy e incidenti Jopra la curvità di effa pa^ 
rabofa, 

' Qui alla Corte fi fta allegramente , e per 
ancora i caldi non fono incomportabili • Do- 
mattina Martedì il Sereniamo Granduca va a 
definare a Careggi , e feco tutta la Corte a 
fervirlo, ed è preparato un folenniffimo Ban« 
chetto. Supplico V. S. Illuftrifs. ed il Sig.Alef- 
' fandro della continuazione de' loro comanda- 
menti, e le fo divotiffima riverenza, 

^ Petra)a 28* Maggio 1^85. 

AL SIG. VINCENZIO DA FILICAJA. 
IN VILLA. 

Loda uri C^ Randiffimo favore mi ha fatto V. S. Illu* 
altra Can^ ^^ ^n^. coli' inviarmi la sua nuova , e nobilif- 
'^one del '^™^ Canzone per le Vittorie degl'Imperiali , 
Filicaja. ^ <k' Veneziani contro il Turco. Io l'ho letta, 
* e l'ho ammirata con intera foddisfazione dell' 
animo mio : e se bene per obbedirla , 1' ho guar- 
data con occhio di feveriffimo,anzi indifcretif- 
fimo Ciritlco , conturtociò non vi ho trovato 
cofa di confiderazione da poterle apporre . Sola- 
mente quel penfìeix) del tignerfi al Sole non mi 
piace. Io l'ho comunicata col Sig. Avvocato 

Co- 
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Gori, il quale ancora è venuto nel mio parere» ÙAvvee. 
Eflb Sig. Gori manderà a V. S. Iliudriè. una Benedetto 
noterella di alcune altre pochiffìme bagattelle,Gor/\tfmì. 
che ho offervate più per ftitichezza , che per cifftrnodel 
ragione. Accetti ella da me il mio buon ani- FUica/a, 
mo; ficcome redi certificata da me, chequefta che gFìn^ 
Canzone a mio giudizio è la più poetica, e la dirizTut 
più piena di nobili fantafie, di quante ella ne molte del-^ 
abbia mai fatte. Oh quanto mi piace! Oh quanto, le fue 
oh quanto è bella ! Oh che nobili pen fieri ! Id- Poefte 
dio benedetto fparge le sue benedizioni foprala Latine. 
penna di V. Sig. lUudrifs. Pa Lei imparino i 
Poeti moderni . Non mi eftendo di vantaggio ; 
ma con tutto tutto T affetto del cuore le bacio 
caramente le mani • Addio , caro il mio Sig» 
Vincenzip . 

Firenze ii. Settembre 1^85. 



AL MEDESIMO. 

ri qijefto punto tomo con la Corte dall' Am-* 
brogìana, ed in quello punto ferivo aV.S. 
lUuftrift. per dirle , che Sabato fera in quell' 
Anticamera dell' Ambrogiana il Sereniff. Gran- 
duca fentì da me leggere la sua veramente no« 
bilifiima Canzóne. Piacque fommamente al Se- 
reniff. Granduca, e ne fece in pubblico grandif- 
fimi encomi con mia fomroaconfolazione. Do- 
menica mattina elfo Sereniff. Granduca diffe al 
Sereniff. Sig. Principe Gaflone fuo Figlio, di 
averla da me fentita, e glie la lodò, el'efor- 
tò la fera a farfela da me leggere , conforme 
feguì. Non ho da dir altro a V.S.lUuftrifs. se 
non che Itia pur ficura , che non ne ho data 
copia a veruno di quefti Cavalieri della Corte, 
e né meno la darò fino a tanto , che ella noa 
mi manda quelle mutazioni . Ho veduti gli otto 
bellifTimi Epigrammi per la Fella di^San Zanobu 

I ^uac« 
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I quattro per la rìrufcitazioae da' qoattip Mor^ 
ti, mi piacciono più di tutti • Ma tutti fo9 
belli , roa belli beoe • Me ne rallegro con 
V. S. lUuftriffioja • E fen^a cirimonia veruna 
le raflegno il mio offequio baciandole ajTettuo- 
ftmente le znani« 

Wirenze i& SeUemhe i6i^. 



Il Sìg. Stefano PignatelU mi ha mandalo <fi 
Roma una fua Canzone in lode della Poefia. 
V. Sig. lUuftriC la vedrà « Il Sig^ Stefano in 
ibmma non è Poeta. 

AL P. NICCOLÒ MARIA 
PALLAVICINO GESUITA. 
ROMA. 

NEL leggere la gentiliflima Lettera di Vo- 
ftra Reverenza , mi fi è coperto il volta 
di un fubitaneo roflfore , e nella mente mi fì è 
fvegliata una o confusone , o peritanza, conlU 
derando la grandiffima, e da me né purfogna* 
ta grazia, che vuol farmi la Grande Regina di 
Svezia noverandomi tra' fuoi Reali Accademici, 
lo mi gitto proftrato in terra , e ùe rendo le 
più riverenti grazie , che poffo ^ alla Maeftà Sq»^ 
• confeffo a Voftra Reverenza ingenuamente » 
che ficcome per T addietro conofcendo me ftef- 
fo , mi sòn fempre ftimato un vii venne , cosi 
da qui avanti adorando T infallibile giudiào di 
così gran Regina, crederò di poter elfere qual- 
che cofa . Riconofco , e riconofcerò fempre V o- 
nore dalla generofa Clemenza di Sua Maedà 
e dall' affetto , che mi porta Voftra Reverenza, 
dalla quale attenderò a fuo tempo amorevoli 
configli , ed indruziòni intorno a' quello , che 
io debba operare. j 

Ho veduto, e riverito iLvirtuofiflijno , e mo- 
de- 
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defliffimo Padre Airoli; gli ho offerto tutto me Quejìa 
fieflb , e tutto quello , che in quefto Paefe , ed Lett.jlcco^ 
in quella Corte pofla dipendere dalla mia poca^i^e le due 
abilità. Se egli fi varrà di me, fpero,che pò- figg* non 
tra conofcere l'alti (lima (lima, ch'io faccio òé* hanno da^ 
comandamenti di V. Reverenza , alla quale di ta^ ma do'^ 
nuovo proteftandomi obbligatiflimo , bacio ri- vrebèero 
verente le mani^. effereftatt^ 

ferine in 
Firenze. ..%.... gueJÌ9Um^ 

AL SIQ. STEFANO PIGNATELLI- 
ROMA. 

IO farei uno ftolidi/TuTio Stoico, se non con- 
feffafll ingenuamente a V. S. lUuftrifs. che 
Tanimo mio è tutto colmo di allegrezza per le 
fpontanee grazie, che vuol farmi la Gran Re- 
gina di Svezia noverandomi tra'suoi Reali Acca- 
demici, yi^undehocmihiì Non può venirmi di 
altronde, che dalla fola Clemenza di Sua Mae- 
ftà, e dall'amore, che mi porta V.S. Ilhiftriff. 
e da quello altresì del Padre Niccolò Maria 
Pallavicino , che pure anch'egli n)i ha fcritte le 
grazie di SuaMaeftà. Toccherà a tutti due lo- 
ro portare a' Piedi di Sua Maeftà i miei umì- 
liffimi ringraziamenti, ficcome toccherà a V.S. 
lUuftrifs. e di ciò umilmente la fupplico , ad 
inftruirmi , e a darmi gli amorevoli , ed al fuo 
folito prudentiffimi configli , intorno al come 
debbo contenernii , ed a quello , che debbo 
operare. Caro Sig. Stefano , io la fupplico di 
quefto favore , che da me impazientemente è ^ 
Mtelb, e le bacio cordialmente le mani. 

Firenze •••««••» 



AL 
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ALLA REGINA CRISTINA DI SVEZIA. 
ROMA. 

L* Onore, che la Grandezza di V.Maeftàmi 
ha fatto col volere , che io fia noverato 
tra' Reali Accademici della fùa Camera , è da 
me riverito col piìi profondo ri fpetto,' che pof- 
fa moftrare la piccolezza del mio umiliflimo 
flato, riconofcendo io molto bene, che ficcome 
tutti gli altri Grandi Uomini della Reale Ac- 
cademia vi fono flati ammefli dalla infallibile 
Giuftizìa di Voftra Maeftà , così io folamente 
vi sono per mera sua grazia , e quefta così alta 
grazia mi collituilce in una gloriofa neceflltà 
di viverle fervo, e carico di obbligazioni tut- 
tofi tempo' della' mia vita, e difpendere in così 
alto fervizio , se non 1' abilità , che non ho , 
almeno tutta intera l'attenzione. La Clemenza 
di V.Maettà gradifca, come umilmente la fup- 
plico, quefto mio buon defiderio, e quefti miei 
divotiflimi fentimenti , e le fg profondifEmo 
ifichino • 



Fireirug , 



AL SIGNOR CARDINAL CHIGI. 
SIENA. 

COn ogni pili profonda umiltà offro a Vo- 
ftra Eminenza unEfemplare flampato del. 
mio Ditirambo. Vedrà in e(Io,che io non fo- 
no quel così terribile , e caparbio nemico del 
Vino , che il Mondo tutto fi dà ad intendere 
ch'io fia; anzi fpero, che il Mondo fra molti 
anni abbia a credere, che io fia flato un bevi- 
tore di Vino così folenne, e ghiotto^ che ab- 
bia potuto competere co' Lanzi più ingordi . Ma 
fia come efl'er fivoglia,nelprefentare a V.Emi- 

nen- 
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nenia quefto Libro, ho femplicemente obbedi- 
to a' suoi comandamenti. Supplico bene la saa 
fomma bontà agradire quello riverente oflfequio 
di obbedienza, e le bacio umilmente il lembo 
della Sagra Porpora. 

Firenze 11. Novembre ió85« 



ALLA REGINA CRISTINA DI SVEZIA, 
ROMA. 

LA fomma Bontà, con la quale V.SacMae- 
ftà non ha sdegnata la mia'fervitil, anzi 
ha voluto noverarmi tra' suoi Reali Accademi- 
ci, mi fa ardito d* inviarle un efemplare nuo- 
vamente ftampato del mio Ditirambo , con le 
Annotazioni j Non perchè io creda , che. alla 
fovranità del fuo Genio delicatiffimq polla pia- 
cer per se fteffo ; ma perchè forse fpererei , che 
ima volta fi potefle dare il caso, che trovando^ 
fi V.Maeftà , per così dire , ben fazia dal fu^ 
ftanziofo fapore de'nobili, e pellegrini Compo- 
nimenti degli altri Accademici della fua Real 
Camera , voleflfe , per ravvivar l'appetito, legge- 
re per un momento co fé di poco , e di trivial 
fapore , e di ninna fuftanza , come appunto è 
quello mio Libro . Supplico umilmente V.Maeftà 
a gradire quefto mio rìveritiftìmo oflequio ,9 
profondamente me le inchino, 

Firenze 17. Novembre 1^85. 

AL SIG. CO: LORENZO MAGALOTTI. 
FIRENZE. 

GRìda V. Sig. Illuftrifs. nella fua Lettera, 
che bifogna far prefto nell' obbedirla in 
quanto ella prefentemence mi comanda y e che 

noa 
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non biibgna tentetinarfela^odohdolarfela. Icr- 
sera Mercoledì a ore quattro qui alla Corte ri- 
cevei la Lettera . Quetta mattina Giovedì a ore 
1 3. giorno IO. del corrente Gennajo hoefeguito 
tutti i fuoi comandamenti , e Tho fervi ta con 
ottitna fortuna. Ma per fervida , vi èbifognato 
daddovero, conforme ellar mi dice, tutta tutta 
tutta la mia autorità , e tutto tutto queir a« 
more, che il Signor Dottor Lorenzo Bellini mi 
porta, e tutfe le obbligazioni ancora, che egli 
dice dii profeffarmi ; Era il Sig. Bellini in un 
impegno grande di non tener più Perfona alcuna 
in sua Casa q^ì in Fifa, e del farlo ne a^a da- 
ta più volte la negativa a molti gran Perfonaggi. 
Io hofaputo tanto ben dire, e tanto afiectuofa- 
mente racccxmandarmi , ed ho faputo così bene 
fomminiftrargli imodi deirufcire delPinipegno 
prefo^che finalmente mihadetto^chefervirà di 
buon cuore in Casa sua propria qui in Pifa il Se- 
condogenito del Sig.Conte Ercole Vifcontì ; che 
gli potrà dare Camera civile , non folamente 
per lui, ma altresì pel fuo Maiordomo, oGo- 
▼ernatore , e per li loro ftaffieri : ed inoltre , 
che dal fuo Cuoco farà giornalmente fervile a 
tutto tutto quello, che bi(ognerà per la Menta 
ec. Una fola cosa dbfnlera tf Signor Bellini , ed 
i , che il Sig.Conte del farfi provvedere delle 
cofe neceffarìe commeflibili , fi faccia fervtre 
o da' suoi propri (iaffieri , o da altri fecondo il 
suo genio , e gufto , perchè così fKendo farà pib 
comodo , e più utile del medefimo Signor Con- 
te , sarà minore ipefa , e farà ancora minore im- 
barazzo del Signor Bellini, il quale non man- 
giando se non una soia volta il giorno, non pub 
«servire alla Mensa il Signor Contea ma in que- 
lla parte defìdera la fua libertà, e così lafciare 
ancora in total libertà l'Ofpite. Se quefto folo 
particolare nonguaih, il negozio è aggitifhtìf- 
fìmo, perchè in tutte l'altre cofe il Signor Bel- 
lini fervirà il Signor Conte, ed in tuife fenzt 

far 
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hr parola veruna ei fi rimetterà alla amorevoli- 
le difcretezza di V. Sig. Illultriffiroa , la quale 
credo ^ che avrà ottimamente servito il Signor 
Conte Ercole , mentre avrà trovato qui pel Sig. 
suo Figlio Ofpizio cosi degno , e per mille ca- 
gioni riguardevole . Or dicami V* Sig** poteva 
io far piìt predo ? Vorrei avere quella (teffa 
fortuna in tutte l'altre cofe , che V, S. IlluftrifL 
fi compiacerà di comandarmi • Per quedo mio 
buon defiderìo la fupplico dunque a non mi te- 
nere oziofo • Le^ raccomando lo includere nel 
suo piego di Miliano V inclufa Lettera al Padre 
Don Girolamo Giufeppe Semenzi. 

Mefitre (lo per terminar quella y mi compa« 
rìfce l'altra Lettera di V. Sig. lUuftriff. che mi 
porta la Lettera del Signor Gabbriello Fafano 
da Napoli in Lingua Napoli tana» Queflo Poeta 
mi fa troppo di onore ^ e li redo obbligatifiimo. 
Quanto V. Sig. Illuitriflf. mi manderà il deci- 
mofedo Canto del Taflb da cffo ridotto nella 
materna lingua di Napoli > lo leggerò volentieri. 
Circa poi la Critica , che elfo Fafano da me 
defidera^ non faprei, che mi rifpondere. Vide^ 
òimuf y & coghabimus , diceva Papa Adriano 
Sedo. A Dio$ Cavaliere . 

Pì/éf IO. GemajB 1^85. ftil fiwenùm » 

AL SIG. DOTT. DONATO ROSSETTI . 
TURINO. 

HO caro, che fia pervenuta a V^Sig. Eccel- 
lentiffima coftl in Turino la mia Lettera, 
nella quale io le dava le chieftemi notizie in- 
torno agi' intorbidamenti dell'acque naturali • e 
fattizie. infìeme con Taltra notiti^ del mio Li- 
bro delle Efperìenze naturali, dove ho parlata 
a luogo de'medefimi intorbidamenti , e (chiari- 
menti • Mi comanda ella ora alcune altre co- 
fe 
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se neirultima fua Lettera ^ ed eccomi a fer- 
virla • 4 

Defidera V*Sig. di trovare un Tìtolo pei fuo 
Libro degli Agghiacciamenti , e vorrebbe tro- 
var un nome , che comprendeffe il Ghiaccio, 
la Neve , la Brinata , la Nebbia ghiacciata , , 
rUmidità ghiacciata , ed in fomma tutte le caz- 
ze di quelle co(è, che ghiacciate, pel caldo fi 
fciolgono in acqua. Io per me non faprei,che 
cofa me le dire. Un nome generale, che com- 
prenda , e fpecifichi il tutto , non pare , che ia 
noftra Lingua vi fia • Ed il comporre di voci 
Greche una parola lunga un mezzo mielio^mi 
parrebbe una pedanteria. Confideri se fofle be- 
ne il dire , Storia de/^li Agghiaceiamtntì ^ e di 
altre Congelazioni» Storia degli Agghiacciamenti^ 
e Congelazioni tanto aeree , quanto tetrefiri : ov» 
veto y Storia delle diver/e forte di Agghiacciamene 
ti j compilata da Donato Rojjetti ec. V.Sig. che 
ha la materia in capo, potrà fcegliere, aggiu- 
^nere, levare con più ficurezza. 

Circa Taitro Quefito, (e la voceGielo poITa 
ufarfi in lignificato di Ghiaccio : Le rifpondo , 
che {] può francamente ufare • Io fo , che il no« 
firo Vocabolario della Crufca alla voce G/e/o in- 
terpreta Ecceffo di freddo ; ma con tutto quello, 
io trovo la voce GiV/o appreffo gli Antichi Scrit- 
^ tori in (ìgnificato ancora di Ghiaccio. Fra Giordi 

Oraza. V vedic. * L'acque di fiumi fi fermano ingielodu- 
Carm.od.fijfimo. Tratt. Goverq. famigl. J» quefte tempo 
9.geluqueyi metta il ferro alla fcarpa, per rampai logielo 
Flùmina delle rughe . In un antico Volgarizzamento del- | 
conftite- la Bibbia manufcritto della* mia Libreria ^quel- 
nnt acuto.le parole del Salmo, Ignis , grando , nix , glacies^ 
Fr. de ìts C^ fpifìt^s procellarumy ioti volgznzz2Lte: Il fio* 
rues, co^ Sa grandine , la neve , il. gieloy e U fpirito 
delle procelle. In oltre a chi confiderà bene il 
Sonetto 94» del Petrarca in quelle parole y o 
verfi, 

i- e ^n foco , e ^ngielo. ^ . 

Tr/r- 
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Tremando ardendo ajfai felice fuij 
fare, che la voce Giele fi debba intenctóPe per 
Ghiaccie^ effendo apporta al fuoco. E il Ghia- ^ 

brera nelle Balla'telle fi fervi della fteffa voce 
in fentjmento pur di Ghiaccio. Di piìi ilverba 
'^gg^l^^ ^ tanto attivo, quanto neutro pàffivò, 
fii ufato per agghiacciare ^ da Dante Infern.ji. 
Quindi Oocito tuttofi aggelava. Il Vocabolario 
fteffo della Crufca interpreta Congelazione ^ per 
agghiacciamento : e Congelato , addiettivo per 
Agghiacciato : e Congelare y ancora nella fteffa 
lignificazione di ^^^A/^mVrff . Vero è però, che 
dì quefta voce Gielo in fignìficato puramente 
di Ghiaccio , fa di meftiere fervirfene eoa Ji* 
fcret^za, ed in luogo opportuno, e con gii** 
dizio , e non indifferentemente a tutti i propo- 
fiti, e con foverchia frequenza • Se rutto quefto 
a V. S. bafta , T avrò caro . Se non bafta , vada 
a provvéderfene ad un' altra bottega . Credo 
che a queft*ora V.Sl airrà ricevuto per via del 
Sig. Carlo Maria Maggi di Milano il mio Di- 
tirambo ftaropato con le Annotazioni ; e le mie 
O[fervazÌ0fti intorno agli animali viventi , che fi 
trovano negli Animali viventi ; che ftampai T an- 
no paffato. V.S. non fi rida delle Baje del Di- // ©'^^ 
tirambo, anzi fappia che lo fteffo Re di Fran- f^mb^ i 
i\\ ha voluto vederlo , e molti grandi uomini unapaja 
deir Accademia Franzefe Io anno efpreffamente feriofa • 
chiefto al Sereniff. Granduca mio Signore , il 
Quale ne avea mandato un Efemplare a Mon- 
lieur Rofes • Di qui di Fifa non ho da darle 
altre nuove, che quelle delle grandi Cacce, che 
ogni giorno fi fanno, con morte numerofilfima, 
ed incredibile di Cervi, Daini, e Cignali. Son 
venuti a leggere in quefto Studio un fratello 
del Dottor Averani , ed un fratello del Dottor 
RilU, che fono due Giovani dottiffimi, «dan- 
no ognun di loro fatto ' un Ingreffo con una 
Orazione fuperbiffima, latiniffima , ed arcielo- 
guentiffima. Le loro Letture fono d' Inftitut» 
.Of.delRfdiT$my. K Ci: 
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Civile . Il fratello Jel noftrÀ Dottor GIo: Neri, 
che ancor effo ha una Lettura d' Inftituta fi por- 
ta bravamente, ed a mio credere è il pih bra- 
vo Infii tutina di tutti • Addio : mi continui 
V. S. il suo affetto. 

Vifa ji. Gennajù i58j. ab Inc. 



AL SIC. GIO: BATTISTA 
FOSSOMBRONI. ROMA. 

OH. che nuova cattiva , e per me veramen- 
te dolorofiffima , mi ha data V. S. nella 
fua Lettera de* 19. corrente , nella itaorte del 
Sig. Stefano PignatelU J Oh che nuova pef me 
dòlorofiffima nel piti fenfitivo del cuore! Io ho 
|>erduto un Cavaliere Amico, il quale mi vo- 
leva bene, ma bene daddovero, e un bene fln- 
ceriffimo. Mi creda, Sig. FoflTombroni mio ca- 
ro , che non trovo confolazione , e che viverà 
in me etema la memoria di un Cavaliere cosi 
galantuomo, e così virtuofo. 

L* EminentifTimò Sig. Cardi rial Ckrpegna Vi- 
cario mi fa troppe grazie , e con efpreuìoni trop- 
po per me obbliganti ; e tutte le ricònofco dal- 
la bontà del suo cuore , generofo , e non da 
merito mio alcuno. Ne rendo umili ffime grazie 
all'Eminenza sua^ e fupplico V. S. a rappre- 
fentarlé quefti miei rìverentiflimì fentimcnti. 

Ma che debbo io fcrivere a V.S. in riguar- 
do di quello , che con tanto mio vantaggio , fe 
onore le ha detto il Sig. Cardinale Rofpiglio^ 
fiì Lafcerò cader la n)anna da quel Cielo, don- 
de ella cade ; perche infine la. manna è grazia 
del Cielo « e non merito delle vili fronde , fili- 
le quali ella fi pofa. 

Mi difpiace quello , che nel fine della sua 
getterà elU mi fcrive del mio riveritiffimo Sig, 
Caifdinàl Colonna J Tant' i , tant' è : io fono fta- 
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to Profeta, e mi dìfpiace di efferlo ftato. Quel 
che^ fi è fatto da ultimo , poteva ^ e doveva far- 
fi dal prÌEcipio • Bifogna camminar per le vie 
maeftre . Addio , caro Sig. Fqfforobroni , mi 
(mori de' fuoi comandi , e le bacio le maoi . 

Pi/a 2$. Gennajo 1685. ab Inc. 



AL SIG. ABATE EGIDIO MENAGIO. 
PARIGI . 

DAlla propria mano del Sereniamo Grandn^ 
ca mio Signore ricevo la Lettera di V.Si- 
gnoria, infieme con lo Qampato Epigramma , V EpU 
col quale ella ha voluto onorarmi nell' occafio- gramma 
ne del mio Ditirartibo . Io ne rendo a V. Sig. fi legge 
ttmiliffime grazie, e le riconofco folamente dair 77f//^ ^'T' 
amore, che ella mi porta, e non da merito mio notax. al 
alcuno . L' Epigramma è flato let?to qui alla Cor- Ditiram* 
Ce con fommo applaufo: ma che non fi, legge bo mede^ 
con applaufo quando provviene dalla penna del /Fmo/^^//^ 
fiùo Sig. Abate Menagio ì Non voglio dir ài feconda 
vantaggio , perchè farei torto alla noflra antica edizione 
mpiicixia di più di treni' anni , mantenutafì fem* dì Fiu 
pre con ogni vera cordialità . Monsii Cbovet i6qi. e 
mi mandb di Ginevra il volume /delle Origini »f/* ^^z- 
Jtaliane di V,S. Illuftriff, riftampato in quella zione di 
Città . Veramente vi fono fcorfi molti errori di Venezia 
.ftampa; ma egli è flato cotanto rìpienodi giun- I7i2. a 
te curiofiflìme, ed erudite, che fi rende cofpi- f. 279» 
Clio. Riceverò volcntìeriffuno ilLibrodlMon* 
fieur Petit, ed intanto le ne rendo grazie, e 
mi chiamo obbligato alla sua amorevoie atten* 
zione verfo le cofe mie ; e nella nuova «edi- 
zione del mio Qitiramìso (arb capitate di quan- 
to V.S. mi accenna intomo aSavarico, oSai- 
varico di Malleone, Poeta Provenzale. 

Circa le nuove , che V. S. defidera del no- 

firo Vocabolario della Crnfca, le dico, chefia- 

K z mo 
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mo al fiiDe della (lampa della Lettera J; e fra 
pochi giorni fi comincerà la lettera L. Sicché 
V. S. vede, che fi lavora di forza. Ed io a- 
vrò l'onore, che la (lampa del Vocabolario fi 
fia cominciata , e terminata nel mio Arcicon^ 
folato, non avendo mai voluto quefti Signori 
Accademici darmi il fuccelTore. 

10 credo , che pretto potrò (lampare un nuo- 
vo Ditirambo , intitolato V Arìam^a Inferma . E 
se in quello del ^B^rro ìnTofcana ho lodato 11 
Vino , in quedo dell' Arianna inferma lodo le 
acque. Quedo fecondo Ditirambo nafce tutto a 
for%a de' comandamenti alToluti degli Amici , 
che lo anno voluto • Neil' anneUo foglio 1$ 
mando il principio di efTo ; ficcome in altro 
foglio le mando otto de' miei Sonetti Fiatoni* 
ci, confonde ella ha moftrato di defiderare. 

Per via dlMonsìi Carlier Mercante Libraio 
in Firenze , che la ha inviata a Lione 9 per* 
verrà a V. S. Illu(lri(f. una balletta di Libri, 
nella quale le mando altri efemplari del Diti- 
rambo , le mando altresì alcuni efemplari del 
Libro, che (lampa! l'anno ^ affato , con titolo 
di Ofjervaojoni intorno agli Animali viventi j che 
fi trovano ne viventi • Nella medefima balletta 
troverà, alcuni efemplari delle Poefie , e altre 
Opere di Benedetto Menzini . Vi troverà le 
Lettere latine delVanden-Broeck, ed altre ba- 
gattellucce (lampate in Firenze. 

11 Sifi. Abate Gondi mi comanda, che io fac- 
cia a V. S. un faluto in suo npme cordiali(E- 
mo. Ed io raifegnandole il mio oflfequio , le 
bacio affettuofamente le n^ni , fupplicandol^ 
d<;lla continuazione de' suoi comandi # 

livomo 22. Febbra/ù 1^85. mù Im. 
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AL SIC. BENEDETTO MENZINK 
ROMA, 

E a' due maffimi Pittori , Tiziafio , é Raf- 
^ faeilo, fidoveffe aggiu^nere un terzo, che 
a loro competenza faceffe 1 Ritratti , non fi po- 
trebbe valerfi d'altri, che di V.S. Anzi, tWzEfaltaqul 
gli fupererebbe di gran lunga; perchè i Ri t rat- «» Cadi- 
ti fatti da V.S. non folaroente fono di perfet-pw#m^»^o 
tiffima maniera pittorefca , e fomigliantifllmi/^otfr/fo 
all'originale ; ma di pia in efli, alla foggia del del Met^ 
famofo Giufto Subterman , fi mirano pia hnì-^ni. 
lantì certe grazie , le quali ne* volti degli ori- 
ginali ) o non il ravyifano così alla prima , o 
veramente non vi fono cosi fcintillanti .. E. la 
Sig, Marchefa Layra Salviati , ed io , abbiamo 
fubito riconofciuta nel fuo arcippetichìffimo 
Cantico Anacreontico la Sic. Maria ^rancefca ^ i/;/i:^- 
Raffaela Bucètti. Ma chi non la nconofcereb- ^^ Jf^^^^ 
be? Io ho letto quel Cantico . alla Sereniflima ^^"^^^ 
Granducheffa Vittoria mìa Signora , che non ^^ ^ 
folamente ha riconofciuto il Ritratto , ma ari- j^l^/i. 
Cora con quella fua roaeftofa affabilità lo ha -y^'^^^^-'*' 
fommamente commendato , difibndendoG nelle jlT*^ 
lodi del famofo Artefice. Ne vuol piCi.y. Sìr pf'^^j^^ 
gnoria? Veramente è un'Opera galante, etut- ^""^ 
ta piena di genriliffinie grazie^ e quel, che in^- ^^7 ;-- 
porta, collocate, a' loro luoghi,.; me ne ralle- *^'^'^' • 
grò con V. S. e me tie rallegro cot^ tutto il 
cuore. Siccome mi rallegro, epe V. S. vópiia 
far? riftampare coitì ih Roma cori pienezza dì 
Giùnte tutte le fue altre Opere, alle quali, au- 
guro il folito. , e dà loro meritato applaufo ^ 
La (upf^ico a rapprefentare a' piedi di Sua Mae- 
ftà il mìo umiliuimo òlTequio^ ed a V. S. bi- ^ , 
ciò cordialmente le mani. ^ . . . 

Liimno 22. Febbrajo 1685. ab Im. 

,K 3 AL 
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AL èlG, AB. REGNIÉR DES MAkAIS. 
MRIGI. 

CON tenerifSma cotìtentezza di cuore ho 
Ietto, e riletto più volte le gentiliflìme 
Poefie Anacreontiche di V. Sig. Illuftriff. le 
. quali non, raffembrano compofte in Parigi , ma 
nel bel mezzo della Tofcaua , e da un uomo, 
che non fblamente abbia nativa ia Lingua , ma 
che ne abbia ^apprefe ancora con lungo ftudio 
le più gentili finezze dagli Autori più riveriti 
del miglior fecolo/ e da Critici più feveri. E 
di certo, che le giuro da suo buon fervìtore, 
die non ho letto neBuno , che in queflo gene- 
re di poetare abbia fpiegatò itjeglio con forza> 
e con proprietà Tofcàna , la forfea, e la pro- 
l)rietà delle vo^ì, e dé'|ienfieri di Anacrebnte, 
ftàndo Tempre ìevertimpnte iJentfX) a' Ujniti del 
Greco Telto . Me ne rallegro con V^ Sig. Il- 
luftriff. e me ne rallegro con la no (ira comune 
Atcademia della Crulca., la quale pub fperare 
. > X m grande onore, se mai V. S. IlbftrilT. fi ri- 
, folveffe a pubblicar colti un' opera è\ degna . 
Quando la Corte (ara tornata in Firenze, che 
fe'guirà fra pochi giorni , io hvh goderne la 
lettura agli Aécademicì mh corpìcui . Ed in- 
,:- tanto cordialtnente fupplico la sua amorevole 

bontà a continuarmi il favore mandandomi le 
altre Canzonette fino al compimento dell'Ope- 
ra, che le ne con ferverò obbligazioni : ed ac- 
ciocché ella poffa accorgerfi con quanta anfietà 
io le defideri , oltre le mìe umiliffime fuppli- 
xhe , voglio fpenderci ancora per ottenerle , 
latto ciò the la mendicità del mio flato può 
gwJwtfw-tommini'ftparmi; . . . 
cailfinf. * . ' ' 
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AL SIC. VINCENZIO 
DAFILICAJA. 

E' Già qualche tempo, che peli* inperno pia . 
fegreto del mio cuore ho Tempre meditato 
di dare una tacita fentcnza intorno ^1 Primato 
de' Poeti Lirici Tofcani del noftro corrente (e- 
colo , ma non fon mai Venuto all' opra , ancorv 
che pptentiffimì , qd ìncontraftabili motivi ^vef- 
ù di f;wlo a fiivpie di unCav^iere mio riveli- 
tiffimo Padrone , ed Apoico • Veramente non 
r ho mai fatto , perchè ^ino fcrupolo fuperfti- 
ziofo di amore m'ingQmbc^va talvolta l'animo 
con un certo apparente dubbio di Giudice amo- 
rofo, ed appaffiotiató, e per confegueDita ajiile 
a commettere qualche involontarh ingiuflizia • 
Ma ieri dopo aver letta più volte la Can/ooe Ijkhufia 
di V, S. Illuftriff. ppr la Beata emiliana 4e' òellijjim^^ 
Cerchi , fvanitaroi ogni fuperftiziooe di fcrupo- Cfi$z.4^l 
io non folamente pronunziai la Sentènza ael .Sig.Fiif' 
legreto del cuore , ma la palefai ad alta voce caja^ 
in prefenza di numerofo Popolo, e vtolli, che 
ne folTe prefa una giuridica teftimonianza da 
molti Valentuomini , tra' quali nominerò fola- 
mente il Sig. Conte Lorenzo Ms^alotti, ed il 
Sig. Priore Liugi I^uceilai , che per fortuna fi 
trovarono prefenti nel folito Tribunale della 
miaC^fa. La fenienza è data, e data cont giù.- 
ffizia ; né importa se qualche fpirìto dì contra- 
dizione vorrà fgridarmi col dire: 
" Of tu chi fe\ che vuoi federe a fcranna, 

fer giudicar c^a (ftn^i mille miglia 

Con la veduta ccrt0 d* una /panna ? 
perdiè non né farò cónto ^ e se vorrà fòpére i 
motivi, gli darò mpltp volentieri. Mirallegro 
dunque con V. S. Illirflrifs. della bella 'Canzo- 
lie, e fupplico la.spa.modeftia ^ npnifdegnarfi 
meco , se in v^e doUa^Critica imppfiami, io le 
mando una ginlliilìsia favorevole Sentenza . E 
K 4 che 
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<h^ voleva ella, ch'io crìticaflì? Per obbedirla 
ho fin cercato (come fi dice) il pelo neiruovo, 
tea non è (lato poflìbile il crovarvelo • Due foie 
cofe mi anno factio feorire un non so che all' 
orecchio • cioè la voce niitn monofillaba nefla 
fe^nda urofe; e la voce amba/date^ nella (ho« 
fé undecima y ancorché tal voce prolàdica fia 
confolata (*) da due nobiliffimi epiteti , alte , e fa^ 
mo/e . Ma quefte fono folite mie ftiticagpini 
da non farne conto. E ^uì raflegno a V. Sic. 
lUuflrifl*. il mìo riveritìffimo oifequio i e Te 
bacio divotamente le mani. 
Ca/a 25. Luglio lóStf. 

LETTERA 

Del Sig» Vincenzio da Filicaja al Sìg., Francefc9 

Redi. 

Ri/pojla n TO non so , se la fentenza ultimamente data 

alt ante* n JL da V. S. lUu/lrifT. fia giuda ^ x> ingiufta; 

cedente 9> so bene 9 che chi V ha data, é uh Giudice 

Lettera. »> di sì alto grido , che colla sua autorità può 

^, canonizzarla per giuda, quantunque in effetto 

9, ella non fia tale • Ma io per la infinita ri- 

.9, verenza, e venerazione , tV io porto al di 

9, lei giudicio, voglio creder di lei tutto quel, 

9, ch'ella vuole, pur ch'iella creda di me tutto 

9, quel, eh' io deriderò, eh' ella creda, ed è, 

j, che tutto quel luftro , che appari fce nelle mie 

9, coferelle, e opera dell'approvazione, e dell' 

-9, autorità di V. S. lUudriu. che piiò fare ap- 

99 parir per buono quel, che non è. Il Signoc 

99 Iddio, le ne renda merito • Per ubbidire a 

9, V« S. Illuftrifl*. levai nella feconda (IrofadeU 

9, la Canzone per la B. Umiliana , la voce 

.^ynìun monofillaba, che veramente non rende- 

„ va 

C*) .Nella lettera al P. pfchinardf pag. $7. (i trova 

la parola confoUdata : dee dire confoUta : tale abbaglio 

da nói fi è'prefb per {cguìte la^corretionediFaèciolati, 

che rappoita rideffa Ietterà «tf&ne deH'Ortogtafia Italia- 

sa . CaftelYetro anche ^viinomfeUaiftelTa voce. ctmfèif^ 

^M in fimil (enfo nelle*, cep^ure alla Canzone di Caro : 

f^enJte 0IP omùra de* grsn gigli d*or§. 
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^ va buon Tuono, mutando quel luògo così: 
,, Forfè Jiccome i fofchi 
M Sagrai , wm de bofchì * 

I) I.' /^ ji^ ^# mirar mai non arilo ec. 
,) E rìDgtazio V.SJlluAriffima dei prudenuffi^ 
,9 mo avvertimento» 

,, L' altra voce ambafcìate non mi è baflato 
,) Tanirno di mutarla ; onde Tho lafciata- ilar» 
yy come ftava. 

,, Ma che dirà ella della mia impertinenza? 
), Quefto verno paffato mandai ai noftro Sig.Be- 
„ nedetto Cori alcuni Sonetti fopra Televazione 
„ dell'anima' a Dio, fecondo la forma de iQuie* 
,, ti(ti , ed il medefimo Sig.Gori mi fcriffe d'a-> 
), vergli moftrati a V. Sig. liluMiT. Ma pen- 
), che io glieli mandai tali, quali m'erano allo. 
„ ra ufciti dalla penna, ora ch'io gli horiviftì^ 
„ e limatr, prendo ardire di mandargli a V.S. 
,, lUuftriflìma, acciocché mi faccia grazia, fic- 
„ come umilmente ne la fupplico di córreg- 
» gergli, e dirozzargli , avendo io poi penfiero 
), d'inviargli alia Regina, ficcome mi confìgiiano 
„ li Signori Conte Magalotti , ePriorRucelIai. 
„ V. Signorìa Illuftriuima per V amor di Dio 
„ mi faccia quefta carità * E poi se le parrà di 
» leggerli una volta ai Sereniflìmo Granduca, 
„ ealSereniifimo Signor Prìncipe Gio.-Gaftone, 
„ lo riceverò per grazia fingolarifTima. E con 
3> tal fine pieno più che mai d'obbligazione , e 
)) d'oiOTequio , mi confermo • 

„ Dì Cafa- 4» Settembre \6%6^ 

AL SIGNOR MARCHESE BARTOLOM. 
VERZONI. PRATO. 

PRima di render grazie a V. S, lUuftriff. del 
molto grandi^lmo paniere di novellina faU 
ficcia^che le è piaciuto di regalarmi, io come 
filofofo efperimentatore , e che mi glorio di eC* 
fere {lato tvK> de'- prìmi ibndatou dell&^famofii 
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XVm^f^y^rTofttna Accademia del Cimentò » ho vdlpCp fgr^ 
delfjicca' ne pia , e piìt volte diverfe prove , e riprove , ed 
li^m/V de/ avendola trovata molto ottima ^qoq ho yplutofi- 
Cìmento .darmi di me medeifimo, ma ho voluto altresì, 
' ha per che la provino alcuni Cavalieri mici amci , inted- 
motto Pro- denti delle cofe della Buccolica ; i qinali di buona 
vando,e ri-voglia fon concorfi neUa mia «(Milione , ed anno 
provando. giudicato la falficcia per moko fquifitiffima.. 
OfTervi , Sig. Marchefe mio caro Signore , e 
Io faccia oflervare ancora airClluftrijr. ^ Reve. 
rendifs.Sig, Vicario Antonio Buonjimkci. OfTer- 
CosìBenc'^vi , dico , quella particella molto appiccata al 
detto F<f r- (bperlativo ; e fappla, che quella è una delle 
ehi : allafuKxxe della Lingua Tc^cana ufata dagli antichi 
molto vir-Maeftri a cagione di maggior efprefllvà. Ah , 
tuofilTima fih non (bn io un gentile fpirito , mentre nd 
ec. Ilif^. vaglio delle finezze della Lingua Tofcana faveU 
longe ma- landò delle delisie provate delia mia lingua nel 
ximus , guftar la falficcia , giacché nella lingua, fecon- 
quamma-do TopiDioni de' moderni Netomifii , e partico- 
ximus. larmente del mio Bellini , fla coUo^to Torgano 
m ykiyiT9^.At\ Gudo? Orsù io ringrazio V. S. liluftrilT.e 
la ringrazio con tutte le dovute convenienze , 
e di più lasuppriico araflegoace il.mio oITequio 
al Sig. Vefcovo Antonio Buonamici. Oh oh, 
-qui crede V.SigJlluftril!r« che io abbia sbagliato, 
e che io abbia voluto dir Vicario 9 come difll 
la prima volta. Meflfer nb, meifer nò, ionoa 
ito sbagliato, e hoiettoV«fcovo con cognizione 
di caufa , e non ho detto né uno sfarfallone , 
né uno spropolko ; imperocché i nodri antichi 
Tofcani folevano talvolta dar nome di Vefcovo., 
.a tutti coloro , che erano Sacerdoti » Il Sig, An- 
tonio Buonamid è.Sacetdote , eij^ Targumento 
va in forma , che giuftamente io V ho potuto 
chiamar Vefcovo ; « te lo provo -con l'autorità 
-di Fazio degli liberti , che lib,4. car. 2. favel- 
lando d' Aleffandro Magno nel tempip di Gcru- 
«iblemme ebbe a dire: 
i;' Qj^ìvi vedeva ama .tavtìa ,d^or9 f 
' ..' . EVe^ 
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'E Vtfmì^ e Giuda con bianche vcfie. 
£ se r autorità di Fabio non fofTe fufficiente ySopra^ue^ 
eccotene un'altra deirantichiffimo Volgariizatd- /fa voc^ 
re delle. Pìftole di Ovidio, che diffe: Lm j^n^fc Vefcovo , 
Crìf^dM era figjheìe del Vefctrvo di Trpja • Oh fi veggs 
se queAo mio icherzo fofìfe V Mgurìo ^ che unmna i/inno^ 
volta il Sig.Anconio foffe Vescovo davvero.Oh taz. alfa^ 
quanto vorrei rammentai^lielo ! Almeno egli y p.z6. 
e la »ja bontà, e la sua virtù meritano queAa, 
e raaggieri dignità • Ed a V«Sig«IUu{lriÌ]« bado 
cordialmente le manl« 

Tifane 5. Settemife %M6. 

AL PADRE FRANCESCO RASPONI 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ'. 

IL Sig» Abate Vanni per una ftrette2za,cgrtt- 
vetia di petto non può refpirare con quella 
facilità , c?ie foleva prima , e di più non pub 
giacere nel fianco iìniftro , fenza che^ la difficol- 
tà del refpiix) se gli accrefca, anzi fé anco per 
mezz'ora uà appoggiato coi petto ad una fine- 
'ftra in atto di affacciarfi , immediatamente gii 
crefce la fuddetta difficuM Jel refpiro . Suppo* 
•fio queflo per vero , come per veriflìmo viene 
accennato nella relazione traimvlTami , bifogna 
dire , che il male del Sig« Abate non è altro, 
che tm^koS^ direfpirazione. Or fé èoffefa la 
refpira^iòne , bifogna che per necefiìtà aflfialtita Grec9 
fieno offefi gli frumenti deUa^pirazioae t gli ìtxr'wpout. 
flhimenti principali della refpirazione fono i Lar. dyC« 
polmoni ; adunque a mio credere la fede èri puea • 
mal del Sig. Abate è ne'polmon^i • Ma donde 
viene a'polnffmi qdefìo male? Forfè idalla tè^ 
Ila per una diftillazione catan'ale ? Io rìfponde- 
rb con £ncerì;tà : Io4ioa lo credo , ed ri motivo 
del mio no»' crederlo ii i, che non so vedere^ 
per quale ftrada la deAillazione catarrale fce»« 
dendo dalla tejEU pofla andari^ a' polmoni • MI 

fa' 
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farà forfè detto , che tal didilIazioUe catarrale 
ct<ie dalla tella in bocca, e datla bocca 'fcende 
giù per la canna de'polmoni , a'polthom medei>- 
nri . Così crede jì volgo ; e pure facilmente 
dovrebbe accorgerli, e dovrebbe fapere, che è 
impolTibile , che per la canna de'ìxylmom pofla 
fcei^dere cofa veruna , mentre eflb volgo vede 
giornalmente con mille prove , che fé nella can- 
ga de' polmoni entra dalla bocca una minima 
minimiflìma (lilla , o divino, o di acqua, odi 
brodo , o di che che fìa, fubito fiL folle va così 
fiera, e. così terribil toffe,che fembra che fi ab- 
bia ad affogare a precipizio é Ma. il SÌ9. Abate 
v.g. è in un'ora , che fta bene piìi del fuo fo- 
Uto,onde fi mette nel letto, e fi corica nel la- 
to finiilro , e fubito gli viene la difficultà del 
refpiro • Dico io qui : come ha fatto fcender 
dalla tefia in un momento ' tanta di (ìilt azione 
catarrale , che polla difficultar quel refpiro , che 
un momento prima del coricarfi non era cosi 
difficultofo ? Infomma io credo , rimettendomi 
peròfempre ad ogni miglior giudizio, che il male 
del Sig.Abate fia ne'polmoni , e vi fia flato in- 
trodotto da prima da uh sangue fervidiffimo , 
e tutto pieno di minime particelle falfuginofe, 
fulfuree,nitrofe,ec e piaccia a Iddio benedet^ 
to, che oltre il vizia del fengue, appoco appo- 
co noh fi fia introdotto il vizio finimentale de* 
I tnedefimi polmoni • Or che dee dunqjue fare il 

i buoil Medico per mantenere viva il Sig* Aba- 

' te, e per ovviare agl'imminenti pericoli? Ten- 
go , che tutte le intenzioni prefentemente fi 
debbano indrìxzare a od folo kopo di addolcire 
il fangue , e attutire in lui le particelle falfugi- 
^fiofe , e fulfuree , acciocché non rodano quei 
vafi fanguigni , che con tanti giri,*e andirivieni 
..serpeggianq pe'polmoni. Ed a.qoiefto.prefente- 
, mente che la {fazione rifcalda , forie ^?.iove^à 
.un'ottima regola^ vivere pendente- all' uroet- 
:tativa > ed al xinCceftativo • Qiiialche jnilfione 
*ì: di 
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£ fangue fatta in tempo opportuno : due cau^ 
terj aperti tntt' a due nelle cofce , e qualche 
piacevole piacevolifTuna evacuaziòncella , che 
non paflfi la caHìa • Sogliono effer propoli in 
qiieflfo cafo alcuni di quei medicamenti , cHq 
fon detti effìccanti, dicina, di legno fanto,dl 
falfapariglia « Io gli ho per una peOe ; e non 
faprei approvargli : il mio dorto intendimento me 
lo fa dire • Confeffo quedo corto intendimento^ 
e lo fotcopongo ad ogni piU pulsato giudizio» 
Mio caro , ed amatiffimo Padre Rafponi j 
quefto è quanto poffo dire per la Relazione 
mandatami • Prego , anzi fupplico umilmente V« 
Reverenza a Cervirfene con la sua folita amo» 
revole difcretezza. 



Manca U 

data . 



AL Sia VINCENZIO DA FILICAJA^ 



NOn ne so tanta da potere (piegare a V.Sig. 
lUuftriff, la contentezza , ed il diletto ^ 
che ho avuto nel leggere le fue genti li ffime 
Ottave fatte nella partenza delle Gak^re del 
Sereniff.Granduca mio Signore* Veramente toa 
genti li ffime, ed io mirallegro con V.S.IUuftriflL 
per così nobile Opera. Per obbedire a'suoi co- 
mandamenti , r ho guardata, e riguardata con 
occhio più che curiofo^ma non ho laputo tro- 
varvi cofa venina da poterfi criticare con fonda- 
mento . Solamente mi prenderò l'ardire di dir- 
le , che nel quarto verso della quarta Ottava 
quel fole fole ha un certo non so che , che al 
mio orecchio nonfìnifce di piacere. Talora quel 
fde foie mi par meffovi per forza di rima . 1 a^ 
lora mi fembra una gentilezza da Rifpetto con- 
cadtnefcò da csmtarfi a veglia. Talora mi vie^ 
se a piacere infembianza di una tenerezza po^^ 

tica> 
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tica , la quale poi mi pare non ben collooita 
tra la nobiltà di quefte Ottave , gentili sì, ma 
però roaeftofe. Ma io credo, che (irà difficile 
il mutare, e che a^ia adeffer ciuoco forza il 
lafciare ftar quel verfo come egli fta , se petb 
quella mia credenza non fa torto alla fecondilfi- 
tna vena del mio amatiffimo Sig, Filìcaja . Se 
V.S. non vuol mutar quello verfo , yorrei be- 
ne , che in tutte le maniere mutaffe il prima 
della feda Ottava, 

£ i Suiliani moftri e le mal note ec* 

Sìrti ec 
Io fon itimiciffimo di quel rimpinzamento di 
iillabe. E. perchè ocm h pub dire con più dol- 
cezza? 

E i moftri dì Siàlh ) ^ ^^/^,^ ^^ 

E dt Stenta t mojirt ) 
Quefto verfo tanto più fi dovrebbe raddolcire, 
e facilitare , perchè ha innanzi di fé la nobi- 
iiliìma chiufa della <)uinta Ottava : 

Altra i fondi mt/uri , e /otto /* onda 

Guardi fé fcoglìo traditor / afconda. 
Non faprei, che dirmi di vantaggio , quando 
pur V. Sig, Illuftriff, da per fé medefima non 
voleffe metterfi a confiderare y fé dopo l'unde- 
cima Ottava foffe conveniente T aggiugneroe 
un' altra, in cui fi face0e menzione più parti- 
colare d'altre Vittorie , guadagnate dalle Gale- 
re di S. A. Serentffirpa ne' tempi andati , come 
la prefa di Bona , della Prevefa , di Laiazzo, 
diBifcari in Barberìa, diCbierma ec. Oh que- 
lle fono imprefe diTeira^ Sì, ma furono fatte 
dalle genti delle Galere; e perciò V.Sig. Illu- 
ftriif. nell' ultima Ottava augura , che faranno 
domate cento Rocche. Non fon io un tnfazia* 
bile? Non fon io un infoiente? SI, veramente, 
eloconfeifo, elocotlofco. Anzi oraloconofco 
talmente, che mi pento di buon cuore di aver 
me(Ta in canapo queAa confiderazione ; e preg« 
V.S. a non voler iame con»» veruno* Flutto- 

ilo, 
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fio, fé non fofle fofifticberiay ponga metìte fé 
ie defle faftidio nella nona Ottava: 

Nella cui /aera tnfegna 

Splendi ii terrar della purpurea Croce • 
A prima giunta pare, che quel terrore y fia ter- 
rore della Cróce, e non de'Tùrchi. Mi rimet- 
to al fuo prudentiffimo giudizio . Il Menzini 
mi ha mandata di Roma una fua Canxotìe pec 
la Prefa di Buda. Vi è del buono affai: la far^ 
vedere a V. S. Illuftriff. alU quale bado cor- 
dialmente ie mani. 

Di Ca/a z. Novembre 16^6. 



LETTERA 

Del Sig. VincenTÌo da Fìlacaja 
al SÌ£. Francefco Redi , " 

I) nnUtte le offervationi di V. S. Illuffrifli .^f^} 

I) A fopra le mie Ottave forto mirabilmente l^^tjpojta 

n giudiziofe^edeghe del fuo grande intelletto, ^j"^'''^^^' 

„ e del fuo rttffinatiflTimo gufto . N$ io poflb »^"'^* 

)) efprirnere aV.SJlluftriffima, con quanta mia 

), foddisfazione , e profitto io T abbia lette -, e 

3, rilette . D*una fola cofa io voglio dolermi eoa 

), eflfo lei : ed è il troppo rifervo , con cui ella 

}) fi mette a criticar le mie cofe . Oh fé ella 

,9 (apefle, quanto fia grande la ftima,ch'io fo 

^> del fuo incomparabil giudizio, fon certo, che 

), V.S.Illu(lrì(rima deporrebbe tanti rìfpetti , e 

«, mi parlerebbe con piik libertà. 

„ Difficile veramente è la mutazione del quar- 
«) lo verfo. della quarta Ottava :Tuttavoltar ha 
yy mutato cosi : 

9, E voi del vero Giove alme figliuole^ 
n Vergini^ Mufe , che a temprar mia fete^ 
„ Tutte in atto benigne , e tutte fole 
n Dal Celefie Parnafo a me fcendete^ te. 

Mi 
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^y Mi fono fervitp della particella riempitiva 
33 tutte jzf[2i propria del nofìro Linguaggio, e che 
9, porta anche feco, non fo che d^energia,pa- 
3, retidoifii , die frequeotiflimo fia quefto modo 
3) di dire : Vói fiete tutto garbatOy tutto benigno: 
„ Voi veni/le qua tutto foto .Se V.SJlluftriffi- 
3, ma non l'approva , fi compiaccia d' avvifar- 
^y melo; che lo muterò in qualche altro modo. 

,, Accetto lajnutazione del primo verfo della 
j, 6. Ottava : • 

yy E dì Sicilia ì mojlri y e le mal note ec 

,y Ho mutato anche la nona Ottava in quella 
31 maniera : . 

„ Temuti Eroi , nella fui /aera Infegna 
yy Splende P mùr della purpurea Crocey ec» 
3) Quanto all'aggiugnere un'altra Ottava , V.S. 
33 IlluttrifTima lappia, che ella vi era, e fpie- 
33 gava in confuto Taltre imprefe delle Galere 
33 Tofcane.Ma io là levai per due cagioni. La 
33 prima è 3 perchè nel fine della decima miri- 
33 Aringo a dire 3 che i Mari della Morea altre 
93 volte fono flati corfi dalle Galera vittoriofe 
,3 del Granduca. Onde non par neceffario il far 
33 paflTaggio al racconto dell altr« imprefe fatte 
33 altrove • La feconda 3 perchè efTendo queAo 
33 un femplice Buon viaggio 3 non ho ftimato di 
3, dover partitamente deferi vere tutte le Vitto- 
33 rie riportate dalle medefime Galere. Mi ri- 
33 metter però a quanto fi degnerà d^ accennar- 
33 mi per mio governo V. S« Illufiriffima , h 
33 Quale 3 se nell'ore pi^ geniali rederà fervita 
,3 di leggere una volta al Padron Sereniffimo 
33 queda bazzecola, mi farà onor grandiffimo. 
33 Ed io in tal cafo le ne manderei una copia 
$3. di buona roano. V. Sig. lUuftrifCma mi per^l 
53 doni di tanti fadidj , e mi comandi fempre;j 
99 mentre pieno d'obbligazioni 3 e d'offequio le 
33 bacio riverentemente le mani. 

Di Cafa 5. Novembre i6%6^ , ^ \ 
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^9 In qoefto punto ricevo la ftampft del Sig. Lùfenz^ 
,t Àdriaoi, fendendo in tanto grazie a V.Sig. Adriani 
^ Illudriflima del nuovo favor^ ch'ella mi h^ Luschefi 
9> e di nuovo la /rìverìfco « . Rgn. dd 

di Pifit; 

AL SIG. VINCENZIO tehbttpn 

DA F I L I C A J A. lefuePoe^ 



OTtimamente , Sig. Vincenzio mio atnatifll. 
. mo Signore. Ottimamente aggiùdata ogni 
cofa • Ottimamente • Leggerò una mattina al 
Sereniamo Granduca una così nobile CompofU 
zione. Ne faccia V. S. IlluftriflT. una copia di 
foa mano, e me la mandi . La defidèro di. fiia 
siano, per poter lafciarla nella' Camera di Sua. 
Altezza SerenifTima • Non mi efiendo di van-- 
taggio , folamente la fupplico della jrontiaua* 
zione dl^ fiioi comandi , e le fo umiliififfla ri^ 
vcrenza. '•-^ ,' -"ly , 

Di Cafa 6. Novembre t6S6. < 



LETTERA 

Del SÌ£^ Vincenzie da Filìcaja al Sig%francef€9 
Redi. 

I 



fie Latine. 



IN efecuzione de* comandamenti di V.Sig. 
IlludrifT. le mando le confapute Ottave 
copiate, di mia mano, acciocché con (bp.co^ 
modo mi onori di leggerle al Sereiùff.Gr^h^ 
duca noftro Signore. E mentre. le ico^fenno 
le mie perpetue indelebili «bbligazioai 9 de- 
votamente la liverifco. . 

,, Dì Qafa Z. Novembre ii6i6. 
OfMRediTm.r. I. ^ A^- 
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ALTRALETTERA 

ÌDtl Sig. Vincenzìù da FHkafa al S^Franc^ca 
Redi . 

^ jr\Ile(V altra fola ifaipèrtinraza eoa V. S. 
,) \^ lUufirifT.. e poi non pi2i • I.0 mandai ul' 
. „ tiinamente le Ottave fcrìtte di mia mano, 
^ ficcome cUai mt ooinào4i^ : E ora te manchi 
^^ ooeilflL Canzone flana ia occafion del mt6ucn# 
^ drUtf Galere^ dÉl ^ecenilT. Granduca^ e dedt« 
^ casa a S. A. SeremiiiBA* Se aV:S.IHuftafl^ 
^ paprfc^ €h'ella poflb mericar renooe d'efler 
^ ktea, e prefentata all' Ahena Su» > nt t^ 
jy. iKmoiitaiisui de^ìBÌei nmiliflimi ofle^; > ì<^Ig1i 
95 fiippUca vev^'entenaente dell' uno y e «teU'alh 
99 tio^ favore.. Ma. priiaa d'ogot alt» cqùl io» 
99 4a.fitp{iUco di correggerla fiioaa. ngdtole aJt^ 
9, cimo, e con tutta quella pienezza di anfiaris 
99 tà» ch'ella ha fopra dime, e delle cofe mie. 
99 V.S. Illuftrifll ni peidonì datrapcGre^»^ mi 
99 favorifca dell'onore de'fuoi comandamenti 9 
99 mentre le faccio devotiffima riverenza. 

9, Di Cafa 28. Novembre lóìiS. 

AL SIC. DOTT.' GIOVANNI NERI. 
«HkENZE. 

' ' ' . . /j - , ♦ 

Pàfta qui 1^ yr^ raU»^ finmnameitte , che la febbre dolL* 

dilU Sig. JyV£ -Ittiiftiiffima Si§^ Marche(a Caterina noa 

Marchefa ^^^ camoiinaco. jcon. queir impeto^ della Bomc-* 

Caterina Bka/^ che noni^fuiia: malpi&rioomifcicitaBiiQfi 

Strozzi de* v^ rimeflione • Ne ila» mìgoakito Bio benedec* 

Salitati ^^* ^^^ ringraziato ancora perchè, come V.S. 

* Eccellentiflun^ fcrive, fi ipuU ci^rame;ote,e 

che a proporzione dello fputo fi vede fcemarTaf- 

bmOf e lo ftercpre del rel^iro^ ficchè prefen- 

--i. ."- •.•■,. le- 
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mnente la Sig. Marchefa può giacere nel letto 
comodamente da ogm baada , e di pi^ mentre 
che Cede, refpira come foglion refpirarei (ani. 

Che poi il polfo delia Sig. Marchefa fi tro^ 
vi, e fi mantenga per ancora con tutte quelle 
cattive differenze, ed inegualità da V. Sig.Ec- 
ceUentifT. accennate nel Tuo primo avvilo, par-, 
mi cofa degna di grandifTima ponfiderazìone , e 
da {lame continuamente con gli occhi aperti • 
Ma prefentemente che fi ha da fare? Si deve 
cercare con tutte le piacevolezze poffibili di 
aiutare l' efpurgazione del refiduo del catarro ri- 
mafto ne' bronchi , e nelli altri canali , e voti del 
polmone. Se air efico di quefto catarro , ed alla 
totale fua efiirpazione il polfo torna al fuofe- 
Ao, fi pu& credere liberamente la Signora ga9* 
hta, e che la cagione di quel polfo così perver* 
fo fofie fondata ne' polmoni : Ma fé all'efito 
continuato, e finalmente terminato del catarro^ 
il polfo non torna allo ftato naturale, bifogmv 
là credere, che la cagione confifia , o ne'veo^ 
tricoli del cuore, o ne' canali di elfo cuore. 

£' necedario prefentemente non paffar le co^ 
le piacevoli , come ì lambitivi con manna» ìi 

Siolebbi di tintura di viole p le favpnee con olio 
i mandorle dolci; ed ufare ne' brodi tutte quel- 
le cofe , che da' polmoni iòglionò avviare alla 
volta deir urina. E perchè » c^me V, S» dice, 
il catarro, che fi fputa, è affai groflfo, perciò 
inetto in confiderazione, se ibife peretSer cofa 
opportuna , e giovevole , dare.ogni mattina avap^ 
ti al brodo due buone cucchiaiate di mele di 
Spagna. V. Sig. Eccellentiffima sa, per quan- 
te cagioni queiio mele di Spagna pub elfer pro- 
fittevole t e pub effere anco profittevole quando 
pure la cagione di quel polfo così cattivo rife* 
oefle nel cuore. La frequenza de* ferviziali i 
ottima : Siccome ottimo ancora un lambitivo 
frequentato , e fatto con polpa di caifia itempe- 
rau con giulebbi fatto con la manna» 

L 2 Del 
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Del redo bifogna configliarfi a giorno per 
giorno > e a voler Far bene , ed il buon fervi. 
zip delta Sig.Marchefa non fi pub determinare 
in'quefta feccimana cib , che debba farfi in que- 
lla altra, che verrà. 

Mille milioni di Tome di faluti a tutte cote. 

fie Signore Marchefe rote Signore : £ dica al. 

. la Sig. Marchefa Laura, che refto infinitamen- 

^ A f' te obbligato per la cortefe memoria, che con» 

Marche/a f^^^ ^j ^^ fy^ ^^^^ ^ ^ umiliffimo Servitore, 

rr\ / E^ * V* S* cordialmente bacio le knaai. 

viati.tan. p}f^ jy. Febrajo idSj. 

io celebra^ 

ta nelle 

fueRìme y^L SIGNOR BERNARDO 

€ Profe BENVENUTI PRIORE 

dalMMn. U £ s^ F E L I C I T A\ 

PAgo il debito, che contraflì l'altro giorno 
con Vtf Sig. di darle quella ^ notizia , che 
io avea intorno a' Mezxì Cavalieri de* nodri An* 
Xif Cro^tf- tichi • Quella la ricavo dall' antica Cronaca del- 
eade^Mo' h Famiglia de' Morelli, impilata da Giovanni 
telliìfta" di Pagolo Morelli » che fiori nel 1196. Dice 
ta pubbli^ quivi , che 

tata in A dì ix« dì Aprile 1404* un Venerdì ci venne 

Firenze F Ulivo della prefa di Verona , e come Mefs. Ca^ 

9fe/i7i8. glielmo delia Scala ^ colF ajuto del Sig. di Padova^ 

con quaU f aveva eoiffa^e fattofene Signare. E di poi a dì 

che varia 2. di Maggio ci fu novella aveva avut^e le far' 

lez* in tezze ; E allora fi fé fuoco in Firenze pe Sig»oriy 

guefioluo^e pe' Cittadini ; f ecefi Mezzo Cavalìer Meffer 

go» Ntcolino di MeJJer Vanni a Verona .per le mani 

del Marche/e. E volle ancora far Vanni^ di Car* 

Io ; ma e' fu Javk , e diffe^ volea prima aver 

da poterla tenere y che farfi. 

Per riprova poi, che la Famiglia degli AI- 
bixi veniffe a principio in Firenze dalla Città 
di Arezto, come ila nouto neUL' Albero di que^ 

fia 
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fla antichiflima , e nobiiiflima Famiglia , vi è 
la feguente riprova nella Cronajca de* Velluti » 
coiSninciaca da Donato Velluti fin Tanno i^ój. 
e continuata porcia da Paolo de'medefimi VeU 
luti. In queda Scoria dunque fi dice, 
i'w we/1357. dicefi ^ che per P altra pgrte fi prò* 
cacc'th Jariformagìone de ChibeHini per disfar gli 
Albizij dicendo: fon £ Arevio y e Ghibellini^ 

Ma che i Magalotri veniflero ancor cfli d'A-» 
rezzo antichiflirtiaroente, può fervir di conjet- 
tura ranncaStoriad' Arezzo manufcritta, comr 
pilata da Ser Gorello in terza rima T anno 
ij84« nel fecondo Canto della quale, noveran- 
wfi Tanriche nobili Famiglie Aijeàne , fi legge 
Taglìabkoiy Apparizi ^ Bracai fidi 
Ratucci y Arnaldi y ed ancor Magalotti ^ 
E poi in Borgo convien ch^ io ti guidi , 
D^ve fur gli Odomer già molto dotti y 
Appreffo lar Pallìaniy e Rofelli , 
£ auet y che, m han s) concio , ^i AUtergottì ec« 
Non ho altro , che dire a V. Signoria , se 
non ricordarle la mia vera , ed antica devoziu^ 
ne, è le io umiliffinu riverenza» 

. Z>/ Cafa 22. Aprile 1687* 



AL SIG; DOTT. GIUSEPPE DEt PAPA. 
ROMA, 

SE io fofll un nomo, abile a Capere, o potere 
infuperbirmi , quefia volta ne avrei una fpe- 
ciofa occafione , per V onore fattomi d^Ua S^cra 
Maiieftà della Regino di Sv^ezia , la qual^ non 
folaopente fi fovviene-di me fqp umiliffimo feiw 
vitore ; ma di pia ha. voluto , che V. S. .Ec 
cellentiff. in fuo nome mi feriva , che in cu^rt 
kn^nt^l^io ftaq&pi ì nfviei Sonetti, e r.a(tre 
mQ Poefìe . Que(te grandiifime grazie^! Sua 
Mainila q$m ^bbpuQ per me vm^ gloàaYtnt^ 

L 3 " fna 
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«)a una gloria ben vera, e ben fon<iata.péréè 
il giudizio di SuaMaeAà in tutte lecofe èntf* 
£iiaciflìmo, e per dirlo con proprietà di paro- 
le, infallibile. Ma, caro il mio Sig.Giufcppei 
io mi trovo iiiqueft* opera imbrogliatiffimo;Im. 
perocché i miei Sonetti fon pochi, 4i baffalega, 
e quello , che più importa , fono amorofi , ed 
ancorché V Amore fia regolato fecondo i fenii- 
mentì di Platone, o, per dir meglio, fecondo 
i fentimenti di un buon Crìfliano ; contuttociò 
son Sonetti amoroii, ed' io mi fcorgo ormai ìb 
una età avanzata , alla quale non confuotiano 
piii quefle così 'fatte nlaterie di baje ; e quando 
anco vi confonaflero , non con fonerebbono alfe- 
colo corrente: Nulladimeno per obbedire a'ri- 
veritiffuni comandamenti della Maeftà Sua , se 
avrb mai un* ora di refpiro dalle mie perpetue 
e gravifltme occupazioni , andr^ facendo m 
fcelta^ la daii» in mano degli Amici, tra' quali 
V.S. fiera il principale, e fecondo le loropni- 
dlentì determinazione mi contenterò, che ella fi 
flampi, o che -pure fi dia alle fìtoune . Prego 
la bontà dì V. S. Eccellentiff. a rapprefeotaif 
qiiefti mìei divotiffimi fentimenti aSuaMaefiii 
e mi faccia T onore di efprimergli col fiù ri- 
verente rifpetto , che le detterà la gentilezza 
del fuo animo a me cotanto affezionato • 
• M4 palÈamo ad altro. Veramente io ere*), 
che V, S* con un così poco di barba non fac- 
cia uir troppo bel vedere nel Collegio di co- 
ftftlfitefofoni cotanto Iwrbuti ; crMO beae , 
che ella faccia un bel fentire quando ella di- 
Icoife tra loro, 

<2uei giunchi da infilar llpeice pelnafo,BOB 
sòn mai venuti . Credo ^)ùre, che V. S. feccia 
ceffi neiraftoltar quéfte cofe i begli fcpofci di 

Senta Tenta ; e non ii crada di eSfer fola a 
ftri vermi cofe da farmi Ihfaperblre . Senta, io 
M ào'ddle cagioni vicinifSme. Sabaco fe^ar- 
-• '' • ri- 
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lift ifixì Iti VktMe il Sig^CavaUerTrofolmiU 
Affibafeiiitore del Re i* Inghilterra i d»po i pi- 
fti cottiplimenti , die egli hce col Seretiff. Gaii«- 
Alca , di qual materia cfede V» Sig. die egU 
parlaffe? Oh oh ella non se la UMloviaeTeUie 
sai é Egli ftiveltò del Sig. Fritacefeo Redi , 
alias di me , e ne fece un noUle entònrib ; l» 
difle al Sereniir. Grandnca ^ che defideraira fi 
cofiofcertni. Che m did, Meffete^? ilSérénifl; 
Granduca mi comandò ^ che io felC a ri?errHO| 
come fed ) ed egli ai accotfe con ecteffi di 
benignità , e mi tenne tt^ ore intere ih vàrj 
difcorfi di Lettere ) e di Uomini Litterati, tra* 
quali io feci la dovuta menzione del merito di 
V.S. EocelleMÌflìma^ Veramente è un Sigilo* 
re Litterato • QuefU mattina ha definito oot 
Granduca. Oh Diot a quU fegtio è arrivato il 
moderno luflé delle Tatole! Quelk fera debbo, 
ffler £ nuovo a difcorrero con Sua EcceUen. 
za, infieme col Signor Conte M^tgalotti Trat-> 
tenitore. Ho donato quefta maceinti^Libei A 
V. Signorìa a Sua EcteHefata^ AdAo, addio» 
aon bò pih temtK>% 

FmtHSt IO* MBgih nS»7. 



AL SIG; GIUSEPPI VALLETTA é 
NAPOLI. 

NEL XSiòftiaie de' Lèttemi ffi*Roma dell' F./ii «or- 
anno 1673. Giornale VI 1 1. fotto li 31. d'A- te yePE" 
gofto a carte 11^. vi fono lldgift^e mòli» mie hgh dtl 
Erperienie in una Scrittura intorno ad un' acqua, Valletta^ 
che in Francia , e in Inghilterra predicarono nelGìotn. 
miracdiob f^ iftagHì^ ^fòbito fuUtò tuitl^^uàif^ de'Lttter^ 
ti i fìufli di fangucf che fgOrgano da qualfivo- J^ItaLT. 
glia vena, o arteria. In quefte Efperienze mo-^ JTW/J. /f 
ftro la Vaiìtà A qtteft*at^i';:e moftro anclrai^r. 470. e 
che l'acqua pwra^ d femplìce, di pouo , é ^T.XXIV. 
JL 4 fon- e. 99* 
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fenttna I pub produrre T effetto dello flagni* 
mento . M immagino , che coftì vi farà in Na- 

Cli un efemplare del fuddetco Giornale de' 
tterati di Roma del 167 j^ e però non ne 
mando copta. 
Giacomo . Do a V.S.IUu(ìriflr. quefto avVifo, in cafo» 
Railtttfd che lo Stampatore volefle aggiugnere alla Tua 
5r^mptfro- Edizione ancora quefta Scrittura., In evento , 
reinNa- che V. Sig. Illttftri& la voglia, io glie la man* 
fMs che derò di qua, ma di buona ragione in Napoli 
in queJF dovrebbe eflere uno efemplare del Giornale. 
Mno fece La fettimana paffata mandai a V. Sig. Illu- 
Ui^edizìo- ftrìff, una Scrittura Latina di .mie efperiènze 
ne del f intomo a' Sali fattit) : in cafo ,. che la volefie 
ihetedel in Lingua Italiana, me lo avvifi, che glie la 
Ridi in té manderò • 

Ma oh quante , oh quante fono le mie ob- 
bliga2Ìoni al mio amatiifimo , e gentiiiflimo Sig. 
P. Giufeppe! elle fono infinite , infinitiifimc, 
e quél che importa a me Impof&bili a pagaifi. 
Parto col cuore» 

.Lavoro intorno al Ditirambo delVAcque^e 
vi fi fei meiv^ione dell'Acqua del Formate, ed 
anco del merito di V. Sig. lUuftrìflf* e di altri 
Amici, e Padroni Napolitani: non so quel che 
fi riufcrrà. Videbìmus y & confidetabìmus yéìctvz 
Papa Adriano Sedo. 

Cart) 11 mio Sig, Don Giufeppe , mi onoà 
'di qualche fuo comandamento • Mi farebbe que- 
fta grazia di una fomma , ed indicibile confo- 
. . lazione} e li fo umili ifima riverenza « 

Firenze 16. Settembn ié87« 



AL SIG. ALESSAND»/) MARCHETTI. 
PISA. 



H 



O ricevuto i due Efbmplart delle Concia- 
fioni del Sig. Angeiq fuo . figlio , contro il 

Fa- 
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Padre Vanni. Io le rendo grazie di ^uello^cbe 
dona a me; l' altro in nome di 'V. Signorìa, e 
di eflb Sig. Angelo j domattina lo prefenterò 
al Serenila Granduca noAro Signore , che mi 
rendo certo certiffimo, che lo gradirà fomma- 
mente, e che goderà di così nobili prìncipi di 

Juefto Giovanetto. Mi continui V. S. Illuftrìflf. 
onore dè^fuoi comandi , e le fo upiilifiima 
reverenza. 

Firenze 27* SéiWnbre \6%j. 



AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI. 
FIRENZE. 

MI difpiace d' intendere il male dell' IHu^ 
flrìff. Sig. Prìore. Voglio fperare , che fi 
abbia a vincere , perchè pare che tutto abbia 
origine dalia gamba infiammata . Ed il prìsno 
infulto lo moftrò chiaramente con evidenza. 

Mi comanda V. S. EccellentifT. infieme col 
Sig. Bordoni , che io le dica , quel che fi deb- 
ba operare da qui avanti. Sa V. S.Eccellentiff. Medica 
che ne' mali delle febbrì, piìi che in verun ^U Fiorentino 
tro male i Medici fi debbon dire Artefici Ora- ^ff^i fi'^* 
rj: perchè nelle febbri di ora in ora fi debbe'»^^^» 
mutar vela, fecondo i venti, che tirano: E V. Come fi 
Sig. EccelientifT. lo ha provato , perchè avendo ^^f^ba ope^ 
determinato di dare una medicina, bifognòpoi, ^^^^ ^^l^f 
che venifle alla feconda mi Alone d€lfangue,in curadelU 
vece delia medicina . Voglio inferire, che àn fabbri. 
lontano mal fi può configliare nelle febbrì acu* 
te. Nulladimeno, oItre\la frequenza de' fervizia^ 
li, se la febbre con tinuaffe, ed il male della gam- 
ba contintiafie infiammato , non avrei punto punto 
di paura a cavar nuovo fanone , e se non vi foC- 
fé impedimento, lo caverei dalle vene emorroi-. 
dali con le mignatte. Il corpo del Sig» Prìore 
è abbondante- di fangue^ e bea nutrito. Queftq. 

è quali* « . 
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é quinto poflb dire a V.S.Eccelleiiti& la ^«i- 
le è in me pregata a raflegnare a tutti coteiU 
Signoci il oùo rivereotiffimo o&quia • ^ 

AmbrogloM qutfta fwtm Giovai. 



AL SIC. VINCENZIO DA HUCAJA. 
IN VILLA. 



s 



Ignorfi, Signor ii^ che il Sig^Fdore Luigi 
Rucellaì mi fece favore in nome di V. S« 



IILunriff. di danni il belliflìnK) Capitolo intito- 
UtOyUSagriJki^^che ella gli ha mandato. Non 
folamente me lo d&ede , ma Io leggemmo an- 
cora infieme in cafa mia più d' una volta , e Tem- 
pre fu da me ammirato come opra in fuo ge- 
nere eccellenti (fima: e se ho da riferire a V«S» 
Illu(lrifL quello, che dopo molte letture io dif- 
fi al medefìmo Sig. Priora Raceilai , le (crive- 
rò, che alla buona , ed alla fchietta io diiTi, 
che, dal tempo di Fra Guittone inùao al cór- 
rente giorno, io non avea trovata Poefia, che 
mi fofle piaciuta più di quefta • Veramente è 
una bella co fa, facile, gentile, e tralafuana* 
turai gentilezza, ripiena di robuiUfllmi concet- 
ti • Caro il mio riveritiflìmo Sig. Vincenzio , noè 
ne rallegra con V. S. IlluOriff* e me ne ralle- 
gro con tenerezza di cuore • Non vorrei già , 
che ella avefle a continuare in fimiU Poefie af- 
dittive . Iddio benedetto mi vede il cuore ; ed 
io so qual riverentiflimo affetto io porto al suo 
fommo merito, ed alla Tua gran Virtù. Mi dà 
kiiiurla V. S. IlludrifìT* con lo fendermi > che 
io corregga^ e riformi. Io non fon abile a far- 
lo; ma quando pur anco foffi abile, e che co- 
fa vuol' ella-, eh' io trovi da correggere, e da 
riformare in un'Opera così pulita? Or via fu, 
h dirò, che ho cercato col fufcellino , e non 
m è ftato poffibile trovare cofa veruna corri- 
■-• ' gì- 
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StUle • Mi credi , e fi acqmeti . Mi contìnui 
fuo affetto, come cordìsuoientc la fuppUco , 
e le fo divotiffinoa riverenza • 

Fiorenza 4» CHtotre i6ij. 



AL Sia CARLO MARIA MA6CI. 
MILANO. 

DT fomma confolazione mi è (lata la Lette- 
. ra di V. S. Illiidriif. accompagnata dall' . 
onore de* Tuoi comandamenti , i quali oggi da 
me fono flati puntualmente efeguiti appretto il 
Padre' Paolo Segneri ; e gli ho efeguiti coti 
facilità, perchè anco nelle ftttimane addietro io 
fono fempre flato di parere , ohe non era bene 
tra le poéfie di V. S. lUuftrifltma mettervi In 
Canzone al Re di Francia, che comincia, Daf Stampate 
Gran Lui^i y e queir altra, che pur comincia, ^-^^ ^^r^ 
La grantqne ac. e né meno quei Sonetti dell' j^HaRac^ 
Italia. Stia dunque con Tanimo quieto, ^^po-^ colta delle" 
feto, perchè quefle non fiflamperanno ^ certo;. /j^^O^^^^ 
e così oggi fl è rifoluto , e ftabilito . Il fimi* '' '^ 
h credo , che avverrà della Parlata di Gesii 
Sambino a' Re Ma§i , quando avrò congiuntu^ 
ra opportuna di diiHorreme • Veramente non è 
da fcherzare in quefle cosi fatte cofe. Troppa 
pregiudizio potrdibe avvenirne una volta 9 (e 
non a V. S. liluflrifL almeno a' fuoi Signori 
Figliuoli. Sir è rifoluto parimente oggi & non 
iflampare in queflo primo Volume le Ba)e Ber-ì 
nefchc. Si confldereranno meglio col. ten9po,'e 
fi <ktQrmineci,& fi abbistno aflampare, o nb^ 
E se fi i^Uano a flampare ^ quali fi debbano 
fcegUere per laflampa. Siccome io pretendo di y 

elfere. il mamior amico di V. & Illuflrìfs* co* 
st fono il più severo Cenfore delle fue Poefie. 
Mi cr^da , che le dico il vero. Ho approvato 
il suo penfieco, deuomi dal Padre Segnedf dir 

non 
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non mettere nel Libft> il nome di Carlo Maria 
Maggi y ma il nndo nome di Accademico della 
Crufca. Vuole ella più còfe a fuo modo? 

Il Sig. Vincenzio daFilicaja a quefti giorni 
ha fatta una sua Pòefia, intkol^t^ Il Sagrifizio; 
Mi pare una cofa bellilTima, e da dar nel ge- 
nio a V. Sig. Illuftrift perciò le ne mando qui 
inclttfa^una Copia . Mi continui V.S.IIltt{lrifr. 
il fuo affetto, e Tonore de' suoi comandi, eie 
fo divotifTima riverenza • 



AL SIGNOR MARCO MANCINI, 
ROMA. 

GRatifTinoa mi ^ (lata la Lettera di V. Sig. 
Eccellentiflf. perchè in primo luogo io 
veggio, che Ella mantiene viva la memoria di 
me fuo fervi tore , e con un atto di affertuofa 

f;entilezza mi.conferva il fuo affetto • In fecondo 
uogo perchè ella mi ha trafmeffo il Difcorfo 
Campato di cotefti Signori dell' Accademia del 
Sig. Brafavola , nel quale favellano .di alcune 
mie Efperienze intorno a' Lombrichi ,.e parti* 
colarmente intorno a quella, nella quale iodi- 
co, che il zucchero, e il mele ammazzano elfi 
loinbrichi • Di tutti quefti favóri io ne raffegno 
a V. Sig. Eccellentiffìma le mie obbligazioni, 
delle ^uali farò ricordevole tutto il tempo del- 
ia mia vita .E mi creda , che glielo dico di 
cuore, e che fé mai avrò occafione ài potermi 
impiegare in fuo fervizio , plie lo farò, rìco^ 
iiofcere con Top^re • Che poi il dottiJTuno Sig. 
Sinibaldi in quella fua Scrittura abbia fencimen ti 
contrari alle fuddette mìe Eiperienie, egli non» 
mi fa difpìacere alcuno rAnid mi Aimo onorato, 
che quedo Valentuomo abbia, avuta la bontà 
4 favellare delle ^cofe sue ; Ciaicima è Ubero 
r..- nelle 
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nelle Opinioni ; e , mentre il propalano con 
la dovuta civiltà , nefluno se ne deve (degnare. 
Sta poi air univerfale de' Letterati piìn savj, e 

E'ìi intendenti, il dare il giudizio di chi abbia 
ragion^ dalla sua parte; imperocché la Veri- 
tà è Tempre la fteffa , ancorché oppugnata • An- 
cor io leggo in quefto Difcorfo del Sig; Sini- 
baldi molte cofe ripugnanti ad elfa verità, per 
quello, che a me ne pare, e per l'Efperienze 
iterate, e reiterate, che agii anni paffati ne ho 
fatte. Per quello il Sig. Slnibaldi fi ha da sde- 
gnar meco? No certo^ Io non confìglio dunque 
V.Sig.Eccellentiff. ad attaccar brighe per amor 
mio con qued' Uomo , conforme Ella mi feriva 
di voler fare , con dare alle ftampe una Tua 
Scrittura • Non Io faccia , Signor Mancini mio 
caro. Lafci credere il Sig.Sini baldi a Tuo cuo- 
cere nel fuo brodo. Se poi V.Sig.EccellentifH 
. ha gudo , eh' io legga la fua dotta Scrittura , 
me la mandi , che la leggerò più che volentie- 
ri, le dirò liberamente il mio parere, ed avrò 
occaGone di ammirare il suo valore, a me per 
altro notiffìmo. Intanto le dico di nuovo, che 
Ella mi ha fommamente obbligatp con quefti 
suol amorevoli fentimenti verfo di me é Mi con- ; 
tinui il suo aflfettó , come premurofamente U 
pregò • E rallegrandomi feco del nuovo impiego 
ottenuto da Lei codi in Roma , le auguro ogni 
maggiore avanzamento dovuto al suo merito i 
£ le bacio le mani. 

Fireme tj. Dicembre i6%j. 



AL SIG. DOTTOR GIOVANNI NERI. 
FIRENZE. 



H 



A ordinato benifllmo V.Sig. al SIg.Duca 
Strozzi ;, e la medicina > ed i firoppi di 

violej 
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viole ; pigliati cbe ne avrà otto, <» nove^fUino 

ncctffzrio dargli un^altra mediciiia chiarita con 
tnfufione di fena, cremor di tartaro, e Groppo 
violato folucivo al pefo di fett^once, per rìco- 
ninciar di nuovo eoit nuovi fìroppi , buoni al 

Efto, e rìnfrefcativi . Non avendo Sua Eccei* 
rza ]i>tfogno di altro , che éà, evacuare , e 
temperare il calore de*suoi fhiìd'u Mi faccia V. 
Sig. Tonore di rapprefentare a Sua Eccellema 
il mio umilifTimo, e riverentìiTtmo oflequio. 
S$g.Anton Al Sig. Anton Francefco Alamanni Nafi ho 
Francefco rapprefentato infìno il primo giorno del suo ma- 
Alamanni le , che corfo avrebbe tenuto eflfo male • Eflfen- 
NafiSena-io io un giorno air Imperiate , che la Sereniff. 
tare Fio» avea prefa la medicina, mi difte il Sig.Moni- 
tent. glia dte era ftato chiamato ; e mi moftrb un 
poUztitto^ (love il fuo fervitore avea (crittoU 
nome del Sig. Alamanni • Avrò caro d' inten- 
dere il suo miglioramento, che appoco appoco 
verrà pììx con la pazienza , che con la violenia 
del medicamento. Mi favorifca V.Sig. (alutarlo 
in nome mio ^ ed a V. Sig. badò le m»m . 



Qui manca 
U data. 

AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 
NAPOLI. 

Fortunato è per me quedo giorno ^ mentre 
da V. S. lìludrifT. ricevo Lettere cotanto 
benigne, e per mecotamto vantagglofet perle 
quali poflb dedicarmi suo vero fervo , e fodisfa- 
re a quello antico defiderìo , che io ne avea 
come cognitore degli altiflioi pregi, e delle sue 
impareggiabili qualità • Io ne rendo umilifTime 
grazie alla fomma lua gentilezza , dalla quale 
sola rìconofco un così fegnaUto favore ^ e non 

già da merito mio alcuno • Rendo gtatit altre- 
per tanti altri favori da tei fs^ atll^mitti 

po- 
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poveri Libri , | quali nel Mondo non anno aU 
tro vantaggio , che quello deir aver con ogni 
diligenza poffìbile proccurato di dire la verità, 
e di svelare la nrenzogna ^ Quando mi anive^ 
«nnOjper via del Ptooaccio quegli riftampatL 
coftì in Napoli > ch*ella fcrive di trafinettermi, 
non natiche di dame parte a V. Sig. Illiv 
ftriC con wx cordialilSmo aitteftato delle mÌM 
vere, ed eterne obbligazioni. Mi farebbe di un^ 
fomma eonfolazione, se iopoteffi in lor cambio 
servir lei di qualche altro Libro di quefti Paefi 
«fi Tofcana , che foffe non indegno a effer col- 
locato nella fua vaftiffims^ Libreria ., Un folo 
cenno mi farebbe ungractUÙtno comandamento, 
il perchè umilmente ne fiippUcQ 1» sua gencU 
lez^a. 

Il mio Ditirambo deU'acqTie» a per dir me* 
glio delV Manna inferma y ha dormitp qualche 
tempo,, per cagio;ie delle mie foverchie,,e con- 
tinue occupazioni , ^e veramente sonoiniinite: 
In oggi pare, che fi fia un poco rìfvegliato , 
e aerea (tt raflàzzonarlo al img|iO',che so, ac^ 
ciocché , se Dio mi dare vita , io poffa una 
volta farlo vedere a' miei amici , e padroni . 
Vi ferài fetta meijidone deUa famofin ^qatsu ed 
BormaLe, e (feU'aatiea Pifctna Mirabile ; e cg« 
tale occafione vi fi ttwiineratma adcuai Amici, 
e miei Signori. bbpol'Kam , tra^q^ali ,, se V.Si|^ 
UbtOriifL me lo.- pefsn&etterà % fi lìarà^ ancora, d 
sMt celebre nome. Mi oòWì ella intanto de* 
^KKM ccmiaodameiid ^ stella e&cuzio9e datQuali, 
spero , obe elU mi troverà uoma fiOiceriutmo , 
e cordiale amatore de'miei Padroni , e badane 
^ftLr divotftmente le mani, le faccio umiliiSiàft 
n^Attenza. 

Firem» idf* Dkemirt tóij. 

AL 
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ai: medesimo. 

SI accrefcono Tempre le mie obbligazioni alU 
buona grazia di V. Sig. Iliudrìffiipa • Ho 
scritto ad un amico in Livorno , acciocché pren- 
da il fagotto de' Libri , quando sarà arrivalo ia 
mano del Sig. Carlo Gattines^ efnbito me lo 
trasmetta' qui a Firenze , quando però non fi 
defTe il cafo , che io potefli eflere in perfiMia 
SomPOfe^ési me medefimo in Livorno , giacché fra po- 
re del Redi chìPCimo tempo io partirò con la Corte alla 
Rampate volta delle Cacce di Pisa, le quali terminate , 
in Napoli suol poi portarfi a Livorno .Supplico umilmente 
in quejp V.Sig.Illuftriff. di qualche suo comandamento, 
mno. « con tutto Tafifetto pia svifccrato del cuore le 
fo divotiffima riverenza. 

Firenzi 23. Dieemire t6S7. 



AL SIC. SENATORE ALESSANDRO 
SEGNI. 

OH poffare il^ondo! Nel legeere leGiun- 
te al noftro Vocabolario dilla Crufca ul« 
timamente ftampate , e mandatemi a casa , co* 
me Arciconfolo , dal Bidello Rontino per co* 
mandamento di V. Sip. lUudrifT. vi lio trovati 
scorfi due groffì erron , i ^uali ho ftimato ne* 
ceflfario lo avvifarglieli , acciocché fi pofla nelle 




Quei 
fciagurati; 
che mai 

tìonfurvi-^"^^"^^** ^ trovarvi foorfi dejgli fptopofiti 

vi. Dante J^^^^^^^ ^ poterne criticar V. Sig, come Se- 

'gretario, e me come Arciconfolo , infieme con 

tutti gli altri Operatori. 

Il primo errore è alla vocc.>f/7ir, carte 1839. 
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della quale fi dice cosi: Jtnay Sorta di erba 
medicinale. Tefk P<rj. P^S. Orbacche dì Allor^^ 
Tetta figgìllata y zm confetta con olio. Volg.M^. 
Kecipe Perle bianche dtamme trCy frammenti di 
Zaffiriy di Giacinti j di Berìlli , di Granati^ di 
Smetatdiy àoa dramme una^ e mezza. 

Ana non è Torta di erba medicinale ; ma ben- 
sì Ana è un termine proprio delle ricette me- 
dicinali y col qual termine , particola i Me- 
dici voglion dire, che delle cole , ovvero in- 
Iiredienti mentovati , se ne deve prendere ugna- 
e quantità, o pe o . 

Il fecondo errore è a carte 1841. alla voce 
Arpalifta^ la quale^ dal Vocabolario viene inter- 
pretata Sonator £ Arpe \ e fi cita per elemplo , 
Morgaoc. rz, zoc;. , ., - Ar, eiok 

jO Atpalifta vt andai>a ìmburiaffato , * Al.ir^r- 
Prìmieramente qùeilo efèmplo fuddetto del Mor- tìcoìoAra^ 
gante non h nella ottava 209. ma bensì nella boj come 
2o8. In fecondo luogo in que(ìo efemplp citato ArcipreC- 
Arpalifta non rìgnificBL Sonator d* Arpe ; ma èsfp, che $ 
nome proprio , ovvero. ì^olo cKe fi fia , $ un Contadini 
Re, Signore della Città di Salifcaglia j ài dicono poi 
cui il Pulci Moi^. 2Z. 157. ^ Ancìpref- 

O ci bifigna correr per perduti ^ ; , , fo*Polift^ 

O ci byhgna afferrar quefioportp: ^ forfè, for^ 

Se noi/urgi^ntj cojm noi fiam. veduti ^ , mate ddt 
Ecci un Stgnpt^ clfqgnun fi può dir r^ortOy Z</^BaI- 
Non .credo di natura fi fimuttj;. lifta,y?m- 

Viye di rattp\y e di ramina a torto ^ , mento <Ìi 

Di nauftagjy e d^ agni cofa trilla ^ \ \ < preda. 
E chiarnafi per nome F /Irpalifid. ^, Aleffifar- 

Quella Città ti chiama SalifcagUa^ ec. . macó^rou 
Alla voce Aleffifarmacò zci^z^Aqv^ fi cita priàmen^ 
un efemplo delle mie Efperienze Naturali ^125. te figni' 
farebbe flato bene U dire in primb luogo, che fica Qxe^ 
Alejffarmaco propriamente fi^nifica Amu^leto , e dfcameiv» 
Medicamento contro veleni ; imperocché quello to 9, che 
veramente , e ftrettamente vuol dire il greco giova ^ # 
MhiiipttptiMof'y ancorché jpoi Urgamei\te ^ e per peri fi può 
Op^el RediToìf$y. M meta- fahareìa 
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definizione mctifan Ca flato applicata da' Greci **(! ogni 
€h'i wtf//^ rimedio, avendo Demoftene fin -dato qoeflono- 
Cìunte: me d' Aleffifarmaco a una Legge da luì fatta, 
c^nì rìrne- e promulgata : ma quando nelle Corrextotii non 
dio proprio fi voglia di ciò far menzione , non importa , 
i jicuroy perchè il docto dal Vocabolario fi può facil- 
fuantun^ mente falvare . Mi cònfervi V. S. lUuftriffima 
^ue la/ua V onore del fuo affetto , come la fupplico , e 
comune ae-l^ fo timiliflima reverenza. 
eezionefia: ' 

Concrav- Dì Cafa queflo dì prhno Ftiórajo i6Ì9^ 
veleno. 

' A N. N. 

Ncorchè il termine dì conveiiienia , e dì 
^ cortigianerìa, ed anco il termihe di crean- 
za lo ricbiedeffe; contuttociò in queflo co^ì gran 
freddo , e nella età , nella ^i^le io fonò , mi fa. 
rèi fenza dubbio elbntató dall' andàtie a veder la 
AcciacchijCortimédia dì Via della Pergola; m^ il Sere- 
indi/po/i' nifl. Gran Principe di Tofcarta Inio Signore vol- 
zioncelfe^ le rifolutamente , che lerfera io ci andalTt ; e 
inde Può-^ con fomma Clemenza pemò egli llèflb al ripa* 
ino fi dice ro dì tutti i miei acciacchi: Ihiperoccfvè mi fe- 
€Mgimeva» ce preparare uno* Stantinb tutto per thio folo 
ie , Lat. fervizio , e per potervi condur metó tutti- que- 
valetudi*. gli Amiti ^ che io avefiì defideratò , dove mi 
narius, portai chiufò nella Folsta mia*OrrozzadlCor- 
caufariùs: te, vicino a! tempo deiréhnir della 'Comme-* 
dallo SpM'éìsLj e vi trovai jSreparati d'oWine diS.A.Se- 
gn. acha-reniff. diverfi rinfrefchi *^ di Acque ghiacciate, 
chp ^yr^/r ne' quali tutti coloro, che avea condotti meco, 
fercagio- ed il Sig. Dottor Bohùcci in particolare,- fece- 
ne dimagro uh bello, e falchinifltmo affalto, ed io non 
tatua » mondai nefpòle • La Commedia è una fuperba 
Stefano co fa , e veramente de'gna della magnificetìza A 
Sonucci ^ così oran Principe^ e che ha tanto "buon gu- 
Dottore di fio . Onde le cinque ore , che ella dùte , mi 
Medicina^)^diff9LX(kiO fenza che io ms.uc accòrgefTì, q^àfi 
C€»«/«a- • • • • che 
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che iifli, in un batter d' occhio: Ma a quedo moAretU 
breve paffagsjio più di ogni altra cofa vi<;oope- no^tenuf 
rò il Sereniflf. Sig. Principe medefimo , il qua- in cafa 
le durante la Commedia ebbe per due yplte la dallo Au^ 
bontà di venire nel mio Stanzinole vi fitrat- tore. 
tenne lo fpazio di tre , o quatto fcene per vol- 
ta, a confabular inéco • Or con tante gratin, 
che mi fa S. A. ScxenifT; noti pub V. S. fpe- 
rare , che mi abbia a fare ancor quella de* quat- 
tro Bullettini, che per. ii fuol fofeflieri- ella con 
tanta premura mi chiede? Lo abhiia per nego- ^ 
zio aggiuftato, perchè oggi gli ho chiefti a S. 
A. Sereni (T. e fi è compiaciuta di dirmi , che 
non folamente me ^li. vuol dare> ma quando ha 
faputo, che gU ha ad avere V. Ss » ha fag- 
giunto, che me ne. vuoi dar fei . Stia dunque 
coir animo quieto , * e quando fi reciterà la Com- 
media, ella avrà in Cafa i fei Bullettini > e 
proccurerò , che ve gli abbia la mattana dikuoa': 
ora. Mi continui Tonare de' fuoi comandaflaca-. 
ti ^ e le io divotifltma riverenza» 

Di Cafa i. ^eihifjQ ì6Ì9. 



AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI. 

FIRENZE. 

LA Sepeniffmia Gr^nduQheflfa Vittoria miai 
Signora fta con pena delie nuove' della ma- 
lattia dell' Illuftriff. ffig.Marchefa Conrfi; Ondo 
mi ha quefta fera efppeffamente comi^ndato , di 
fcrivef« a VwS. EccellentifL acciocché ella me 
ne dia ragguaglio per confolazione A Sua A. 
Sereniflima/ Io obfaiediibò a' iiioi coomandamenr 
ti, ficcòmeanko in pairticólhr mio. fa fupplico 
di qualche buonanuóva, éd'^ riverite, in mio 
nome effa Sig. Maràhefa ^ infieme eolSig;Maiv 
chefè mio Signor". Starò dunque ^ attbndcnd» 
le fue-tifttofte,, le quali fono^ ^efidmtftfiìmQ dt 
^ M a S, AU 
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S. Altezza Sereniffima , e le fo divotiffimà ri- 
verenza. 

Ttfa 14. Febbraio 1687. ab Inc. 



AL SIG. VINCENZIO DA FILICAJA. 
FIRENZE. 

ABbia un poco di pazienza a leggere osgi 
quefta mia Lettera. In eflfa io non voglio 
dir altro , se non che , ficconie Iddio ha volutOi 
che il noftro fecolo abbia le Glorie di tm Pin- 
daro nella Perfona di V. 5. Illuftriff. cotì ab- 
bia parinye&te quelle di Saffo nella Signora Ma^: 
Quejla ria Selvaggia ik>r&[hini , Fanitiulla Pilana • Si 
Dama an- riderà V. S. Illuftriflf. della feconda parfe di 
cBT vìvCy Quefto mio detto: Non se ne rida cosi fubito 
infierne libito , ma legga ^rima qùelH fei Sonetti qui 
cm\una anadifi, fkn daquefia ouova , e maravigliofa 
fuaNìpO' Poeteffa, in lode ideila SerenifH; Sig* Princip^f- 
te fimil" fa di Tofcana, e pofcia^vse può ridcrfene, se 
mente fan- ^^ rida altamente, :cbcUe^R&. do «n^ ampia li- 
dulia y di cenza in f&rma Cantera • Quefta Fanciulla non 
cui fi fon ha fatti queftisei foli ; ma fono fino in dodici, 
^)edutebeL^ tutti cosiffattamente un pivi bèllo 'dell'altro; 
iìlfime £-che se T antico P.ucciandoné ^da Pifa, che fiorì 
legie La- ne' tempi di Guitton d' Arezzo , poteffe tornare 
tini . La in vita a leggergli , io pé^ me ftarei in dóbbfo; 
fudd. Dà' se ne 'foffe per poendere maraviglia , .0 invidia, 
tnahatra-pc^ non dir dolore. l^Ii. 'voglia V.S« lUuftriflf. 
dotto va- un poco di quel beney che non le coda niente, 
fìe Opere e mi onori de'fuoi comandanùentl, mentre fa* 
àiTettuU cendole divotiffimà riverenza , le confermo il 
liano • S^n fracaflb , che ha fatto qiiì snella Corte il So- 
netto di V. Sig.iIUuHriflL per la nafcita della 
SereniCf. Gran Ducheffi Vict<KÌa . Veiftmente 
egli è un ^graa Sonetto • Il Sig. Configlio Cer- 
chi noftro. cotnuoe Amico ,. so che le ne ha fprit- 
to > e le Ju fcritto pahm»te .quanto . da iqe è 
.0 flato 



Digitized 



by Google 



DI Ì^RANCCSCO REDT» iSl 

itato operato in queflo affare • Le fo divotiffi* 
ma riverenza. 

Tifa 21. Febbre j$ i6%j. ab Inc. 



AL SIC. DOTT. GIOVANNI NERI. 
FIRENZE. 

REndo grazie a V. Sig. delia Lettera man- 
data alSig. Rofletti. Ho caro, che Mon- 
sii Morello ftia bene. Alla Sig. Lucrezia Ma- 
cinghi ho detto quanto mi occorreva dire ; e 
quefta Signora feri ve al Sig. Manfredi fopra di 
ciò. Mala cofa credo che fia (tata, il non ef- 
ferfì potuta aprire quella poppa. Credo, che da 
necefTario cavare un poco di fangue dalle vene 
emorroidali alla Moglie del Sig. Cavalier AU 
toviti : V. S. ve la eforti , e dopo la evacui • 
Le faccia animo, le faccia cuore , e ammollifca 
fo^te , e umetti • La faluti in mio nome , e 1« 
raflfegni il mio riverentiflimo oflequio, dccome 
ancora al Sig. Cavaliere . 

Scrivo breve, perchè credo, che oggi fi fia 
fcatenato il vero Demonio polHglione contro 
di me. Dodici lire, e non so che crazie fp^il 
ieri per ricattar, le Lettere dalla Pofta , e a tut- 
te debbo rifpondere. Oh mifericordia. Oh mi- 
fericordia. Il male è, che tre volte almeno la 
lettimana è qui in Pifa quefta faccenda delle 
Lettei^e . Io ferivo volentieri . Ma quando la 
fonia mi fopraccarica come oggi , mi cafca If. 
braccia. Addio. 

V / 

Fifa : ho /dimenticato a" quanti fiamo 
del Mefe. 
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« 

AL MEDESIMO. 

A Lettera' di V. S. Eecelletitiffima ha con- 
folara , ma davvero con folata la SereniC 
Oranducheffa, mentre ha potuto comprendere, 
che ne^maU dk^lla ìllunri(ì. Sig.Marcneta Cor* 
il non vi è pericolo di fua vita. Nefìaringra* 
xiato Iddio benedetto. Menerallegrocon V.S. 
Eccellentilf. me ne rallegro con efla Sighot-a 
tome antico devòto , e obbligatiffimo fervitore 
fuo, e di tutta la fua Cafa«* In quefti tempi y 
' cosi ineguali bifògna contenere con la mode- 
razione, con la folita, e coftumata fua regola 
di vita , e con l'evacuazione de* ferviziali . Quan- 
do farà in fiore U fiero , bilògnerà ricorrere 
' air ufo di eflb fiero , e con V alternativa di 
<]ualche fblutivo. Supplico V. Sig. a riverirla 
in mio nome. 

Air Illuftriff. Sig. Auditore Capponi mille e 

mille faluti. Quando la fiagione farà raddolcì* 

-ta, credo, che bifognerà in tutti i modi proc- 

curare di mandargli via quefta rogna , e con 

NlPjf ^^™» ^ ^^" intemi medicamenti. Non fiaf- 

jye $ JiC' fatichi tanto; Glielo dica in .mio nome: Ed a 

delUCruy-^^^' Eccellentiff. refto. • 

/G (ttmì Livorni 24. Tebbrajo 16Z7. ab Inc. 

io , Segre-' 
tario di 

ft;acui 
dee la 

^^^ J'i XTElle Giunte del Vocabolario ftampate ho 
Vuabola ^^ ^^^ mente alle infrafcritte cofe , che ha 
fio che' ^^^^^^^ neceffario farle fapere a V. S. Illuftriff. 
ne \oùìò ^^ ^"^'^ "^ ^otù, far quel capitale , che le par- 
$utte le ^^ P'" opportuno, oltre lo accennatogli nello 
Giunte dì ^^^^^ Viglietto. 
/uamarìo •^^^^« H Vocabolario interpreta. Serta di Ter- 



AL SIG. SENATORE ALESSANDRO 
SEGNI. 
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ra ridotta ì» vafi . Sarebbe per avveotuca ftaco 
meglio dire: Sorta di Tenta medicinale ^ che aiu 
cara fi riduce in va ft. Tutte le terre figillate, le 
terre di S. Paolo , ed altre terre fimiii , fono 
fpezie di Bolo. Se fi voleflero efempli di Bo- 
lo , fi potrebbon citare i fegueati del Ricetta- 
tario Fiorentino. // Bolo Armeno venne in lucf 
al tempo di Galeno , era di color pallido , o giaU 
lo • £ apprelTo : DdlF Elba abbiamo avuto molti 
anni , ed ufato con felicijfimo Jucceffo una terrà 
bianca y e rojfa^ e gialla y tra le quali la bian^ ; 
ta è la pia eccellente ; e dal colore in poi è fu 
miUjJima al ^olo Armeno di Galeno. Eappreffo: ìi^9^yyoi^ 
Ove i ordinato nelle Ricette il Bolo Armeno poi- duae vo- 
chi ne manchiamo y fi ufi nel primo luogo ifbian» cales in 
co dell' Elba , dipoi il giallo . unam fy l- 

Brullazzo. Quella voce nelle Giunte del Vo- labam 
cabolario non è fpiegata; é nel Vocabolariocoalelceo* 
&eSo non se ne fa menzione . tes Teren^ 

Dittongo. Noi Accadeooici dellaCrufca^ cheziSoMau^ 
nel Vocabolario facciamo veramente ,f propria- ro dijfe: 
niente da Gramnaatici^, faremo con molta ra- bivocaiis» 

Sione biafimati di aver detto , che DittongQ fi Gotnena 
icaT unione di due fillabe in una ix>l^ • Im- dal Lat. 
perocché da tutti i Grammatici il Dittongo viraina* 
vien definito , che fia V unione di due lettere Vequiu»» 
vocali , e non di due fillabe ;n un ^lo fuopo. co fu ocr 
Se fi poteffe in qualche maniera emendarci cajwnato 
non farebbe se non bene • Pure chi voleffe fii- da un efit* 
racchiarla per difendere il detto del Vocabola-^/odl^/iV- 
rio, fi potrebbe. gneriCri^ 

Gomena. Nelle Giunteli Vocabolario fpiega,/Wtfv.I»/?. 
Tela per u/o particolare ^ella Nave. La Goionenap^^a Minore 
è Telay ma è il Canapo y al quale è quaccata ai][ai che 
FAveofa. .£ così ottit^xamente.hafpiega^ii Vo* non è 
cabolario medefimo alla Voce Gomona^y e alla.ftale te« 
Voce Gumìna.'Hon fo perchè qui n^IeGiun- ,le derra- 
te fi fia miucaco d'opinione. Si emeii^i , pecche gni» tìm 
faremo cuculiati, ma cuculiati d^doiK^ro. ^gotnetle 

Inforfatf . Vi è error di Rampa y pirch^ non delle Na^* 
M 4 fi vi. ' 
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Infoifio-fi sa, se abbia a dire Inforfar^^o Inforzare. Su 
gni fuo fogna vedere in fonte Tefemplo nel Tallo 4. 
flato , e 95. 

di lor Lutare: Propriamente è Impiafirar di loto il 

giuoco, corpo de^Vafiy che yer cagione dì ftìll are fi voglio- 
V ingan- no efporre al fuoco vivo . QJtre quello , che ha 
natrice detto il Vocabolario nelle Giunte , fi dovrebbe 
donna a aggiugnere ancora queAo fignificato ; perchè in 
prender quefto fono i due efempli del Ricettario Fio- 
viene . fentino citati alla Voce Lutato. 
Il Tajfe^ Paghetano. E' errore; e dee éìre Paglietam. 
ìmithauel'lE così ancora nell'efemplo dee dire Anguille 
Io del re" Paglietane. 

trarca.O' Porzana ^ Non fi è dichiarato, che cofa Ca 
gni mio Porzana. 

flato in- Progredire. Si offervi T efemplo * del Sig. Vi- 
forfa « viani , f he non vi ha che far niente ; o vi è 
Porzana, errore di ftampa . 

fortad'uc' Rufpo.** Si confiderf, se fi abbia ad aggio- 
cello.Cre- gnere qualche altro pi ii' proprio fignificato . E 
fienzio Atffi veda in fonte Tefemplo citato del Sig. Vi- 
dellepar^ vìzniy per fapere di ciò, che egli parla , che 
iey che non fork darà lume . Monete rufpe propriamente fi 
s^intendo" dice a quelle fubito ufcite dalla Zecca, e che 
no j e in col maneggiarle non anno perduto una certa 
guel cafi gentile ruvidezza . 

è /olito SponduU. Se |li faccia la definizione , perchè 
forvi Fé- vi manca . Direi così : Spondulo. Nodo della 
jimpi^pu- SpìnZy Vertebra. Latin. Spondylus y SphmdyluSy 
f^ puro Vertebra . Grec. ^nrovi'uKoi , ^povSuXof . Volg. Rad 
€on la^ Quella y che i di dietro y fi continua alli Spondulì 
/ciarlo al' del dorjo. Oggi diciamo Spondilo. Di Spondilo 
ladi/crez. ve n'è un efemploinel Vocabolario alla Voce 
ielLetto- Vertebra. 

re. Quefto è quanto ho potuto , e faputo offerva- 

*EUevato.re. Non so se vi farà cofa degna della mia Ar- 
•* Rufpo, ciconfolare Dignità . Vorrei , che foffero bagat- 
rio^afpro ^He , e 'cbe veramente non fi avefle a mutar 
rtPvido. niente dalla ftampata Giunta, Alcune cofe par- 
mi tióceflaria lo emendarle. V. S. Illuftriffima 

le 
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le confidererà: £ le bacio cocdialmeate leina«>t 

21Ì, 

Di Cafa 28. Febòrajo 1088. 

AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 
NAPOLI. 

Qui in Livorno , dove prefentemente mi 
trovo con la Corte, ho ricevuto i Libri, dé^ 
quali mi ha favorito l' impareggiabile gen-U^WO/^ffe 
tilezza di V.S.IlIuftriff. Io gli ho trafcorfi , Q/ue^fatta^ 
gli ho trovati di ottima carattere, e molto cor- fene PedL 
retti . Che ho da dire a V.S. Illuftriff. in ren- zjone forfè 
dimento di grazie? Ser\'a a ciò una femplice , colF ajji^ 
ma vera, e cordiale confeffione del mio debito //e»2ur del 
iromenfo , del quale non potrò mai arrivare a Sìgnet 
pagare né meno una minima particella : onde Valletta^ 
mi farà difommaconfokzione, se ella talvolta 
mi vorrà favorire di qualche suo comandamento. 
Io ne lo chieggo umilmente , e con tutto 
l'affetto del cuore, e Io fpero dalla fuafomma 
Bontà } e le fo umilifTima riverenza. 

livefno I. Majtzo 1687. ab Im. 

L E T T k R A 

Del Sì^.Vincenzìo da Filicaja £» guefla 

al Stg. France/co Redi . /^ rì/pojla 

Livorno. ' allaLette^ 

ra de*2i» 
i) TTO letto con maraviglia i Sonetti della Febbrajo^ 
9, XjL Sig. Borghina , e confeffo , eh' io non ^ fi pon^' 
„ sapeva, che ilseffo donnefco giugneflfe atan- qui per 
„ to • Sogliono i Componimenti delle Donne y^^re 
„ effere per lo più efangui , e snervati ; ma in /* ordine 
„ quelli il vede una felice robudezza ^ e unz jgU^ j^te. 

w certa 
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,, certa amenità » che non lafda di fOerrobu* 
yy (la anco nell' efprefTioni pìh tenere • Per noa 
,, parlar de' primi cinque Sonetti , che dire- 
,, roo dei fèdo? la chiufa di quefto veramente 
yy non è da Donna, e giugne tanto inafpetcata 
„ che fa ftordire. Ringrazio pertanto infinita- 
mente V. Signoria Illudrifiima , c^e mi ha 
dato a conofcere un sì leggiadro fpirito y ca« 
pace in verità di accrefcer luftro alle glorie 
del noftro Secolo ; e fperp 9 eh' ella non fia per 
difapprovare il penfiero , che ho avuto , di 
render giuftizia al n^erito di quella gentil 
PoetefTa , col far correre per la Città le 
copie de'suoi Sonetti , ficcome ho cominciato 
a fare. Io ne ringrazio di nuovo la bontà di 
V. Signorìa Illudrìflìma , a cui do parte di 
aver mandato il mio figliuolo maggiore nel 
Collegio Tolomei di Siena, non fenza fpe- 
ranza , eh' egli fìa peracquiftar qualche meri- 
to di fervitìi col Signor fuo Nipote, che pur 
fi trova in detto Collegio . E mentre le raf- 
fegno le mie inefplicabili obbligazioni , la 
„ fupplico a concentarfi , eh' io V abbracci cor- 
„ dialKIimamente , e eh' io mi confermi qua! 
„ fonò, e farò fempre« 

Firenze 2. Mano 1687. 

AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 
PISA. 

FAcile, e gentile è il Sonetto della Virtao- 
fa Signora Borghina ; né rendo grazie alla 
gentilezza di V. Signoria lUuftriflìma, a cui è 
piaciuto di mandarmelo ; e mi rallegro con 
quella Signora, mentre veggio, che i Sonetti, 
che ella ha comporti per la Sereniffima Signo- 
ra PrincipefTa, fono invidiati; il che è un cer- 
.^9 ed infallibile contraife^no della loro bellez« 
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za. Mi faccia il favore diiàlticarlacordialmeD^ 
in mio QOtne ) raffegnandole il mio devotlffimo 
oflequio • E supplicando V.Signoria liludriflima^ 
de'suoi comandi , le fo umaniffima riverenza. 

Iivwn9 5. Marw 1687. ab Inc. 

AL SIC. CARLO MARIA MAGGI. 
MILANO. 



IN fomma fx tocca fempre con mano, che co* 
loro , che veramente fon uomini da bene , 
non ufano mal le finezze delle umane politiche* 
quando voglion perfuadere che che fia • Vuol 
perftaadermi V. Sig. lUuftrirs. di comporre in 
materie facre, nelle quali le ho detto con fin- 
ceritàjche non riefco; e per maggiormente per- 
fuadermi , mi manda due suoi divini Sonetti , 
che farebbono andare sgomentato lo fteflfo Pe- 
trarca, se doveffe metterfi all'imprefa. Signor 
Maggi , mio caro Signore , io non riefco , e / 

ctedami , che mi fono provato molt? volte ; e 
se non vuol credere a me , legga i due ftram- 
botti, che fcriverò nel fine di quefta lettera: e 
conofcerà molto bene la fmcerità del mio di- 
re . Quanto alla voce Occaficme non ufata dal 
Boccaccio, efamiliare a tutt'e tre i Villani, non 
ho che fòggiugDere,fenon una certa miairiafli- 
ma , infinuatami daUa lettura , e dall' orecchio, Quinti^ 
che le \'Oci accettate da'*booni Scrittori del mi- Aurium 
glior fecolo , e quelle ancora canonizzate dall' fuperbiffi^ 
ufo , e adome del conveniente corredo di ac- noum ju- 
compag.natura , e quel che piìi importa, pofte dicium, 
nel proprio lor luogo , eccettuatene alcune per 
la foverchia laidezza del figjiificato fempre vi- 
li flime , tutte fieno ugualmente buone, e da va- 
lerfene. Ma fia per non detto-, anzi iomiovar- 
rò più che volentieri della opportunità additata- 
mi 



Digitized 



by Google 



l8S , LETTERE 

mi dalla gentile amorevolezza di V. S. Illu- 
ftrifsima . Non ho dubbio alcuno , che non fia 
Fra GuìtAxii^ìOt partito valerfì éel perduto ^ che del per^ 
Lettere:Sefi ; nondimeno perfo effendo voce ufata dagli 
anima per-aotichi Scrittori, ed oggi avvalorata dalcomu* 
faee,tuttone uso , fì può miferìcordiofamente concedere 
perfo ec, per cagion della rima ad un uomo pò vero, co- 
me fon io • Ho detto : per cagion della rima, 
perchè quefta benedetta rima è un gran tiraa- 
InMSS.ii'tiQ . Anco la voce vol/e dal verbo volere dano- 
che àtìchi^ {{n antichi offervatori della Lingua, e Grama-* 
di prof a^ fi ticì fu sbandita, e pure il Petrarca fé ne fervi 
trova voi- in rima , e molto pi^ frequentemente , che di 
{e per voi-' volle . I noftri offervatori, e critici furono un 
le, poco troppo Teveri ; ma la loro feverità nacque 

dal non aver intera cognizione di tutti gliScrìt- 
tori del n^iglior fecolo . Non mi fovviene ia 
qucfto punto d*aver offervato , che il Petrarca 
ufàffe per/o per perduto . Ho ben pofto mente, 
che usò dìfperfo dal verbo di/perdere ,.ficcome 
ancora se ne valfeDante,e il Boccaccio : E nel 
Petrarca particolarmente non fi può dire , che 
venga da dìfpergere , perchè troppo chiaro Gè, 
che venga da di/perdere . Abbiamo anco fperfo 
à2i/perderey ficcome lo abbiamo àzfpergere. Per 
r amorofo configlio di' V. S. Illuftriff. mi foa 
provato a nnutar quella Quartina , ma torno a 
replicare , che non mi riefce . Si jpotrebbe dite: 
E vide fecche , e totalmente Jptrfe • /^ 
E mirò quafi totalmente fperfe . 
E vide quafi inaridite y e fperfe. 
Ma ffetfe non è tanto proprio , quanto il petfu 
Tant è , tant' è ; il mio terreno è fterile, e 
pieno di lappole, e di fpine , e nel coltivarlo 
io fon molto pili pigro , 

Che fé pigrizia fojfe mia firocehia . 
Quefla^.e 
leapprejfo • 
non hanno 
il fine m 

. AN.N. 

/ 
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A N. N. 

Avviene talvolta , che,qualche viandante non Riprende 
ben pratico ' del paefe, pervenuto zlV ìm^ la cura di 
beccatura di due ftradc , naentre fi crede pi- una certa 
gliar la sua , fi mette per quell'altra , che 2Ld fihichezza 
altre contrade il conduce, e quanto egli pii al di corpo 
bramato, e deftinato luogo fi affretta di 2L^^VQÌ^con flati in 
farfi , tanto più da effo luogo camminando fi unipocon^ 
allontana . In lòmigliante guifa credo , che av- drìace. 
venga, al Sig. Francefco suo figliuolo, il quale 
ancor giovane, e mal pratico delle cofe appar- 
tenenti alla fanità , della quale vive anfiofifTi- 
mo , e ne corre giornalmente in traccia , abbat» 
tutofi in due (hade , fi è tneflb a camminare 
per quella, che più dalla (auità lo porta lonta- 
no , e pur egli per ancora non se jn' accorge , 
ancorché per due anni continui l'abbia veloce* 
mente battuta, ècorfa* Brama il Signor suo fi* • 
glitiolo di viver {ano ,x di lìberarfi dalla fiitlchez- 
za di corpo, e da certi flati , che gli rumoreggia- 
no nel ventre inferiore , e perciò son già due anni, 
che non faaltro,chemedicarfi,e non vi ègior» 
no, anzi non vi è ora del giorno , che non pigU 
qualche medicamento abile a rompere i flati ^t 
rifcaldarfi lo ftomaco , a rinvigorire il calore natu^ 
tale, ed a muovere il ventre. U(a giornalmente 
l'elifir proprietatis diParacelib;rclifirvire della 
Fonderia del Granduca, Tacqoa di cannella filila- 
t^j r acquavite, medicata; e rinforzata con aror 
xnati , le tavolette di aromatico rofato , e: (fi 
diarhodon Abbatis , lo ftomatico fpecifico del 
Poteri© , la triaca , il mitridato , la polvere vi- 
perina, ipanellini con olio di anaci , le pillole 
del Celli, le pillole aggregative, e fine quibns^ < 

i morfellelti di fena, di fena rinforzati con i 
diagridi , il magiftero di diagridi ; e perchè tal- . 

volta .quefti tali medicamenti non gli muovono ! 

^ fuo piacere il ventre |. ne va crefcendo la do- 

■fé,' 
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se, e ne cerca fempre de* più forti, e de' piii 
gagliardi, ed acciocché lodomaco pofTa con più 
vigore obbedire alla forza di corali medicamenti, 
lo foUecita per di fuora con fornente caldiiTune 
fatte in vinigenerofi, lo irrora con acquerello 
di elifirvite, e L'ugne^ e Timpiadra fenza rifi- 
nir mai condiverfì olj, e con diverfi impiailrì, 
e cerotti ^ ma fempre fi trova lonuniffimo dall 
ottenere il bramato intento , anzi con quello suo 
modo di fare fi è ridotto in una édrema, e pau- 
rofa magrezza , accompagnata da vigilie nottur- 
ne, e da una fete continua, per rimedio della 
quale, con tutto Toro del Mondo non bevereb- 
be una fola ftilla di acqua , eflfendofi meflb ia 
capo , che Tacqua poffa raiTredargli lo fìomaco, 
ed infradiciarglielo* Quindi non parendogli ba- 
canti i rimedj , che da* suoi Medici gli fono 
Tomminidrati , per trovarne cie*nuovi , e de* pi^ 
potenti, fi mette a fcartabellare , ed a leggere 
i libri de*Medici Galenici , ed ancora de' Ciii- 
mici, ed in tal lettura, come del Mago Ifmeno 
ebbe a dire il Taffo, ^ 

Confonde li due leggi a fé mal mte^ 
ed apprende canto di medicina , quanto potrà 
Mi tempo fervire ad ammazzarlo; in quella gui- 
sa appunto , che suol avvenire a certi giovani, 
i quali andando alla fcuola del notare , appe- 
tta anno imparato a muover le braccia , che 
fi credono gran maeftri , e cocal credenza non 
ferve loro ad altro , che a fatgU affogare eoa 
piti facilità , e preftezza , b nel raggiro de'ton- 
làni^ o nelle correnti gagliarde fi afficurano...... 



A N. N. 

Frammen-'TÌJ fomma io mi son finito dtceitificafe,cbe 
to dìLet. X la fovercbia,eper così dire fuper(lizio(a ere- 
in cut fi dulità alle virti!i di molti medicamenti , é uà 
èiafima di vizio de* paefi , più <ht degli uomini j e che 
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queda vizio , come per un contagio R kttzctg troppa cre^ 
qudifì a tutti coloro, che inque'Paefi annoavu- dulità 
to il natale . Dio buono ! Chi avrebbe mai pen- Roé.£o/7^ 
feto, che il Boiie, che oggi negli Tcoprimenti ì^ MJ^if 
delle Cofe Naturali è il più grand'uoroo , che Ofers 
fia neir Europa , e che mai vi fia (lato , tpkfMicau 
che forfè anco vi fia per edere , chi dicoavreb- di frcfco^ 
be mai penfato , che anch'egli foflfe infetto dalla 
pefte della credulità ? Io per me non la avrei 
mai fognato . N'ebbi però qualche leggier fo- 
fpetto nello fcorrere agli anni padati il suo Li* 
bro delle gemme ; ma ora edendomi capitato il 
tiuovo^ed ultimo fuo Libro intitolato , Dtf y^- 
cificomm Remedìotum cum iorpu/culari PhilofophÌB 
concordia. Cui acce/fit Differtatìo de vanaftmpli^ 
cium Medicamentorum utilitaù ^ ufuqut . ExAn^ 
gl$c0 in LatÌHum Sermonem tfaduùtbatD.A.M.D. 
Autore Roberto BoyUj Nobili jinglo SocRegia So- 
do. Londini . Impenjìs Samuelis Smith iò86. non 
^blamente mi è cresciuto il fefpetto , ma mi^sa- 
no totalmente avveduto , che ancor egli è crè- 
dulo , ma di queda così fatta credulità non ne 
do la colpa a lui , ma al Paefe y nel quale ^egU 
è nato ^ E pure nell' Inghilterra , in paragone 
di molti altri Paefi , vi alligna meno , e vi bar* 
bica la credulità, e vi fono dati, e vi sono pc^ 
sentemente uomini di alta eccellenia in tutte / 
le profeffioni , e particolarmente nella Filoio- 
fia^^n^lla Medicina, e nella Anotoitiia * Mi aci. 
corgo^ che giunge nuovo a V. Sig. lUudrifs» 
quedo mio nfk)do di parlare , e le fembra drar 
vagante. Io fon con Lei, perchè .so moltobet- 
De la gran venerazione, nelU quale ella giuda- 
mente ha il Bolle , ed io dedb non meno di 
lei venem quedo grandidimo uomo , ma «* bi- 
fogna confedare , che in quedo Libro la suii 
credulità è tròppo manifeda, e vi fiino cofe da 
lui dette , che nel Paefe d' Italia didicilmente 

Sdbno eder credute dagli uòmini , ch^ pro- 
Tano Filofofia, e Medicina, e che nelle ope- 
ra- 
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razioni ^rperìmentali qualche poco , ma con 

applicazione fi sono eferci tati. Ma quale , mi 

dirà V.Sig. Illuftriff. fon quelle cofe , che in 

lì Baile quefto Libro non fi poffon credere alBoiie ? Io 

/tendeva gliele dirò. Egli è un Libro, che chiaramente 

Fa tu molte a vede, che è lavoro , e fattura di un grand' 

mìfiltaja uomo , ed io lo ralTomiglierei ad un Quadro di 

di feudi in Tiziano , in cui quefto grande Artefice aveffe 

E/perìen- voluto dipingere la sua Innamorata , e trapor- 

zey e pertsito dallo afietto V avede caricata di tante, e 

iflare al così belle fattezze , che aveffe fatta sì con tutte 

fuoco per le eccellenze del dileguo , e del colorito una 

lecofeChì^- {>elli{rima figura , ma però in alcune parti non 

wìche di^ fimile alla vera 

€o»Oych*ei 
foffe rat» 

tfam. ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

PEr non defraudar V. Sig. Illuftriff. della 
' dovuta cognizione delle lodi , che merita- 
mente le fono date anco da Perfonaggi di al^ 
tiffimo grado , e di altiffìma ftima nelle fcien- 
ze; le mando qui una copia della Lettera, che 
TEminentiffimo Sig. Cardinale Delfino ha Scrìt- 
ta ai Sereni filmo Granduca mio Signore in ri- 
fpofta di quella, nella quale Sua Altezza Sete- 
niffìma gli mandò una copia de' divini Sonetti 
di V. S. lUuAriffiroa • Ella vedrà quello, che 
toh tanta sua gloria ne dice quefto Èmin^ntiffU 
mo Signore, e ciò le potrà fervire per un ^en« 
tiliffuno ftimolo a continuare sì nobile Opera* 
La fupplico a raffegnare il mio riverentiffimo 
offequio alla Signora fua Madre, ad areverìre 
in mio nome i comuni amici Sig.Bellini, Sig. 
Marchetti, e Sig.ZamJbeccari . Mi onori de'suoi 
comandi , e le to umiliffima riverenza » 

Firenze 24. jfytite x688« 
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SereniC Sig« mio Colendi^ 

A Uà tara qualìti ài nMlìffmì Sonetti dec^ 
tati col nome della Serenìff. Principejfa ^ 
Figlia rhenta di F. .altezza y colla patticipath^ 
m di' quali fi è compiaciuta dijiinguere y e quatf^ 
ficare ts mìa divozione , venero aggiunto unptez* 
za infinito dalla grandezza delF animo ^ ckebenim 
gnamente me ne fa degno • Confejfo a V. altezza 
di averli con^ fommo contento letti , ^ e pia volte 
riletti yne mai a fufficienzA ammirati , e per* la no^ 
Ulta inarrivabile della materia y e per la finezza del 
lavoro. V argomento non può effer pihfublime di 
quello viene Juggerito dalle preclare doti dellaSere^ 
niffm Principerà ^ di cui ptà parla la fama di 
quanto posano fcriveme le penne y ma in così 
ftcca miniera ha ben fatuto jecondarfi di qualità 
preziofe la vena tutta a oro j ch^i quanto a dire 
tutta pura y tutta mirabile dplla fua Poeteffa» 
Goderà ben a ragione lo Spirito fortunato del Per 
trarca di vivere nella mente di così virtùofa Fan* 
eiullay tanto degna difuoi amorì j quanto ella fé 
ne fa benemerita colla gloria ^ di una imitazione 
la pia felice y E unendo a\ miei riverenti ringra^ 
tiamenti F attefiato del mio immutabile ojfequìo 
bacìe a V. A* divotamente la mano. 

Udine li IO. Marze i688« 



^ Dmetìff. Servit. 
Gh: Cardinal» Dtlpm». 
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AL SIC. CONTE CARLO 'ENRICO SAN 
MARTINO • FERRARA • 



PER inatio della Sig. Anna Maria AcciajoU 
ricevo la Poefia di V. Sig. UluiWff. fatta 
d'oidine del Sig. Cardinale Accia joli i'uo Signo- 
re. Io rho letta con la folita ammirazione , 
ton la quale foglio leggere le Opere di V. S. Il- 
luftriff. piene, di gentilezza, e poetica maeiUé 
Le rendo umiliffime grazie del favore fattomi, 
e la fnpplico a farmene fpeflb de' fìmili a me 
iommamente grati . Che poi il Sig. Cardinale 
fno Signore teiiga memoria di me , egli è un 
effetto della Tua geiierofità , e non di merito 
mio alcuno. Supf4ido V. Sig. illuiiriff. a bacia- 
re in mio nome la vede a Sua Eminenza eoa 
un devoto rendimento di grazie per tanto fa- 
vore y che mi fa . Quanto alle nuove poetiche^ 
che Ella mi chiede , in quefto Ordinario non 
poflfo dirle altro, fé non che qui fono termini- 
. te di (lampane le Poefie del Sig. Carlo Maria 
In ^w»- Maggi Segretario del Senato di Milano, eAc 
«f ^^''f cademico della Crufca. L'Autore -è uno de'pih 
^f ^^^^ cari Atnki,- che io mi Àbia: mi hadotiatount 
f'*^-^*^y:mano di efemplari di quefte fue Poefie, perchè 
^w2**^ ^ •'Mo poffa diftribuirle agli Amici miei^ onde pel 
rijUmpa- prefence Procaccio «e mando uno- a V. S. Il- 
'JJ?*^^''''luftriflima. Vi fono di gran buone cofe. Inol- 
Mnano» tre Benedetto Menziii ha ftampata pur ^uì in 
Firenze la fua Arte Poetica in terza rima , de- 
dicata al Sig. Cardinale Azzolino . E' un' Ope- 
ra bizzarra, e degna di eder letta da V.S. lU 
^ ludriATuna ,• jònde anco di queda le ne mando 
Dottore ^AUno Esemplare « J}al Sig. Domenico David avrà 
Me^ifì;i4r, fentito di Venezia, che gli ho mandato alcuni 
e Letterato Sonetti di una nodra Poeteffa veramente mira- 
Veneziano. bile ; se V. Sig. IlludrifTima avrà cnriofità di 
Di luì ^ e veder qualche cofa di fuo, io glie la manderò. Vi 
:' '•;■ . , ,. . 1 ' ' '- feno- 
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Ibno pochi uomini , che facciano bene come d^ fuoì 
qtìefta Fanciulla , che fi è prefa a camminare die- Componi^ 
tro alle fole pedate del Petrarca , e fto per mentì fi 
dire , che lo raggiunge . Legga qqefto Sonett® veg^a Fe^ 
di fuo^ fatto per roccafione , che la Sereniff, rudttijji" 
Sig. Principeffa diTofcana mia Signora ammaz- w^x^wwo- 
2Ò in un p;iorno fette Daini nella Caccia. Mi fazione 
voglia V. S, Illuftrifs. bene , e mi comandi . air ArtU 

colo VII. 
Firenze 1. Maggio i622. del Tom. 

hdeSupj.* 
plementi 
Veggio V. S. Illuftrifs. tutta curiofa per fa- al Gìom. 
pere il nome della poeteffa, e però le foggiun- de Lette^ 
go, che ell'è una Fanciulla Nobile Pifana no- fiiw (P U 
minata Maria Selvaggia Borghini. talia. 



ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

COn gran ragione il Signor Benedetto Men- 
zini ha celebrate le glorie di V. Sig. la 
Suale veramente per le Tue ammiiabili virt!^ | 
egnifllma delle lodi di una penna così fama- 
fa. Me ne rallegro feco, ma ugualmente anco-' 
ra mi rallegro col medefimo Sig. Menzini , chjèk 
fia fiato onorato da lei eoa due Sonetti co^ 
fpiritofi , così puri , e così ben condotti , cht 
avrebbon potuto far invidia al Petrarca allor 
ch'ei vivea, se egli non fofTe ftato rapito da 
juna dolce infieme, e fuperba compiacenza nel - 
vedere, che V. Sig. non ifdegnava di cammi* 
nar per quelle ftemffime orme , che da lui con 
tanto fuo onore furono da prim^ impreffe . Ho 
fatto vedere quefti due Sonetti a molti Amici 
Litterati , e tutti ad una voce efclamano , che 
V. S. è una delle prime , e delle più gentili 
penne della noftra Italia, e che fen^a adulazio- 
oe puìr dirfi la decima Mufa « Il butm Iddia 
N 2 dato- 
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datore di ogni noftro bene la confemfana^el 
in lunghezza di^vita felice, come io con tene* 
rezza di affetto lo fupplico. I fuoi Sonetti per 
la Sereniff. Sig. Principeffa dì Tofcana gli ho 
mandati ultimamente a Parigi a due gran Lit« 
terati intendentiifimi della noftra Lingua , gli 
ho mandati ancora a Venezia, ed a Vienna air 
Eminentiflimo Sig. Cardinal Buonvifi . Prego 
V. Sig. a continuare il lavoro per la Sereniff. 
Cranducheffa Vittqiria , perchè poffo dirle con 
certezza , che farà gradito . Tra poco fpero di 
poterle mandare un fagotti no di Libri • Intan- 
to mi confervi V onore della fua buona grazia, 
facendomi degno de' fuoi comandamenti . £ fup* 
j^licandola di riverir in mio nome la Sicnora 
l'uà Madre , ed il Sig. fuo Fratello , le lo di* 
votiflima riverenza* 

Firenze i. Maggio ié88. 

/ 



Q^ 



^ A N. N, 

|Ue(lo è formarlo di Faméfe, ed in Ro- 

^' mra gridano ad alta voce , che è molto 

^ migliore del noftro preziofo marzolino 

di LucardOj o almeno fi credono, che il mar* 

zolino dura una gran fatica a potere ffare a tu 

per tu con effo* 

Perchè •••••««< 7oì§ ijwboxcydjm y 

fio io di Voglio dire, che io non me ne intendo; e che 

ciò a far S^'^^ ^^ mando a V. Sig. lU^(lri(s. un tocco 

'parole? ^^°^^^^ ad un altro, che, ne ho mandato or' ora 

al Sig. Benedetto Cori , che foffre volentieri 

gr incomodi del mio viùnato . Ma il Sig. Cori 

a conto di Siena , e per avervi il parentado 

della Moglie , è uomo da giudicar forfè a fa<^ 

vote di Farnefe*, perchè il Recalo viene da 

Don Agoflino Chigi Principe di quefto Luo« 

fio • I ooftri marzolini dunque fperano in V*S# 

II- 
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Illuftnrs. alla quale bacio le mani , ed entro 
a tavola . 

Quìefla mattina 23. Maggio i6Z%. in Firenze. 

AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 
NAPOLI . 

HO trarmeflb a Roma un fagotto di Libri al ^ 
wSig. Gio: Battifta Foflbmbrpni mio Ami- 
co , e riio pregato, che in buòna congiuntura 
voglia trafmetterlo coftì in Napoli a V. S. lU 
Juftriff. la quale pi'efentemente e *i me fuppli- 
cata a voler ricever quefti Libri per un picco- 
Io contraffegno dell' altiffima ftima , eh' io fac- 
cio della ma virtil , e della venerazione, in 
che ip'la tengo. I Lrbri fono tutte coferelle 
ftampate in quefta Città di Firenze , e ne le 
mando qui annefla la nota. Di alcuni gli efem- 
plari fono doppj, acciocché ella poffa feryime 

Jualche fuo Amico . Non mi dia la burli , ma 
ricordi, che fon fuo fervidore pieno di vere 
obbligazioni . Ho un gran cuore per fervirla, 
ma le ferro non arrivano alle brame del cuore. ^^ 

Delle Offervazioni intorno a'Pellicelli vene ^^^'^ 
fono fei Efemplari -, la fupplico umilmente a 'v^VV!?^" 
dame -uno al Sig. Luca Tozzi, ei^a dargli al?f^^^^^ 
tresì un efemplare delle Offervazioni del ^^"ji'^ 
defi intomo alle Tartarughe, in mio nome* ^? Vj} 

Delle Poefie di Vincenzio da Filicaja ve ne ^^i 
fono due Efemplari , la fupplico a dame uno *^^ * 
in mio nome al Si?. D. Filippo Anaftafio, fi<{- 
come a dargli ancora un Efemplare de' Sonétti 
del Terenzi. / * / 

In quefto fagotto di Libri, vi bo melfo due^ 
de' miei Ritratti per aver occafione di dar fem- * 
pre appjreflb'di V. Sig. Illurtrifs. se non poAò 
con la perfonà,. aimeno con^l' immagine. An^ ; 
derò mettendo inlieme qualche medaglia per ' 
N 3 fer- 
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fervixio del fuo Muico ; e mi creda , òhe mi 
(la a cuore . Non è (lato poiTibile il trovar U 
feconda parte de'Difcorfi del Borghini ; quefto 
l«ibro è diventato qui più cherariffimorinogm 
modo non mi difpero. 

La mia gran di fgrazia volle, che quando paf- 
$b dì qui il Signor de Vis, e vi fi trattenne jp«r 
pochi giorni , io fo(G rinchiusa in Palazzo per 
la malattia del Sereniff". Principe di Tofcana. 
fo non lo feppi; se non il giorno, cheqdelto 
Signore parti da Firenzje , già che la fera acanti 
fu a Cala mia, ma io non vi era, perchè mi 
trovava in Palazzo » di dove non mi partiva , 
né giorno, né notte. In quefte cofe io fono 
disgraziati flfiaio. Or veda mo'lei, come io T ho 
fervita bene nella perfona di queflo Signore • 
Per Tamor di Dio la prego a. rinnovarmi nuo- 
vi comandamenti , acciocché almeno k> poib 
ofhendare il fallo, 4ie non é flato mio ^ Mr 
voglia bene 9 e le fo amilifTima riveoeaza» 

Firemx [2$. Maggio ìd88. 



ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

STo attendendo la Copia de' Sonetti fatti da 
V. Sig. Ulurtriff. perla Sereniff. Grandn- 
chefla Vittoria, la quale di già &, che da lei 
fono flati fatti , e ne fla con defiderio . Credo, 
che a queA'iOra V« S. avrà avuto la mi» rì^ 
ila Per la fua giudiziofa Lettera da porfi avan- 
ti, a. detti. Sonetti ^ e' la mia approvazione per 
3uel poco di conofcenza, che a Dio è piaciuto 
b^dacoù • Mi mandi dunque il tun» -fpedita- 
menie; : 

vA quefl'ora credo ^ che V..S, Illuftriff. avrà 
ricevuto i Libri, che le iiO' riandato per mano 
del Sigi Dottor Rtimanella Romanelli • 

In- 
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Iiiromo poi a queir altro fuo particolare Ne« 
gozio, che ella mi- ha impofto , io gliel'ho di 
già intavolato con ottimiffifpe fperanze . Mi 
confenn T onore de' fuoi comandamenti » e le 
h divotifTima riverenza , (applicandola a raiTe* 
gkiarmi fervitore ancora alla Sig, ina Madre i 
e Fratelli mìei Signori. 

^ Fkefmt a* Giugm itfSS* 

AL SIG. DOMENICO DAVlD^ . 

VENEZIA. Stampata 

in VeneZm 

NOn fi maraviglia V. S. Eccelìentifl: se la ^^^^K' 
fettimana paffata non vide mie Lettere, ^^^Pf^*^ 
Io fono fttor di Firenze eoo la Corte i»^ cam- 2l»r*^^ 
pagM , e per coifriequenza non mi arrivarono ^ • ^'r 
le ftie in tempo dà poter rifpondere. Rifpondf> ""^ 
aì:a ; ma non le rifpondo da Med^o-^ to^ bensì £? . . 
da fuo buono Amko^ e cotne seve4raineate io ^^^•^* 
le foflì fratello. . . 

, Mi rallegro (èco,: che Ella Ga buoiio ipocon* 
driaco. Oh, oh come mi rallegrò feco?$ì,mi 
rallegro feco, percbè io foglio dir^, e loveg* 
gio anco verificare per efperienz^. tutto giomOf 
^e se un ProfeiTbre di Medicina diveqta ipo* 
eondrìaco , egli vìve una vita Int^itTiflAa arci« 
lunghiflima : E la cagione di qi*eUa lut^^etza 
ik vita fi è , che. un, .Medico, ipocondriaco s^ 
vivere in una cootinUata, e buoiia i^ola,esa 
afienerfi da tuiti qu^i quei ; gqau^ii^i di* 
oiedìcamenti , che i ^Medici fogki<>lio per vi?ra^ 
ci«rmeria ordinare agU altri, nUa .p6f rtse^ meden 
&DÌ non gr ingozzanti nm . Qké. V.<&: nù re««. 
pillai, che de' medicaiaenti ^lla.Bfe bapreGfre* 
quentàmente ;w)ki^ e :tfat>lti., e di tratte lera*- 
^e, e di tutte U>(bgÌA»i, t pettLnngtiezxa.di 
^M»po fc' ' Ed . iq le : riffpoido : Or : vftdìt b*ie , che 
Ella iipQ rè wd yifurisa , an^. fimpre è Aaca 
N 4 P««- 
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P^ggi<>9 c^ ^^1^ ft^^^ n^l^^ f^ Lettera inge* 
nuamente confefla, che tanti , e tanti niedieai* 
menti le hanno fconcertate le vifcere , td in 
particolare lo flomaco • Or se i medicamenti 
tante, e tante volte, e per cosi lungo tempo 
ufati non Tanno potuta fanare, perchè vuoi el- 
la continuare a fame degli altri? Perchè va el- 
la cercandone de* nuovi ? Eh via , eh via , caro 
amatiflfimo Sig. De^meriico , mandi alla mal' ora 
tutte quante le medicine, e le lafci pigliare a 
coloro 1^ che vogliono tribolare in quefta tor- 
mentofa tribolazione. Io fono per mille milioni 
£ volte piii melancoUco di V* Signorìa, e fon 
di carne molto piti i»oven> di lei : 
Dhìramto ^^ magro ^ ficco ^ inaridito y i firutto ; potrei 
Il freddo- ^^^^^ P^' Lantemon da Gondola j ma con tut- 
lofe efe*^^ quedo , delle medicine non me ne entra in 
saligno c^^ ^^ verona razza. Il primo anno, die co- 
Reai« tninciai a fare il Medico, giovinaftro inefper- 
; * to, imparai quefta dottrina a mie fpefe, per- 
chè veramente quell'anno volendo fìire il dot- 
torino, ed il faccente, e volendo a difpettodel 
Mondò guarire deir ipocondria, ingollai tanti, 
tf così pazzi beveroni ; 

Che ne portai firacciato il petto , e i panni. 

D' allora in qua non ne ho più mai ingozzati; 

ed ho fetto bene: faccia cosi V: Sig. ancora, 

ed ancor Ella farà bene, e fi loderà di me, e 

fi loderà di se fteflb , e feconderà le anfiofe 

richiede della fua natura, che come nella fua 

Lettera m\ fcrive, è totalmente naofeata dalle 

medicine, e leabórrìfce ) Onde per ora dice 

di avere' ftainlito di volerfe lafciare muffare, e 

marcire nt? vafi delli Spexiali • Stia fiffa in 

nueflo flicbilimènto ) perchè se Ella tornerà al 

fieut erét di prima, non folo non guarirà della 

Non vi ipocotidfia , ma quel eh' è; peggio, 

farà del T^'wftw t^wx wc^ma «Mcir. • 

maldife- Qui ella ràbbrufcatafi in voIm ^ e con voce 

fa. mezza- di collera, e di coropaffio^ i^ì chiama 

cni- 
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crudèle 9 e mi rammenta , che non. mi chiede 
medicine, ma foiamente qualòbe gentile, efoa* 
ve rimedio , che la riftori fenza purgarla , e 
senza metterle in ifconcerto le vifcere • Non fi 
adiri • Io voglio fervirla ; facciamo la pace , e 
per farla, fin di qui cordialmente , e con vera 
tenerezza le do cento afTettuofiifimi baci , e la 
prego a perdonarmi se le ferivo con ifcherzo , 
• fi accerti, che lo faccio a qtiefto sol fine, ac- 
ciocché ella conofca , che non ha- mali abili a 
poterla far morire , anzi che ella può guarirne 
ogni volta, che vorrà non tener cpnto di loro, 
e non temergli , e potrà certamente arrivare ad 
nna anno^fTima vecc^hiaja.. Per riprova di que* 
ila verità, le rammento quello, che ella flella 
mi ferì ve, che, non oftante cotefle fue gravo- 
fé, ed invecchiate indifpolìzioni , conferva una 
aggiuflata fame, dorme bene, e saporitamente, 
e cammina così agile , come se; folle un giova- 
netto. Or che vuoi' ella? Io soglio dire, che in 
quello Mondo nop vi è il maggiore, ed il pii^ 
terribile nemico del bene , che il volere Aar 
meglio. Se. il suo fiato groffo alle volte se le 
risveglia , e se le aggruppa , come ella dijce , 
nello flomaco , e dormendo l'obbliga a balzar a 
mezza vita dal capezzale per fentirfì larefpira- 
zione , nello fpazio di una mezza Avemaria , 
in qualche parte offefa ; lo lafci risvegliar quan- 
to vuole, lo lafci imperverfar quanto sa, non 
gli dia retta ; ei non può nuca ammazzarla : 
Bon r ha ammazzata innno ad ora ; non lo h* 
rà né anco per l'avvenire. Si difenda col co- 
^Sgio 9 ^d emendi , come ella mi feri ve , la 
fantafia, la quale nudrifce in gran parfeaueflà 
sorta di mali. Veda, che io mi vaglio delle sue 
ftelTe fteffifTime parole. 

Or eccomi a fervirla col far da Medico , e 
per meglio fervirla mi sono allacciata una To- 
ga limile a quella, con la quale fogliono rafFaz-. 
zonarli i più venerandi , e barbuti Dottori idi 

Salju 
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inhfmincty € di Sorbona ^per lon dir di Viith 
va, e (H Fila. 
In prìmp Iqogo , tralaiciati totalmente gti 
, fcherzi, le dico, che auella tegola, cbe elUm 
fcn\re di ofTervare nei bere , e nel maogiare » 
è una regola ottima ottimiffinria « JLa continui 
(empve neirifteflfa forma, e lopra a tutto eon^ 
tinui il cibo a definare moderato , ed a cena 
Temperet fcarfo : continni ad aftenerfi dagli aromati , d» 
J^nof^ni falumi , e daVini troppo generou ; ed i vini fem- 
pre gli annacqui con larga mano, e non abbi» 
paura dello inacquare per caoione dello fìoma- 
co. lUnodro (lomaco digerire piik facilmente 
«l'acqua, che il vino « Io ne ho cento riprove 
infallibili , ma non voglio eftendermi in quefta 
còsa, perchè so , che ferivo ad un uomo dot- 
tiamo , e che la sa molto meglio di me . Oh 
quanti, oh quanti in capo all'anno ne ftorpia^ 
e ne a««oa2za il timore di raffreddarfì lo (b« 
maco! Come fé lo Aomaco tutte le fueopera-* 
2Ìoni le faceife a forza del folo folo fuo calore» 
Continui nella (labilità rifoluzione di non voler 
mai più pigliar per bocca medicine evacuan^r 
ti: e semai il bifogno la ftrigne a qualche ne^ 
ceffaria evacuazione, la faccia per via de' soli 
Cridierì , co' ouali fì ripulifce ottimamente la 
dalla, e non fi fcoiKerta, né il metta afoqqua- 
dro la cucina ; ma fieno Cridieri piacevoli ^ 
gentili , e non di quella maladetta razza, cbe 
fogliono eOTer prefcritti da noi altri Medici per 
fair cosa grata agli Speziali con una infinità 
d'ingredienti indiavolati, che fccmcerterebbono 
una torre, non che il canale degl'intefiini. Oh 
. ^ pottr del Mondo! il bel lavoro, che ianqonel-» 
Xuttoi I l^^'^^re budella quelle decoxionacce irobroglia- 
. N-ti.L^'^^^ con una infinità d'erbe di cerno vefcovadi ^ 
dm. quelle }et«,con' quelle benedette laflfacive, 
c«m que' Diacattoliconi , con quei Dia£niconi, 
Diarrionconpipereoni , ed altri 
ì^Nomi da fan fpirkat9 i Cam. 
^u . Vuol 
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Tuoi ella fapere, come io mi ptefcrivo i Cri- 
ftieri per me medefimo , e come gli preferivo a. 
tutti gli altri fani , ed infermi ì Io non gli fo 
comporre con aitfo , che con fola acqua co- 
mune , aggiuntovi delio zucchero ; fenza veruci 
verun altro ingrediente; econquefti così fatti^ 
fi evacua in santa pace , e senza un minimo 
difturbo di chi gli piglia , ancorché cOndiAui:bo 
dello Speziale, che non può impennare a' suol 
Libri quelle belle, lunghe, e ftudiate rì^cette • 
* In fomma qu^nd'ella ha neceflltà d' evacuarli,^, .. 
lo feccia per via de'Criftieri, perchè quefti non^^^'^^^^* 
apportano mai danno né alla vita , ne alla sa* ^'^^^ 
nità , ancorché fi erraffe nel pigliarne di so- jr^^}^. ,^ 
verchio. E se V.S. Eccellentiff. ne vuol la ri- ^rviziale 
prova , ponga mente,, che tra* Frati, e tra le sanano o- 
Monache vi fi trovano vecchi di età , piìi che S"^. 8^**^ 
decrepita ^ i quali averanno continuato per lo "^^*^ • 
spazio di cinquant' anni a farfi il Criftiere un 
giorno sì,, ed un giorno nò infallibilmente ; e. 
pure sori: vìffuti , e vivano con felicità. 

Seguiti la mattina a. pigliar quel brodo, che 
è folita pigliare, ma lo pigli puro , femplice, 
fenza falc, e dirado lo raddolcì fca con zucche^ 
ro, o con altri. Giulebbi , comporti medicinali, 
e ingrati al guAo : Ed in vece di beveme una 
mezza fcudella, come ella fuole, ne -beva una 
grande fcudella, > e ben piena, e trahoccance * 
Non abbia paura del brodo ; lo beva a bigonce, 
purché non fia un brodo groflio , e tutto piei[io 
di surtanza gelatitìofa r Ria Ha un broda lui^: 
e fé non ci vuol far bollire quella borragine , - 
la lafci ., che. poco importa «Oh, oh , la borra- 
gine Tallegca il cuore ,. e Lo dice Diofcoride , lo . 
afferma Galeoo, e con Galeno Avicenna^ I te- 
Ili son chiari,, né può* dire in contrario: Sì , l^edi la 
sì, ratlegra il cuòre ^ ma pi!^ lo rallegrava. laC/Vii/ii^^# 
infalata di Papa Leone , ed il suo Medico ne Vai Chi-' 
lafciò una fede anteottca fottofcritra di vmko mÀtelli in 
del primo Notar© del Palazzo • Offerwi di gra- M$ Jgff 
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In/alata j zia, quando gli Speziali vogliono fpremere il 
ntlVol.6. sugo della bor ragine , qual razza mai di vifchio 
dellitProfet^xiTLdSimo efce da éfla borragine • Ma ciò fia 
Fiorenfhe per non detto ; perchè poco male , e poco bene 
fìampato pub avvenire dal farla bollire, o dai non farla 
i«fw»2:ff bollire nel brodo; ed io mefcolo quefte barzeU 
1723. lette per farla ridere, e per farle paffare lama- 
jinconìa. Quando nel brodo fiaveffe a far boi* 
lire qualche cofa, un poco di cicoria fai valica 
farebbe forfè piìì opportuna, e per la sua ama* 
rezza pih amica dello ftomaco : ma quefìo an- 
cora fia per non detto. Abbia pero V.Sig.Ec- 
cellentifT. queda cautela nel pigliare il brodo , 
Diceva il d'intermetterlo alle voite una mattina, o due, 
Redi , che per lafciar lo ftomaco per quelle due mattine 
quàdo uno oz\o{o ^ acciò chepoffa aggìutlare in quell'ozio 
va a letto molte trafcuraggini da lui commefle per le con- 
/iwx<> c^wtf jtinue occupazioni de'giorni antecedenti. 
fira^gìu' Se alle volte levenifTe anoja \\ brodo ; per- 
Jla ti ta- che' non prende per alcune , anzi per molte , 
voUnoy che ^lormie il fiero del latte? Se ella 16 piglia , non 
era pieno lo faccia depurare , ma lo prenda tale , quale 
di fogli . egli fcola naturalmente dal latte, e non lorad- 
, dolcifca con cofa veruna. Le gioverà per gì' ipo- 
condri , le gioverà per attutire 1' acutezza de* 
fali , che regnano ne' fuoi fluidi, e le gioverà 
per la magrezza . I Cani de' Paftori ingraffana 
nel tempo del fiero ; e Virgilio diceva : 
—— acremque Molojfum 
Pafie fero pingui , C^r. 
In tempo di fitta State, e nel Solleone ^ in 
vece di brodo , e di fiero , beva la mattina una 
buona giara d'acqua frefca ; e. se la vuol rad* 
dolcita, e accomodata eoo qualche cofa amica 
degl'ipocondri, la faccia .accomodare a foggia 
di firoopo nella feguenrè maniera. 
. . $t. Acqua piovana onc. vi;. Giulebbo ditin- 
. tura di viole mammole .onc. j. e mez. Sugo di 
_Jimotìe fpremuto onc. mez. Mifce , e cala per 
. ;,. 'icarca* sagame- • ^ 

Ve. 
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Vedrà una bella bevanda roffa , chiara , e 
limpida, come un rubino, gratiffima al gufto, 
e giovevole agi' ipocondri . Ilgiulebbo dì tintu- 
ra di viole è appropriati (Timo per V. Sig. Ec* 
cellentiff. Quefta bevanda fatta con eflo ioduro 
talvolu due mefi a beveria o^^ni mattina, evi 
dormo sopra un buon fonno, quando ho tempo 
di pocervelo dormire, e mi fa il buon prh. Se 
talvolta in cambio di giulebbo di tintura di vio- 
le , voleffe giulebbo di mele appiè , potrebbe 
valerfene ^ e potrebbe ancora valerff , giacché 
la borragine le è in grazia, del Giulebbo d in- 
fufione di fiori della medefima borragine , che 
è galantiffimo al gufto , ed all'occhio . 

Nel cuor dell' Inverno, in quella fcudella 4i 
brodo , ch'ella piglia ogni mattina , potrà tal- 
volta aggiugnervi tre, ©quattro, o cinque goc- 
ciole di Elifir proprietatis di Paracelfo , mani- 
polato nella Fonderia del SerenifT. Granduca di 
Tofcana mio Signore, che servirà per veicolo 
al brodo, e per farlo penetrare, e paffare eoa 
facilità, in quella fteffa guifa, che Galeno fa- 
vellò del vino, e dell'aceto, quando differCff- 
$um eftìtaque refrigerationem y Jitifaue fanationtm 
MÒ aqua provenire y qux frìgida efljÒ'ihumìda. 
Cetitum adminiculo ej]e , atque veluti alas UH ad 
mnnes corporis pattes permeandas adderà tum v#- 
Ttumy tum acetumy ©'r. Ma avvertifca, che ho 
detto tre , o quattro , o cinque gocciole di Eli- 
fir proprietttis. La copia di effo elifire farebbe 
dannofa. Ne'medicamenti non sono apropofito 
le regole degli Aritmetici , e particolarmente 
quella, chb chiamano la regola del tre , la quale 
va cercando : se tanto mi dà tanto , quanto mi 
darà il doppio ? Ne' medicamenti , se quattro 
giova, otto può nuocere. 

Lodo , che V.Sig.Eccellentìff. in quefta Sta- 
te va frequentando il bagno di acqua dolce ^ 
conforme altre volte ha fatto , perchè le può 
effere di (bilievo , e di profitto • Non lodo già» 

che 
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che ella pigli ptìi quella tanta quantità cii ac- 
que minerali y che a' tempi addietro ha prefe ^ 
imperocché quefhs benedette acque minerali , 
tanto celebrate , lafciano sempre ne' corpi nm»- 
ni una gran parte della zavorra delle loro mi- 
niere , le quali ne' fluidi > che corrono , e ricor- 
rono per gr intrigati canali, e andirivieni degl* 
ipocondriaci , foglion fare un brutto lavoro. Io 
quando in un corpo vi è di bifogno di precidere 
acque in quantità , acciocché paflfino per urina, 
non tni vaglio mai di altra acqua, che dell' 
acqua piovana diciiìema, o dell'acqua di qual- 
che fontana, là quale per efperienza fìa purif- 
fima , e limpidilTima , come fi é la noftra acqua 
di Fifa • E se pure ulvolta , o per politica , o 
per ciurmerìa y o per mera necelCtà di noa 
poter far altro, per aver addoflo una fchiera dì 

3uei Medicaftroni , che pia degli altri fon cre- 
uli, e che in Cuccagna anno per verità in« 
fallibile. 

Chi U Civette cachine i mantelli; 
se talvolta, dico, fon neceflfitato ad aderite a 
qualche acqua minerale, in tal cafo mi vaglio 
sempre deir acqua della Villa , ne' contorni di 
Lucca, là quale é povera povetifTuna di minie- 
ra e di piii proGcuro sempre , o che ella fia 
temperata con acqua piovana, oche per lo me- 
no le due ultime giare di acqua» ogni mattina 
fieno di acQu^ di fonte. 
' Lasci andare tutti quanti quei medicamenti 
calorofi^, che per rompere , e diffipare i flati 
Ibno fcrìtti ne* Libri de'noftri Medici • Io non 
so come nel Mondo fi generi il vento » e per 
confeguenza non so ancora come nel nomro 
corpo fi faccia il flato : Ma andando per certe 
probabiliffime conjetture, e per certe efperien- 
ze , eh' io foglio fare , che mi riefcon vere y 
trovo che il flato vien generato dal caldo, come 
vera cagione efficiente • Ma perché le dico io 
qucftt cofe, che alla sua prudente intelligenza 
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sono pili che notìfTime? Intanto le ho dette, in 
quanto ho voluto rooftrarle, che obbedifco cie^ 
camente , e con ogni ofiequio a' suoi comandi. 
£ di nuovo la prego a perdonarmi , se ho fcher- 
lato con troppa libera familiarità • Caro S^. 
Domenico , (Uà allegramente , fi rida del suo 
flato y il quale è così jgalantuomo ^ dte la lafciJBL 
liberamente bere, mangiare, dormire, e anda- 
re a fpaffo come se fbffe un giovanetto . Stia 
allegramente, le torno adir^ con* vera fincericà 
di cuore, e cacci via, 

MI continui il sua affetto, e le io divotiflìoui 
riverenza. 

Firenze. Nella Villa della Petra/a it.G'mgm 
1688, 



ALLA SIC. MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

QUI alla Villeggiatura della Petraja rieev» 
lagentiiiffima di V.S.Iliuftrìff. Hoved^ict 
'la Lettera per la SerenifT. Granducheffa 
Vittoria , parmi gentile , modefta , « (opra tutto 
giudiziofiffima • Ed io sempre pi^ ammiro la 

{;entilezza di V.Sig. nello fcrivere. Me neral- 
egro seco di tutto cuore. Q Sonetto fatto ad 
intuito del Si-g.Marchetti , pe 1 Sig. Magliabe^ 
chi , è bello , e fi vede ufciro dal medefimo 
su» gentil fonte • Starò attendendo i fuoi c0'- 
onadi, « le fo ^livotiflima meréflza. 



fifenna 13* Giugno iòSt. 
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AL SIC. GIUSEPPE VALLETTA. 
NAPOLI. 

IO ho, ed ho avuto fempre particolar devo- 
zione, ed amore verfo i Signori Napoleta- 
ni} Or confidéri V. S. IUuftrì(s. qual dìdurbo 
mi abbia portato la nuova delle Ruine di Na- 
liòli per così orribile Terremoto • Mi creda » 
caro Sig.Gitlfeppe, che io non poteva per Tor- 
tore terminar di leggere la sua Lettera • Rin- 
graziamo però Iddio benedetto , che queda vol- 
ta ( come V. S. IlludrifT. afferma ) ha voluto 
prender guerra con le muraglie , e non con gU 
nomini di Napoli, come fece nel 1456. a tem- 
«0 del Re Alfonfo,che allora se la prefe eoa 
le muraglie 9 e con gli uomini. 

Oh Dio buono ! in che timore fiamo ftati 
qui tutti per la salute del Padre Strozzi ? Ve- 
ramente quefto gran Padre in quefta Corte è 
iiniverralmente amato , e riverito da tutti con 
vera cordialità • Mi favorìrca V^ S. Illuffaifs. 
di falutarlo caramente in mio nome > e le 4 
divotiffima riverenza. 

F'mnzB io. Giugno itfSS. 



ALLA SIC. MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

IN efecuzione de^comandamenti suoi, iemìa^ 
tina Lunedì consegnai al Sig.Tiberio Cofct 
la Rofetta con quindici diamanti , che ha do- 
nata a V. S. lUuftrìir. la Sereni(LGranduchefla 
Vittoria mia Signora, e credo, che a queft*ora 
lo avrà ancora intefo dalmedefimoSig.Tiberio; 
llcchè quedo refta negozio totalmente aggiuftato 
in queita parte. 
Circa ^oi quello , che ella deddera di (apere, 

il 
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il modo col <^aale fi debba contenere con VA. 
Sua Serenìff. io per me crederei , che foffe be- 
ne , che V. S. fcriveffe una Lettera di rìngi^* 
ziamento a S. A. Ser^sniflì e se anco in quella 
fuggetto le veniiTe fatto un qualche Sonetto » 
me lo potrebbe V. Sig* mandare , cbe^io noa 
mancherei di prefentanQ • La Lettera è necef-. 
lana n^eceffariflìma. Il Sonetto quando non ve* 
nifle fatto, non è tanto neceifario, e vi fareb« 
be poi tempo a farlo, perchè farebi)e a propo>« 
fito , e fempre farebbe a ^empo opportuno • 

Le do nuova, che ho veduto il Ritratto del- 
la Sereniff. Principeffa di Baviera Spofa del Se-, 
reniff. noftro Principe di Tofcana . E' una bel- 
la Principeffa , di carnagione j)ianchi(Caià , e 
tli capello biondo. 

Mi continui V onore de* fuoi comandi ; e fup^ 

Slìcandola a riverire ih mio nome la' Sig. (u^ 
ladre, ed il Sig.fuo Fratello,; le laccio (Uvq- 
tiflima ^ riverenza . 

Firittze 20. Dtglh i638i . . 

ALLA medesima/ 

NOn ho per ancora prefentato la Lettera di 
V. S. lUuftrife. alla Sereniffima Grandu- 
cheffa, perchè un poco di febbre ,. con cerca 
flulTione vagante agli articoli , ed ahrè parti 4el 
corpo, mi tengono da Domenica in quainlec-' 
to. Io lo farò fubito, che il. male .me lo per- 
metta , ficcome ancora prefenterb il. Sonetto , 
che in verità è bellifìTimo . Sono ? oggetto de- 
gniflìmo dell' applicazione, di V. Sig. IlluftriflT. 
le Nozze SerenifTirae , e mi do a credere , che 
non meno in effe , che negli altri fuoi Compo- 
nimenti farà eguale a fé ileffa • Mi perdoni jse 
non ferivo di mio pugno , ed a V« S. IUuAriff«^ 
faccio devotiffuna riverènza. 
. Firenze 27. Lugiio 1688. 

QfJel RediTm.y^ ' Ò AL- 
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AL LA MEDESIMA^ 

REAo infinitamente obbligato alla gentilezza 
di V. S. Hluftriff^ per gli amoiév^oli ien- 
timenti, che ha verfo di me per la mia ialu- 
te . Io fto meglio , e fra* pochi giorni Ipero di- 
poter portarmi a Palazzo, e preienrerò- la fua. 
Letterale Incanto mi continui ella il (no affet. 
to y e r onore de' fuoi comandi ; e se vede il 
Slg#» Lorenv.o Bellini^ io rilàluti in mio nome 
per un milione di votrr^ e di vero cuore /Ed 
a V. S. faccio divotiffima*' riverenza . 

Firenze ji, L»gìfo iòS8. . 



AL PAURE' G!0: MARIA BALDIGIANI 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ*. 

IO ho avuta Tempre tina profondifEma vene- 
razione al merito del Padre Gottignes , e 
mi Tono iemprec dlfpiachite fino dll'/arfima le 
nuove della l'uà faftidiofaollinatiflìmainfermitàj 
e mi creda ; amarifrimp Padre Baldijy^iad ,rc]ie 
glielo dico di vero cuore, y e da buon Atoicò 
fififcerilfimo ^ Con fin:cer!tà dunque di buon A- 
mico , e lion con ciurmeria di Mediconzolo 
rifpbnderb a' tre quefiti, che da V. Reverenza 
mi loA' f^i per ierviziOr del medèfìmo . Padre 
Gottignes. - r 

Ottuftth ^^ princìO qtiefito fi è .. Se io' abbia cura, ò 
dimette ""^^^i^ ^^ preferi rergliy a fine di follevarloin 
tdeboleZ' ^"^^^ ? ^ ^" P^^ ^ queiia infiermità , nella 
xadicor- ^^^ile prefenterriente fi trova , e che nella fua 
to e par- ^^^^^^^ ^^ V. Reveretóa con tanu puntualità 
ttcolar- * ^^^ defcritta. 

mefite'neì' Rifpondo, confeffando ingenuamentr. la mia 

le gambe, ignoranza, che io non bo medicamento .veruno 

^ * da potergli prefcrivere • Che se pure doverti 
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prefcrivergli qualche cofa , gli prefcriverei , che 
da qui avanti fi afteneffe da tutte le forte di 
quei Medicamenti, che fi cavanp daVvafi degli 
Speziali; e tanto piìi., che ha provato a valerfi 
di erti Medicamenti, effendofi ultimamente pur- 
gato per mano de' Medici, i quali oltre le Pre- 
parazioni univerfali, gli hanno dato ancora de* 
becotti , e gli hanno fatto anco ufare gli Ar, 
chectì Je' Sudatori , E per tutte quelle opera- 
zioni il Padre non ha ricuperata interamente 
la fanità, ma folamente è tornato in quello fia- 
to ^ nel quale fi trovava, prima che gli yenif- 
fero gli ultimi peggioramenti • Ecf intorno a ciò 
V. Revejrenza difcorre piti che da Medico nel- 
la fua Lettera; Ed io non voglio replicarlo. 

Il (eCQpdo quefito fi è. Se io abbia. qualche 
configUo Ha fomnvniftrargli almeno per premu- 
nirlo, e prefcrvarlo da peggio, e per allungare 
più che fia poffibilp la vita. 

Rifpondoj.che in quefto fecondo quefito io. 
fono uomo pìii trattabile a(Tai , ed il configlia 
lo ho> e voglio darglielo , ed è un configlio 
buono , e ficuro , ed* il più ficuro , che fia ia 
tutta quanta la Medicina ^ Iddio, che ne fa 
molto 9Ìh degli uomini , e che è difcreto piti 
di' tutti gli nomini., pel vitto di S. Paolo pri- 
mo. Eremita , non gli mandava altro , che un 
mezza pane , non portato da un Cammello , ma 
da un piccolo Corvo ^ e con quefto vitto di ogni 
giorno così parco, lo jipantenne vivo , e fano 
molte i Q molte dozzine di anqi : e p?r .moftra^ 
re, cHe con quefta fiefta parfimonia potavano 
vivere ancQi^a.gli altri Criftiani , quando Sant' 
Antonio Abate fu coiaiinenfale di San taoLo ^ 
làdio {blatn^te. raddoppiò la dofe di un mez^ 
zo pane^' piortaiì^.:pttrf?.'dal medefipip Corvo^'.. 
Che vog^o ioffrige^ Qhe se il Pa^re Gottigne^ 
vuol campare f\hs lungamente ..che fia ppfTibile, 
fia parco ,pftr)chiffinèpy..e quanto mai fi pub dir 
parchiiBmo .mi «laog^re * Lo dico di vero ^cuo- 

O z ' re. 
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re. Oh se poteffi far vedere a V: Reverenza le 
cfperienze , che tante , e tante , e lungamente 
ho fatte in quefto affare, ella (i llupirebbe. Sì 
vive pure col poco! Si vive pure col poco , e fi 
vive lungamente , e fi vive fano ! Faccia conto 
il Padre Gottigncs d'intraprendere per qualche 
tempo un grande medicamento nella feguente 
forma. Prenda la mattina a buonora fei , o fet- 
te once di brodo di carne fciocco, e non rad- 
dolcito con verun giulebbo ; e né meno con 
zucchero ordinario . Il fuo definare fia una buo- 
na mineftra, talvolta maggiore, e talvolta mi- 
nore , fecondo T appetito maggiore, o minore: 
oltre la mineftra, come se foffe un Dominica^ 
no , fi faccia cuocere un par d' uova , e di piti 
prenda un frutto fecondo la Ragione . La cena 
delia fera fia una mineftra, e un folouovo.E 
tanto la mattina, quanto l^ fera, beva fempre 
acqua, e mai non beva vino, già che il vino 
è il maggior nemico, che polfa avere la fuar vi- 
ta , e la fua fanità. Se bene egli vada natural- 
mente di corpo , contuttocìò non tralafci di 
farfi frequentemente de'Crìftieri comporti non 
d'altro, che di puro^ efemplice brodo di carnè 
raddolcito col zucchero, molto più copi ofo di 
quello, che fi mette nel brodo della mattina a 
buonora . Non è dovere cohtraftargU il moo« 
verfi , ed il camminare , perchè il iare efercizio 
gli può effer fempre di fòmmo giovamento , 
ficcome gli pub effer fempre di danno lo ftare 
eternamente a federe ih una feggiola , o in let- 
to . Exerceri imbecillìs parti bus bonum , ci han- 
no lafciato fcritto i piiì antichi ,e fhigiiorl Mae- 
ftri della Medicina . Cappita ! Io ho fatto da 
Medico daddovero, mentre ho citato una fen- 
ténza latina : E di piil ho fatto da buon eco- 
nomo, mentre rifpondendo al fecondo quefito, 
ho rifpòftb ancóra al terza. Caro Padre Baldi- 
giani, non ne so più ; e se più ne fapefri,pià 
ne fcriverei. Accetti il mio buonanime ^ e fa- 
luti 9 
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lati cordialifTimainente il Padre Gottignes ia 
mio nome , e gli dica , che se vorrà campare y 
potrà campare. Prudenti, e gludiziofi mi pajo* 
no que' Medici , i quali per primo , e principa- 
le fcopo il prendono quello del mantener vivi 
i loro Ammalati: e per fecondo fcopb (Impren- 
dono quell'altro del fanargli dalle loro In firmi- 
tà. Quei Medici che fcambiano quell' ordine, 
non fanno mai bene. Non piti di queijo. 

Supplico V. Reverenza umilmente a voler 
raflegnare il mio umiliflimo , e riverenti (Timo 
oflfequio al gran Padre Pallavicino, infieme con 
le mie grandifTime obbligazioni pel favore , che 
vuol farmi coli' Efemplare del fuo nuovo Li- 
bro 9 che mi farà gratiiTimo ^ ancorché da me 
non meritato. 

Io non avrei mai avuto tanto ardire di man- Il Gran-' 
dar a V. Reverenza la mia Medaglia, che fu duca Co-^ 
fatta fare dal Sereniffimo Granduca mio Signo* fimo III. 
re i ma ora, che comprendo, che ella la vuo^feceritrar^^ 
le, io gliene manderò tre in una fcatoletta per re il Redi 
la prima occafione , che avrò ; e V. Reverenza da Ma/- 
ne prenderà due per se , ed una ia prego a pre- fimìLSoU 
fentarla al Padre Pallavicino j se però le pare danì in tre 
a propoKto ; Se no , fia per non detto , e ne belle Me-^ 
faccia quel che le pare, e le piace. La riprego daglte dì 
di nuovo a raffegnarmi fervo al Padre Gotti- bronzo con 
gnes , ficcorae mi raffegno con ogni piii vera tre diyefi 
fincerità, ec. f •ve/ci ^- 

fprimentì 
Firenze io, Jgoflo i6ii. le tre fa^ 

colta , che 

Non fi meravigli , se non vide le mie Let- H noflro 
tere la fettimana paffata. Qui arrivano il Mar- -^fttore 
tedi le Lettere tardi , ed io in quell' ordinario principale' 
non ho tempo di.rifpondere. mente pò/- 

fedeva • » 
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' AL SIG. GIUSEPPE VALLETTA. 
NAPOLI. 

HO caro, che fia arrivato a fa^|r2mento il 
fagotto de' Libri, che le ho mandato, i? 
mi difpiace, che vi fia mancato il Libro dell' 
Efperienze delle Tartarughe. love lo feci met- 
tere , e non so rinvenire la cagione, perlaqua- 
le vi fia mancato. Come avrò congiuntura , ne 
manderò un altro Eiemplare , o due ; così G 
poteffe rimediare a' terr(^raoti , e alla morte. 

Vedrò volentieri a fuo tempo il fuoConful- 
to Forenfe, e Pietro ec. ed ora per allora le 
ne rendo*le dovute grazie con ogni più rive- 
rente affetto . 

Le Compofiiioni Poetiche del Sìg. Conte Lo- 
renzo Magalotti , mentovate con lode nelle An- 
notazioni all'Arte Poetica di Benedetto Men- 
zìni , fono quattordici Canzoni , eh' effo Signor 
Conte fece pochi anrti fono , in lode di bella 
Donna, celebrando njiirabilmente varie parti del 
fuo corpo, é varie lue virtù. Son Canzoni pie- 
ne pieniffime d'alti|fimi , e nuovi penfieri,e 
pellegrini , altamente , e con gran nobiltà fpie- 
eati. Da' critici piùfeveri, e più arrabbiati non 
S può oppor loro altra cola, che alle volte un 
po<:o d'ofcurità, o per dir meglio, non piena 
evidenza, il che anco fvanifce alla feconda let- 
tura di effe Canzoni. II. pretendere di aver la 
copia di quefte Canzoni da elfo Sig. Conte, è 
cofa impoffibile impoffibiliffima,arcimpoffibiIif- 
fima. Io ne ho per difgrazia una, la quale egli 
mi fece l'onore dì dedicarla atee, ed èfoprai 
capelli. La mando qu) a V. S. Illuftrlff. inclu- 
fa, avendola fatta copiare di buona mano rese 
avanti eh' io ferri la Lettera farà copiata una 
Frottola per ifcherzo, del medefimo Sig. Con- 
te, la manderò pur qui inclufa; seno, la man- 
derò per un altro Ordinario: e se V.Sig. vo- 
'' - Me 
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ìcfk un fuo Viaggio défcrìtto dr lui ni terza 
Rima, eh' è belliffimo, nae Tavvifi, che glie 
io manderò é 

La fetcimana paflata mandai al Signor Don 
Ciccio d' Andrea doi4i ci. Sonetti in lode della 
Sereniff. "Granducheffa Vittoria di Tofcana , 
fatti da quella Sig. Maria Selvaggia Borghini 
Pifana, che fono belli affai affai: se gli faccia 
moftrare dal Sig. D. Ciccio , che , se naji m' 
inganno , piaceranno al certo a V. Sig.> lUa- 
flriff. La Sereniff. Granducheffa per mia mano 
ha regalato quefta Poeteffa di una nobiliffima 
Jlofetta di diamanti . Veramente la Grandu- 
cheffa ha il cuore ^enerofo , e degnò di quelta 
gran Signora , eh' ella è. 

Molti , e molti mefi fono, =4' ardine del Se- 
renifflmo Granduca mio Signore marodai Lnii\f- 
frica il >Dotr. Michd Angelo TUli Lettore dò* 
'Semplici , e Cuftodie del Giardino Ji. Pifa : que* 
ili è per tornar fra poco tempo, e credo, ^he 
poTtérk qualche femeiiza di quei P^fi curìofa. 
Se vi faranno cofe di confiderazioine io >xte.far6 
-qualche* parte a V. S. Ulufiriff. Intanto .se il 
•suo Giardiniero voglia un pochi di foni di ra- 
dici , o rafani roffi d'Affrica, me lo avvi fi, che 
dentro a una Lettera, gli manderò fubito. :. 

Il Sereniff. Granduca ha fatte wnir di Fràa* 
eia varie razze di Perfiche , le quali fono fqui- 
fitiffime, allignate qvà in Tofcana con buona 
maniera. Ne ho meffi ìnfieme alcuni noccioli 
per V. S. Illuftriff. pel fuo Giardino: mi avt- 
vifi, se ella gli vuole, che glie li manderò • 
Vi Cancf certe I^rfiche- chiamate Violette j che 
p2jono venute dal Paradifó Terreftre , ^pianea» 
tevì ^lla gentiliiffimd mano di Madonna £va« 
io non^jo però, se i: fratti Franzefi pòffano al- 
lignare a Napoli fenza fcandalo • 
'.Qui ih Firenze è già terminata la ftamfia det 
Mabnftnùle Poema giòcofo delLippi, con l'Aita 
-. O 4 notiN 
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Dotazióni ; e credo, che fra un mefe ^ o pòco 
più fi abbia a potere dar fuora. 

Non ho oggi piii chiacchiere da fcrivcre i, 
onde facendole divotiffima riverenza , le bacio 
le mani , e la fupplico de' fuoi comandamentu 

Firenze ij. Jgojlo r688. 



AL SIG. DIACINTO CESTONI. 
'. LIVORNO. 



PRego la faa corteGa a far aver quefta Let« 
tera ai Sic. Tilli , e mi compatifca del fa« 
ftidio, che le do. 

Ho ricevuto la fporta co' dattili , e l'altra 

(porta co' dodici |faIficciotti di Tonno , e le 

cfue ovaje pur di Tonno . Ne ringrazio la fua 

amorevolezza, e la prego a mandarmi la nota 

dello fpefo , acciocché io poflfa rimborfarla • Ma, 

Fare Io MélTere, non fate lo Gnorri. Scrìvetemi lo fpe- 

Gnorrì • fo> ^ non ve lo dimenticate al voftro arcifoli- 

vale fiti- to, perchè verrò codi, e vi darò de' pugni ben 

%ttt d'i- fedi , ma ben fodi. Mi voglia V. Sig. bene, 

gnorate* perchè io amo lei con vero cuore,ele foumi- 

liflima .riverenza. 

Fhenze 24. jfgojh i6ii. 

AI Navicellaio io non ho dato niente di por-* 
to j perchè non V ho veduto , né ho fpe- 
fo niente in Dogana , perchè il Provvedito* 
re non ha voluto, che io paghi niente; giac 
che il Bali mio Fratello , che era in Doga- 
la per rifcuotere certe Ballette di Seta fatte 
▼enir da Arezzo, trovò le.fuddetteiilne.Spor« 
tejnandate da V. SÌ2« e se le fece confegna^ 

re 
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re dal Doganiere . Addio , addio di nuovo • 
* Vi abbraccio , e vi do un bacio . Sono ilato * C/r. Q^ 
ammalato di febbre^ e di dolori i ma son gua- Fratri:'E^ 
rito« tiamfi te 

, veniensia 

I medio foro 

ALLA SIC. MARtA SELVAGGIA videro , 
BORGHINI. PISA. diffuavia- 

bior. 

Godo fommamente, che V.S. Illuftriff. ab- Vir^. 4. 
bia fatto i Sonetti fopra la nuova noilra Mn.Cum 
Sereuifl*. Sig. Principeffa di Tofcana; e me. ne dabitam* 
rallegro con V«Sig. di vero cuore y e da buono plexus ^ 
amico . Approvo , e la confermo nel fuo pen- atque o- 
£ero di voler dedicargli alla Serenifl*. Grandu- fculadul-* 
chefla Vittoria. Ottimo penderò , ottimo certa- eia figev 
mente. Quando V.Sig. me gli manderà, io gli 
leggerò con quella intera fodisfazione , con la 
quale ho letto fempre le Opere gentiliffime della 
mia virtuofiffima Sig. Borghina . Me gli mandi 
pure con fuo comodo , perchè fempre arrive- 
ranno a tempo a favorirmi • Ma o quanto mi 
ha confolato la sua Lettera , mentre mi dice , 
che V. Sig. fì trova in buona fanità di quei 
travagli , che talvolta fogliono perturbarla I Ne. 
fia ringraziato il buono Iddio , dal' quale proce- 
de ogni noftro bene . Io me ne rallegro con 
V.Sig.Illuftriff. e di . VQro cuore , perchè la amo 
come se mi fofTe Sorella, e riverifco quanto mal 
fi può in queflo Mondo la sua virtii.Mi onori 
de' suoi, comandi, e le fo dlvotiflfima riveren^^ 

Firenze 28. Agoftg ió88. 
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AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 
NAPOLI. 

HO caro, che V» Sig. Illuftriff. abbia gra- 
dite le Poefie dei Sig.Conte Magalotti, 
che le ho mandate, e godo che le fièno piaciu- 
te , e perciò di nuovo le mancb qui annedo il 
Capitolo di un suo Viaggio, 9 fpero , che anco 
quello farà gradito dalla sua corte&i t E se ella 
defidera di limili Poefie maaufcritte cT altri 
Valentuomini, me lo avvilì con ogni libertà, 
perchè la fervirò ad ogni suo minima cenno 
con fomma preftexxa. 

Mi è difpiaciuto, che fia andato male quel 
Libro delle Tartarughe , che dovea efferc del 
Sig. Tozzi, Se V.S. Illuftrifl: gli dcflfe cotefto 
suo , mi farebbe favore : ed io a suo tempo glie 
lo rimanderò in un altro fagottino di Libri, che 
spero prefto poterle mandare. 

Il Sig.Marchetti ha Campato un Libro Geo- 
metrico ; anco di quello manderò a V. Sig. un 
esemplare : e fé di altri Libri di quedi paefì avefle 
gufto, me Tavvifi liberamente. Mi cont'muiii 
suo affetto , come umilmente la fupplico ^ e le 
fò umilllTima riverenza* 

; Firenze 7. Settembre itf88» 



AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI • 
PISA. 

IO non ho mancato di rapprefentare alSere^ 
nilT. Sig. Principe Gio: Gallone le qualità 
di V.Sig.Illuftriff. ed il suo gran merito j il che 
a S.ii.SerenKT. era ben noto, fìccome è noto a 
tutta l'Europa : e ho detto di pììx a S.A.Sereniff. 
che la noftra Tofcana fi gloria di un Letterato 

S rande delle qualità di V.Sig. lUullrìIf. e non 
-f' ho 
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Ilo altresì mancato di raccomandarlo a conto 
dall'Augumento al nuovo Ruolo ; e fi accerti, 
Sig* mio, che l'ho fatto di cuore, e con vera 
fincerità di Amico, e di Servitore obbiigatiflì- 
mo arciobbligatiffimo . Vorrei, che ella provaC- 
se gli efret;ti di quefte mie raccomandazioni ; 
ma se ella proverà vantaggio veruno , non pro- 
verrà da quelle , ma bensì da' suoi meriti im- 
pareggiabili . Vorrei , che ella reftaffe confola- 
ta^; lo defidero quanto quaififia cofi da me pò, 
defiderata . Raflegno a V^Sig. lUuftrifs. il mio 
offequio , e la (upplico de' suoi comandi con- 
tinuati ; e fi accerti , che in quelle cofe, cht 
dipenderanno dal mio volere, e dal mio potere. 
Ella refterà fubito fubito, ma subito obbedita, e 
Servita .Addio , caro Sig.Marchetti . Io fon quello 
sarò eternamente ec. • 

Firenze 18. Settembre 16SH* 



AL SIC. GIUSEPPE VALLETTA. 
NAPOLI. 

HO caro , che le fiano piaciute le Poefie del 
Sig. Conte Lorenzo Magalotti, che le ho 
mandate, e perch'ella mi feri ve, che le fareb. 
he grata ancp la Satira di qualche altro Auto^ 
Te ; qui annéffa le mando una Satira contro 
-i Poeti fatta dal famofo Benedetto Meniini . 
Legea dunque quefta, e se le piacerà , le mande- 
rò altra Satira del medefimo Autore molto piìi 
terribile di quefta . Io ftarò attendendo i suoi 
comandamenti , i quali faranno da me Tempre 
obbediti con ogni pia efatta , e pii^ religio fa 
puntualità . 

L' Anacreonte traportato dal Sig, Corfini è 
. una bella cosa ; quefto fu ftampato alcuni anni 
sono nella Città di Parigi in Francia , e ne 
vennero^ in Firenze alcune poche copie i 
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E' vero, le Satire del q. Sig. Salvador RoCi 
vi è un Signore in Firenze, che Tha tutte: ma 
non è poifibile , che ne voglia dar copia • Io 
vi ho ufata gran diligenza per averle, ma non 
-è ftaro poffibile lo averle mai : Se niai mai le 
averò , certamente ne manderà a V.S.IUuftriff. 
la copia di qualcheduna. 

Delle cofe di Pietro Aretino io non ho niente 
éi manufcritto: e se lo ave/Ti, certamente che 
ne manderei copia a V.SigJlluftriffiroa. 

Le rendo umiliiTime grazie del Libro delle 
Tartarughe , che a queft ora averà mandato al 
Sig.Luca Tozzi , e ne le ratifico le mie obbli- 
-gazioni: e fi accerti, che a fuo tempo mi ri* 
^corderò di rimandarne a V. Sig. Illurtriff. codi 
in Napoli un altro Efemplare infieme con altri 
Libri curiofi. 

In Cofmopoli alla macchia anno Campata la 
Cicceide del Sig. Gio: Francefco Lazarelli : è 
un Libro di dugento Sonetti , fatti in derifìone 
di un tal Don Ciccio . In ogni Sonetto gli da 

del C con maniere ingegno fìfQme • In fuo 

genere è una bella cofa, ma bella bene; Per- 
chè r Autore è veramente Poeta . Se ne potrò 
bufcare uno, lo manderò a V.S. Miscreda che 
in quedo genere fupera la Murtoleide , elaScor- 
neide del Conte da Monte Vecchio ^ Se glie lo 
mando, le piacerà al certo. 

Gio: BatcilU Ricciardi morì V anno pafla- 
to in Fifa fua Patria ; ha lafciate molte Cofe 
manufcritte , e morali, e bufTonefcbe . Tra le 
buffonefche, vaga una Poefia contro un Prete 
bacchettone , che è una cofa terribiUflima ì e 
comincia: 

Cintioy mi richiedete j 
Ci) io faccia una Canzone 
Da far ridere un Prete 
t Vvftro parente sì^y 

Ma pero bacchettone.) 

Se V.S, la voglia, poiTo fame ricerca di una 
-i, '- ' Co. 
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Copia , e tnandargliela . Starò attendendo i suoi 
da me defiderati comandL. Mi continui il sub 
aiSetco, e le fo umiiiifitna riverenza* 

FìrenTje 28. Settembre i6%i. . 



AL PADRE GIO: MARIA BÀLDIGIANI 
DELLA COMP. DI GESÙ'. 



MI fa r onore V. Reverenza dì domardar- ^i«^i2sf« 
mi^ ^ io fofli per approvare , che \\delS.Redt 
P^ Gottignes •pìgiiaffe il Mercurio Diaforetico, tntorm ad 
propoftogli da'Medici di Fiandra. Le riftjopderò o^nt ma^ 
con la mia folita ingenuità . Io del Mercurio »wtf àt 
non ne db mai mai di neffuna preparazione. Mercurio^ 
perchè Te^erienza mi ha fatto piii e pi il volr ^ » -^«w- 
te toccar con mano, che è, dannofiffimo : E qui monto * 
in Firenze è noto notiflimo, che il Mercurio, 
dato da un Medico, ha fatto impazzare molte 
• molte Perfone riguardevoU per la loro nobi- 
le nafcita. V.Rev. mi feri ve, che il P.GottJf 
gnes è notàbilmente sbalordito, eottufo, e che 
queflo è il maggior danno del suo male • Or 
che farà il Mercurio folito a produrre anco ne* 
mm gli sbalordimenti ^ e le ottufità ? Non ne 
so più. 

In secondo luogo mi domanda , se io pel me- 
defimo Padre approvaffi l'uso dell' Antimonio, 
e quale Antimonio. Dell'Antimonio io me ne 
servo di radiffimo • E fervendomene , non mi 
vaglio se non del Vino (tato in qwUe Cioto- 
le , che son note, a V. Reverenza . Egli è bea 
vero , che .non credo , che pofla effere a pro- 
posto pel P.Gottignes, e per la sua teda. Del 
refto mi rimetto allo fcritto nell'altra Lettera • 

Circa queir altro Padre di 4;. anni , confi^ 
glierei , che quefto Autunno- fi evacuaffe con 
piacevoli, e reiterate evacuazioni, e fimetteffe 

in 
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in buòna regola dì vita; E il vino Io |«mpe- 
'raffe abbondantemente con V acqua ; e faceffe 
dell' efereizio . 

Le Medaglie a queft' ora V. Reverenza le 
avrebbe avere avute; Ella fi farà rifa di roe • 
Le mandai franche. Mi voglia bene, e mico- 
.ni.andi con ogni libertà. 

Firenze 4, Ottobre lóii^^ ..; ! . 



AL SIGNOR DOTTOR DOMENICO 
BOTTONI, NAPOLI,. 



M' 



"I rallegro , cbe V. S. Ca (lata chiamata 
_. da Meffioa a Napoli per affiftcre^e per 
'Servire di Medico a cotefto Sig. Vice-Re , il 
quale , per quanto corre la di lui glariofa fa- 
ma, è uno de'principali Litterati, che oggi fie- 
fio nella vada Monarchia di Spagna : Ed il Sig« 
Marchefe Càftiglioni Mìniftro , àgli anni ad- 
dietro, del Gratichica mio Signore, in Madri J, 
mi Iva pia voke favellato della di luigrandifli- 
'ma intelligent^a fiélle cofe filofofiche , e natu- 
ri i-, e della autorevole Protezione , cheficom- 
piace dì tenerne. Mi rallegro dunque con V. 
Sig. per così bella fortuna^ ; e mi rallegro aa- 
Cora fomroamente meco medefimo , che Ella ab- 
bia COSÌ corle-femente avuta la bontà di volermi 
per suo Amico, e per suo Servitore . Io mele 
dedico tal quale sono, afCcurandola , che Ella 
troverà in me sempre- un Uomo Cncero ,*e di 
fchietta cordialità, e amatore di quei Suggetti, 
ine' quali rifplende la Virtìi ,.come la veggio 
flltamente rifplendere in V. Sig. per la faggi* 
Lettera, che mi ha fcritta. Mi rallegro anco- 
r^ col Mondo iitterario , mentre nella medefi^ 
ma Lettera Ella mi accenna , che per obbe- 
dire a' comandamenti di Sua Eccellenza , fi é 
Quefi^Ope-rìfolui^L di voìei^ ftrivere un* Opera Filofofica 
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intomo al Fuoco y ed alla Luce. ) e c'he vuolr^x ufcìaU 
farla pubblica con le ftampe ; Me ne rallegrò la luce net 
di vero cuore, e reforto a non diftorfi dacotì 1692. in 
xiobil penfiero, ma bensì ad obbedire prcmuv^ Napoli in 
famente i e con forza a così gentili comanda- /[.con que- 
menti del suo Signore. Io le auguro ogni 'ftiìjio titolo: 
veritiero applaufo , e prego il buono Iddia da- Pyrologia 
tore di ogni nollro bene, che voglia conceder- Typogra- 
le una perfetta fanità, acciocché Ella poffa at-phica,idefl: 
tendere con vigore , e fenza verun diflurbo al de Igne 
lavoro.^ Animo , Signor Domenico ; Animo ♦DifTerta- 
Animo . Al lavoro . Al lavoro . Ed accioccliè tio juxta 
V. Sig. comprenda nel primo principio della loca cum 
mia ferviti, che io sono un Servitore fin cero, eor urode- 
le voglio mettere in confidcrazione,^jc, facen- fcriptio- 
do V.Sig. un'Opera Filofofica intama al Fuo- nibus Do- 
to, foffe bene il non entrar » parlare dì q^uel- minici 
lo del Purgatorio , né dì quello dell» Inferno, Bottoni 
come EUa-roi actenna di voler parlarne . La- Leontinì 
fcerei quefto penfiero a'Teologi, che di quefte in pubi, 
materie ne fanno piìi affai di noi altri Filofo- Neapoli- 
fi, e Naturalifti. Pure io non so quello, chetano Gy- 
io mi dica , e le chieggio perdono se fono mnafio 
entrato troppo avanti , e con troppo dì liber- Primarìi 
tà . Con la medefima libertà le dico y che -fii- Philofo- 
merci non talmente irragionevole , che V. S. phiac Le- 
quando non l'aveffe letta , proccuraffe di vede- tioris • 
re la Lettera ftampata, che a me fcriffe l'anno 
1675. il Sig. Dott. Giufeppe del Papa ; nelU 
qual Lettera quefto Valentuomo difcorre^coh >^ 

gran dottrina, fé il Fuoco y e la iMce fieno una 
€ofa medefima : che V. Sig. ancora proccural^ 
se di vedere la Lettera , che pure il medeiì^ 
Dio Sig. Dotti Giufeppe del . Papa a me pure 
scriffe, e ftampò Tanno ^^674. nella quale effo 
tratta ^diffufamente Jella natura del Caldo , 9 
del Freddo^ Se V. Sig. non aveffe mai veduti 
quefti Libri , potrebbe vedergli fzoftì.in Napolii 
nella Libreria del Sig. Don Giufeppe Vallet- 
ta, al quale y non è gran tempo ,. che io gUman^ 

dai 
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dai infietne con un'altra Lettera flampata, clie 
il medefimo Autore mi.fcriffe intorno alia na* 
tura dell' Umido y e del Secco. Proccuri V. Sig, 
di vedere quelli Libri , perchè credo , ch^ fie- 
no per efler opportuni al suo lavoro ; perchè 
chi fcrive di una materia , dee proccurare di 
aver veduto tutti gli altri Autori > che di e(fa 
anno fcritto per Taddietro . Se poi V. S. avcf- 
se eufto di aver quefti tre Libri, mi avvifi qua- 
le ftrada debbo tenere per mandarglieli, oyve^ 
ro a chi ne debbo confegnare il fagottp qui in 
Firenze , che* infallibilmente obbedirò a suoi 
cenni : le manderò ancora , se ne avefle gu< 
fio 9 le Oflervazioni , che ha qui ftampate il Bo- 
«omo intomo a' Pelliccili del Corpo umano, e 
le Oflervazioni , che pure ha Campato Giovan- 
ni Caldefi intorno alle Tartarughe, Libro affai 
euriofo, e pieno di novità Anatomiche. £ qui 
faccio a V.S. divotiflima riverenza. 



Fironw 25. Ottobre i688. 



AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 
NAPOLI. 



Conforme alla promefla , che le ho fatto , 
qui inclufa le mando la Satira del Signor 
Benedetto Menzini contro gli Ateifti. Credo, 
die certamente le piacerà: La prego a non ne 
dar copia ; la priego bene una volta a farla 
vedere al Sig. D.Ciccio d'Andrea. 
Circa la Cicceide y se V. S. Illuftri6 aveflfe 

Jualche Amico Litterato in Venezia, dove ella 
(lata Rampata alla macchia , farebbe facile , 
che ella poteffe averla. 

Non mi dà Tanimo ancora il trovarle TAnaf 
creonte trafport^to dal Sig. Corfini , e fbunpa^ 

to 
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io in Parigi • Io ne ilo in cerca, e se Io tro- 
Terb) fi accerti, che ella ne refterà fervica. 
Le manderò certamente la Poefia del Signor 

Gio:Batti{la Ricciardi contro il Prete bacchet^ 
tene 9 la quale veramente è una bella cofa ; e 
gliela manderò quanto prima mi farà pofCbiie, 
non odante le infinite infinitifnme occupazioni, 
nelle quali mi trovo, «che vogliono affligger^ 
mi a mio difpetto tutto il rimanente della mia 
miferabile vita. 

Mi ha fommamente rallegrato V. Sig, Illu« 
Arife. con la nuova , che mi ha data , che sarà 
pre(ìo ridampato U Libro de* Proginnafmi di 
quel grand' Uomo, del Si g.Tonunafo CorneliO| 
e che ve ne faranno aggiunti alcuQÌ altri de 

Softunii , e che di piti in altro Libretto faranno^ 
ampate le di lui roefie Latine. 
Del Vocabolario della Crufca le poITp dire 
con certezza , eh' è finito di {lampare tutto , e 
che non ci manca altro da (lamparfi , che la 
Lettera dedicatoria , alcqpi Prolegomeni , ed aU 
cuni Indici • Tutto farebbe a quefi'ora termina- 
to, se nonfuffimo qui nell'imbarazzo di quelli 
proflimi futuri SpQnfali de' noftri Sereniff. Prin- 
cipi, per li quali è occupatiHimo il Sig.Senat.» 
Aleffandro Segni Segretario dell'Accademia , a 
cui tocca il didendere i fuddetti Prolegomeni , 
Il Vocabolario farà due erofli volumi in foglio. 
Supplico V.S.Illu(lri{r. della continuazione delli^ 
sua grazia , e le fo divotiffima tiverenza* 

— ^ r. * ^«« Accadem^ 

Firenze 6, Semmm io88. ' della Crk^ 

fca V. il 

Tomo II 

A MONS. RINAIPO DEGÙ AI.BIZI, delle Ifol 
CESENA. tizie IJio^ 

fiche defili 
Arcadi 

IL buono Iddio renda verificati in V. S. Il- morti a e. 
ludrifT. e Reverendifs. tutti quei cortefi an- ^^q^ 
Ofjel Redi T$m.y. P nuiL 
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tentili j cte nelle fante Fefte è jiiacmtó alla sui 

Sjentilezza di farmi • E fi accerti , che io ne 
upplico S.D.M. COKI tutto quaùto rafFecto del 
roio cuore. 

Ha ragione V. Sig. Illuftriff. e Revefendifs. 
à domandarnii , se neir animo mio vei'amcnté 
io approvi , o condanni la bevanda del Caffè , 
De^U ef' mentre nel mio Ditirambo di Bacco inTofca- 
fettt di' nà fembra,che io Tabbia biafimato;ma pofcia è 
verfiy che noto j che talvolta ne beva . Confeffo , che non 
produce il di rado io ne bevo y anzi y qiiando talvolta la 
Caffè y fi piattina non voglio , o non poffo definare , 
ve^ga la in vece di effo definare , prendo una , o due 
dotta An- ticchere di CaffS y che liii toglie la fete , mi 
not. a (jue- covAort^ lo fiomaco, e mi fa altri beni. E sé 
fla letiera nel Ditirambo apparifce , che io T abbia biafi- 
Jiampata mato, fappia V.S, IHuftrilf. é RevcrencRff. che 
mei TAL quivi ho cantato da Poeta, e non mica daFi- 
del SuppL loMo . E permetterla in ifcherzo , offervi , che 
éil Giorn» ho detto : ^ ^ 
de* Lettera' Beverei prima il veleno y 
ti d^ Italia. Che un bicchier , che [offe pieno 
V.VAnno* Dell* amaro y e reo Caffi ; 
taz.al Di' Conkffo y che il Caffè non lo beverei mai al 
tirambo. bicchiere y poiché i galantuomini y e civili an 
coftume éi pigliare il Caffè non net bicchiere, 
^ Comune- ma bensì nella ciccherà di porcellana , o per lo 
mento oggi mtno di terra fini Alma di Savona; e così è la 
ftdiceàìiQ^moàdL . Oflervi parimente V. Sig. Illuftrifs. e 
chera. Reverendilf. che nel Ditirambo ho biafintato il 
Caffè amaro , e reo , e non già il Caffè dolce, 
e buono , il quale è da Jtne approvato. Se Ella 
dunque alle volte con la dovuta moderazione vuol 
valerfi di così fatta Jbevanda , può farlo senza 
scrupolo veruno ; e senza pericolo Veruno di de- 
trimento della sua fanità. 

Il fimile le dico dell'Acqua di Lentifco y che 
vorrebbe fapere, se ne può beverc a pranzo, e 
' à cena . Per chi è fottopofto a fluffioni , tutte 

le bevande fatte con f acqua son buone ^ ficca- 
rne 
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me la peggiore di tutte, e la piìx dannòfa fi è 
quella del vino , particolarmente del vino fo- 
verchiarofente generofo , e potente , e bevuto 
fenz'acqua, ovvero poco, o pochiflìmo inacqua- 
to . Che è (guanto debbo dirle in effecuiione 
de'suoi riveritiffimi comandamenti, i quali, ol- 
tre la sua gentil Lettera , mi sono flati afiet- 
tuofamente replicati dalla fomma benignità del 
Sig.Marchefe Luca degli Albini : e le fo umi- 
liffima riverenza. 

Firenze 28. Dictmire tóii. 



ALAL SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

QUefta è folo per dire a V.S.qualmente per 
la Pofta mi è capitato l'Involto con tre 
'efemplari de' suoi luperbiflimi , e nabi- 
lifllmi Sonetti per le Nozze del Sereni (T. Sig. 
Principe Ferdinando, e della SereniiTSig^Prin- 
cipefia di Baviera, la quale io le poflò dire ^ 
che è una bqUa» gentile, e cortefiffima Prìnci- 
peffa, * 

Di quefti tre èfemplarì il mio penfiero è, se 
V, Sig. non comanda in contrario , di prefen- 
tarne in nome di V«Sig. due efemplari alla Se- 
reniiT. Granduchefla Vittoria , a cui i Sonetti 
fon dedicati | acciocché Ella , come per regalo, 
ne dia uno alla medefima Serenifl*. Principeifa ; 
il terzo efcmplare ho penfiero di prefentarlo 
pure in nome di V.S. al Serenili. Sig. Princi- 
pe Ferdinando : ed il tutto feguirà domani Do- 
menica: Ed intanto oggi ne ho fatto fare una 
copia per me , per poter farla vedere a quefti 
Letterati piti famofi, perchè veramente T opera 
è bella, edegna d'eOTer veduta da Uomini gran- 
di, e che s'intendano del meftiere.Non miai- 
lungo di vantaggio, perchè oggi g^ me è una 
P 2 gìor* 
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giornata di grande occupaiioDc , tanto piili,ctie 
sono flato tre giorni travagliato da dolori di 
renella. Mi continui V.S. l'onore de'suoi co- 
mandamenti; e le fo divotiffìma riverenza. 

Firenze primo Gennajo 1688^ ab Ine. 



AL SIC. DOTT. LORENZO BELLINL 
PISA. 

FEci un Sonetto alla maniera Greca , fcber- 
zando fopra Amore ladrone alla ftrada.Le 
due quartine per avventura nacquero fotto be- 
nigna flella. Ma ledueterkine loro forelie sbu^ 
carono dall'utero del mio cervellaccio, sotto una 
(Iella veramente cattiva , e maligna , perchè , 
quantunque io le abbia piti e più volte raffazzo^ 
nate , e rinfronzite , e rabberciate ; con tutto ciò 
sempremai mi son riufcite brutte, lerce, e sve- 
nevoli^ e quel, che più importa, senza fpiritO) 
e melenfe • Come una mamma amorofa , che 
intenerita di quella sua figliuola gobba, efcian- 
cata , vorrebbe pure, ch'ella compariffe con T al- 
tre a una feda, e perciò s'affanna a farle rad- 
doppiare i tacconi alla fcarpa del piede 'zoppo^ 
e le rimpinza guancialetti, e batuffoli di cenci 
intorno a' fianchi, ed intomo alle spalle; eoa 
ho fatto io di nuovo intorno a quelle terzine , una 
di quede notti così gelate, mentre mi tribola- 
va , che non poteva dormire : ma penso , che 
sarà avvenuto come accadde a quel gobbo da 
Peretola, il quale avendo veduto, che un altro 
gobbo suo vicino , dopo un certo suo viaggio, 
era tornato al paefe bello e diritto , effendogli 
gentilmente fiata fegata la gobba, lo interroga, 
chi foffe flato il Medico, ed! inqual paefe fof- 
se aperto lo Spedale , dove fi facevano così bel- 
le cure. Il buon gobbo, che non era più gob- 
bo , gli^ la confefeò giuda giuda, e gli diffe, 
i che 
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che eCTendo in viaggio smarrì una nòtte la ftri* 
da, e dopo lunghi aggiramenti fi trovò per for- 
tuna alla Noce di Benevento , intorno alla qua- 
le (lavano allegramente ballonzolando moltiffì-i 
ine Streghe, con una infinità di Stregoni, e di 
Diavoli , e che fermatofi di foppiatto a mira- 
re il tafferuglio di quella trefca , fu fcoperto , 
non so come da una S[trega , la quale lo in- 
vitò al ballo , in cui egli fi portò con tanta 
grazia, e maeflria, che tutti quanti se ne mara- 
vigliarono j e gli prefero perciò cosi grande amo- 
re, che mefTofelo baldanzofamente in mezzo, e 
fatta portare una sega di butiro , gli fegaron con 
effa, senza verun suo dolore, la gobba, e con 
un certo impiaftro di marzapane gli fanarono 
fubito subito la cicatrice , e lo rimandarono a 
casa bello e guarito. Il buon gobbo da.Pere- 
tola, intefo quefto, e facendo lo gnorri, se ne 
flette zitto zitto; ipa il giorno feguentc fimi- 
se in viaggio , e tanto ricercò , e tanto rifru- 
ftbjche potette capitar una notte al luogo" de^ 
la ^efiderata Noce , dove con diyerfità di pazzi 
flrumenti quella ribaldaglia .delle .Streghe , e 
degli Stregoni trefcava al solito in compagnia 
de' Diavoli , delle Dìavoleffe , e delle Verfiere. 
Una Verfiera , o Diavoleffa , che fi foffe , fa- 
cendogli ungraziofo inchino lo invitò alla dan- 
za, ma egli vi fi portò con tanto mal garbo, e 
con tanta svenevolaggine , che flomacò tut&Q^ 
quanto quel notturno conciliabolo , il quale poi 
mettendofegli attorno , e facendo venire in un 
bacile quella gqbba fegata al primiero gobbó.i 
eoa certa tenacilTima pegola d'Infermo , la appiccò 
nel petto di quéfto fecondo gobbo 4^ É co^ì que- 
fti, che era venuto qui per guarire della gob- 
ba di dietro , se ne tornò yergogfìofamente al 
paefe gobbo didietro, e dinanzi :co.rforme suol 
quafi femftf|.avAeDÌre a perti ipocondriaci Cri- 
ftianelli , che volendo a tutti i pattici ,e a di- 
spetto del Mondo guarite ài qualch4?iQr-.male 
P 3 ir- 
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irrimediabile) ingollano a crepapancia gli (haai 
beveroni di qualche credulo, ma famofoMecfi* 
ca(faro , e di un sol male , per altro comportabi- 
le, che anno , incappano per lo piì)i dolorofamen- 
te in tre , o quattr'altri pia dolorofi del primo, 
i quali prefto pretto gli mandano a Patraifo , 
Xisrf.adPa- eh è un ofcuro Paefello lontano da Firenze 
trzsfiinà delle miglie più di millanta • Or voi , caro Bel- 
ìT jfcaja ylìnì ^ applicate quefta frottola alle Terzine del 
r^m^man-mio Sonetto • Leggetele , ridetevene, burlate- 
dareaSciomi, cncutiatemi , che me lo merito; e se non 
per le/con- ho potuto rabberciarle io, fate la gran carità di 
fitti ivi rabberciarle voi , 
fuccedute; Che per onor de* fichi y e delle fere 
pure ad Fra Medici pia faggi di Famafii 

patr^ Fofìe creato rArcimafiro^ e il Sere^ 

fuos • E in ogni cui potete dar di nafo . 

SONETTO. 

Sonetto che é'^^M misfatti commeffi aver fapea 
tragliflu^Kj Scapeftrato fanciullo il cieco Amore;' 
pati i il E della Madre a gran ragion temea 
XXVII. Il provato pij| volte afpro rigopp. 

cvefileggeGittoKx in bando ,' ed alla (Irada; e fea 
con pia e Con certi altri Amoretti il rubatoro: 

pia varie E vi fpogliò di quanto bene avea 

lezioni.' Il peregrino mio povero cuore. 

Altro ben non avea, che in libertade. 
Di se fteflb fignore , efler contento , 
f Ed ei fchiavo lo fece a una Beltade • 

Cile famelico , e nudo all'acqua 4 e al vento 
Giorno, e notte lo tien iènza pietade, 
£ mercanteggia in queAo foo tormento » 

^ o V V E R o, 

Alm iep'non avea^ the in Ubertudé 
Dì /e^fleffo figmr k^iver contento ; 
Ed eh fchiavo k diede a una Beltade, 

CAe 
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Che famelico y e nudo air acqua ^ e al venf 
Con la catena al fiè finxa pietade : , 
Il tiene, e mercanfeggia il pP tormento. 

Male, e fempre peggio. Addio , addio : VQgl}«- 
temiunpoco del voftrQbene,e€redetetpi qu?nK> 
vi dico con ogni fmcerità ^ . che io sono,« che 
sarò fenipre ec. 

Ipirentjs 25, Gennaro 16%^. 

. Ai M ED ES I MO. 

GRandiffinia amgfandiflìtna contentezza w\\ 
ha portato la nuova damni da V.S, che 
JEUa vpglia ftanapiare de^ mufatili ^ e M Hqt^idf 
denerpi. ApHno , cftro Sig^PelUni , aqitno , .ait- 
ino. Se ia Corte, quefta/Qparefioia ,yerrà a Pi- 
sa , fpero di vedere , e di godere qxiefte due 
Scritture , infieme con quella del Pericardio , 
che vuole aggiiwiejre per terz^a.^Jo pgi feren- 
do grazie , che v.Sìg/ Eccellentiff. voglia at- 
tenerli al mio configlio con Io ftampare ancora 
un c^o - de' supi J^npcii lob^uftìfliipi \4-t ne 
rendo grazie davvero, e le dico da buon fervi- 
tore , che il Mondo gli afpetta con grande im- 
^mia^. Se V.$.E;cceUe»ti(jf:, mi ^veffe /fcrittQ,, 
^o ^(Qejanatp pi:ipfia i^l d^fiderìo , che rEHa h? ,f 
4i ,^f(er .noverato tra jgliÀccade^iici jd^llaCru- 
,fqa^, ^k;^irna vi.%ebbe flato noverato j^pei^ 
cM t' ji^M¥i*depjia' lo ilimerà suo grande gc^n,* 
iif^p )9nfìre • T^pga dunque quello affarp per 
'jCou^i^, éd*}l.priwft gjomoj.p^ffati glMnato- 
jK^i 4ì qufiftp .Fjeftpo>%iaU , che fi xaduiier^ 
il Accademia,, V.. Sg* ,iWà prppoftp:,! e nell^ 
4ym^ i'uftPRwnte toi;^i«a fletto . Cfep «»ì ;^pa 
la mia ÀFcicQnfolftrfeauwrità ho negozilo >^ 
^abUi^o ,i Wii^optw^l V.Sig. il ^^^ »lfef^Q « m^ 
j^piwirfl.- ,E 4e.fca<Ho ,«»r^i#lflapiite r)e jaWBU!*! 

P A At* 
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ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BOROHINI. PISA. 

^U^ftà mattina he rapprefentato alla Seré- 
mff. Granducheffa Vittoria noftra Signora 
'quanto da V.S.Illuftrifs. mi fu ieri impo- 
rlo intorno alla sua partenza verfoPifa. Lame^ 
defima SerenifT. Granduchefla mi ha comanda- 
to, che in nome di S. A. Sereniff. io le dia il 
buon viario , e con dirle di vantaggio , che 
quando «inco S.A.Sereni^. farà in Pila , le fa- 
rà le fue carezze, perchè ama, e ftima il me- 
rito, e la virtìt Angolare di V.S. lUuftriff. aU 
la- quale con tutto 1* affetto più riverente dtfl 
cuore io faccio divotiffima riverenza , Iperando 
di aver tempo, e fanità da poter e(kfre in per- 
fona a darle il buon- viaggio. 

' Di Cafa ié Mano ^^S8. at Int. 

AL SIG. PAOLO FALCONIERI. 



SA y. S. Illuftrlfs. ^he- ^no tre giorni , che 
comincio a levarmi da letto , dove sono (la- 
to alcun tempo con febbre ^ e die la 'mìjk tefta 
non mi permette poter apjjlicare . Peitib non; fi 
maravigli, se per ferVjzìo'dejrEminentìtT. Ra- 
sponi IO non le n^ando 'und di quei condri , 
•^he i Medici fogliond fervere ^ tutti pieni A 
't^lle autorità, e difpeciofe sentenze via bontà 
^iV.S.IUtiftriff.miperfneftéràtlunque, che io le 
Wèa fihceramente, ed alla buona' il 'ìtóo parere 
5iitòrno;al male dì Sua Eminenza. '• 
- ^' Il ittdlé flì Sua- Eèiiéetìua^ è tin' Itterìxia , 9 
sparéfìmentbcH iiele^éfie -fi chiami', accompa* 
gnato da'^confueti*^ ^;fo(it>-a(e<?idctói , A^*atna- 
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rezza ài bocca , di ecceffiva naufea al cibo , di 
'debolezza di forze, di magrezza univerfaie , di 
colore nelle fecce mutato in bianco , e nell'uri- 
ne mutato quafi in neco ; e di pia con febbre 
lenta, la quale ogni fera £a lafna efacerbazio- Efacérbà* 
'ne verfo le 25. ore. zione: 

Tutti quefti mali fon cagionati dalla bile, la vupoly^ 
quale dalla borfetta del fiele non ifcende , co. a^i^ 
me fcender dovrebbe , agi' inteftini fottili per 
la fìrada del condotto i ntefti naie, onde una graa 
^arte di elTa bile è fpìnta pel condotto epatico 
tUa volta del fegato , dove entrando ne' vafii 
fanguigni , guada , e fconcerta V ordine , la fìm<- 
^etria, ed il tuono de' minimi componenti del 
Tangue , e di qui nafce 1' alterazion febrile , il 
'coloi: mutato nella cute di tutto il corpo , e nell' 
jftrihe ; e di qui tiafce parimente V amarezza di 
fiocca, e la grati naufea al cibo, imperocché le 
ramificazioni di quelle arterie , le quali mettoa 
capo nella tunica nervea dello (lomaco fotto la 
trofia Vìllofa, fcaricano ili elfo ftomaco le fu- 

fierfluìtà biliofe liffiviali, e producenti femiabi- 
iifimi-a rifvegliare il calore, le quali fuperflui- 
tà infettano, e ne inlDppanó non folamente tut- 
ta quanta lacrofhi villofa, ma altresì la tunica 
nervea, e fors'anco la mufculare. Qual poifia 
ia cagione, che la bile non ifcenda pel condot- 
to inteiìinale, fi ^e incolparne la vifcldità di 
eflfa bile, la quale avendo laficiata gruma intor- 
no alle parieti del fdddettocondotto , lo ha rfn- 
^uta più angufto; e quafi totalmente ferrato.' 

Il perchè a chi vuote render la ianità a S. Cura dì 
Eminenza fa di meftiere ftxjccurare, che labi- un^ Uteri* 
le fi renda più fluida, e più T)iacevolé , e che j^;^, 
li diftafino quei ca;nali , per li quali ella dee 
correre agi* inteftini. ^ 
' L'ottener quefti fcopi non fera, così facile ^ 
ina noli fari impoffibile, fé fi tiferanno le*con« 
Venienti neteffarie diligenze ,.noa'folamentcrda' 
Medici , ina ancora tla S. Eminenza « . 

Quatta 
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Qnaato fi appartiene a' meciic^mentì ttalaiaa^ 
to per ora ogni altro, più proocaoient^ jche fia 
porfìhile mi getterei ali ufo ckll'Acqua del Tet- 
tuccio, vero aleffifarmaco dell' Itterizia,, iuTc^gQ^ 
tomi da una lunga, e lunga pratica di molti ^ 
e di molti anni, ne' quali per «^ueAo male io 
me ne fi3a fervito con brevità , e con felicità in 
tutte le Cagioni , in tutte le complefli^ui , ed 
in tutte le età indifferentemente ; ed è medicar 
1^ conofciuta ancora da' nodri Antichi; impe- 
rocché, come leggeG in Cornelio Celio lib.3. 
cap.24. Afclepiades aquamf^lfam ^ & qmdem per 
biduum pufgMtionìs ca§^a Mere cogebat te^o wm^ 
bo affeSlos • La ^rei dunque a Sua Eminenza 
al peib di cinque, o.difei, o di fette libbre per 
mattina , col fuo previo folutivo avanti . Cor 
quefta legge però, che le due ultime giare 4 
acqua non foifeco di quella del Tettuccio , ma 
foiiero di quella della Villa, o della Ficoncelf- 
la, o di Spa, o di altra fimile, ovvero foflSero 
due giare o di acqua di Borragine , o di Ci« 
coria, o di Meli(fa, di Capelvenere , o di al- 
tra cola fimile. "^i il giorno, che iipiglieràla 
foddetta acqua del Tettuccio, mi piacerebbe 
moho , che fei ore , o fette olopo il pranzo Sua 
Eminenza bevefle una buona giara di una deU 
le fuddette acaue o della ViUa ) o delLa Ficop- 
cella, accomodata, ed accoiKe conia fcoFza del 
cedrato , a foggia di acqua cedrata ordinaria • 

Il previo folutivo da piglijarfi avanti all' acr- 
Qua del Tettuccio gentile mi piacerebbe , che 
lofle piacevole , e ohe avefle (acoltà di ammol« 
lire : ed. io in iimili cali mi fon felicemente 
fervito (kl feguentae. 

ì}t. Cailia tratta once. i. Si ftemperì in on^ 
ce yiiij. di acqua di Viole niammole a freddo, 
f «vii fi aggiunga Sena di Levante in foglia dr« 
iii. CriAallo^mineraie dr.j. Noce mc^cadappU 
W'isczata dr.mez. Stia infufo a freddo per ore 
24. Si coli fenzafpremete^ Alk colatura fi ag* 
^ ;. ginn- 
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giunga Manna fcelca once ij. Si coli di nuovo. 
9t. di detta colatura once vj. e m^ per bere 
avanti all'acqua del Tettuccio. 

Di quefta acqua ne darei due > tre > o quattro 
paflate , fecondo il prudente , e difcreto giudi- 
zio dell' EccellentifTimo Medico , che aflfide • Non 
la darei ogni mattina, ma un giorno sì, e uà 
giorno no. E quel giorno, che S.Eminenza non 
piglierà r acqua del Tettuccio , beverà la mat« 
tina una grande , e buona bevuta , o di Gero 
di capra depurato , o di acqua della Villa, o 
della Fi concella , o di qualche acqua (Irllaxi;) 
del genere o delle refrigeranti , o delle tem- 
perate , ovvero di brodo lungo accomodato a 
foggia di acqua cedrata. 

Terminato di prendere V acqua del Tettuccio 
fecondo le leggi della maniera prefcritta , fti- 
merei bene, che Sua Eminenza pigliaife un pia- 
cevole folutivo manipolato full' andare del qui 
avanti notato. 

Dopo di che per alcuni pochi giorni loderei 
il fiero di capra depurato, pigliandone ogni mat^ ^ 
tina fei o fette once , per far paflaggio in fine 
all'ulo del Magifterio di Marte Aperiente li- 
-Quido, della defcrizione di Adriano da Min- 
Hcht. medicamento, che ha tutte 1q inrenzionji 
più defiderablli per queflo male , e per lo flato, 
nel quale di pre&nte fi trova S. Eminenza* 
Io gnene iaréi pigliare due dramme per matti^- 
na, diAbln^ in quattro otKe di brodo fempll- 
ee o di polbftra, o di cappone, o di piedone, 
fecondo che più fofle appetito dall' Eminenza 
Sua , frequentando nel tempo del detto acciaioli 
cri Aieri qualche piacevoli^ e molliti vi ,ed anco aÙ 
le volte qualche bocconcello di polpa di cafifia trat- 
ta fenza umilio , tralafidando tutte V sdtré fi)rte 
di medicamenti gagliardi irritativi , e che pof- 
fono fvegliare il calore. 

Quanto alla regola della vita, penda con mi- 
ao difcreta, e prudente alle cofe umettative. 

Si 
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Si allarghi talvolta la mano al bere , talvolta 
-a laogo f e tempo fì ridrìnga ; ed in fomma 
queda cofa fì maneggi con 4^fh'ezza , e eoa 

Marna ilB^^^^^o 

fine . 



AL Sia VINCENZIO DA FILICAJA. 
FIRENZE. 



NOn folamente al Sig. Configlio Cerchi ho 
letto i fuoi due divotìfTimi > e belIifTimi 
Sonetti per h Fede in Dio nelle Di/grazie j ma 
ancora a molt'altri di.quefti pia intendenti Ca- 
valieri mìei Amici , perchè veramente fon bel- 
li , e devoti ; ed a me fon raffembrati tanto 
belli , e tanto devoti , e teneri , e ben condotti 
con^maravigliofa unità, che gli ho fatti fenti- 
re , non folamente al , Sereniff. Granduca , ma 
ancora alla SerenifT* GranduchefTa Vittoria miei 
Signori, e tutti gli anno afcoltati con fommo 
aggradimento , e con applaufo di fìima , come 
fempre meritano V Opere di V. Sig. lUuftriff. 
Me ne rallegro feco con ogni fincerità di cuo- 
re, e la fupplico a farmi fpeflb di fimili gra- 
fie , che ihi fono di una vera confolazione nel- 
lo ftato , che mi troVo , di poca fanità • Il buo- 
no Iddio concèda a Lei fanità, e lunghezza di 
vita: e caramente abbracciandola, le faccio di- 
votiffima riverenza , col dirle , che se un gior- 
no mi farà permeffo' il venire a Firenze , paf- 
*ferò <lalla fua Cafa , per rafTegnarmele in vo- 
'ce qual farò fempre ec. 

Villa Imperiale 31. Maggio 1689. 



AL 
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AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 
PISA. 

SI compiaccia V.S. lUuftriff. di leggere rag- 
giunta copia d' una Lettera , che mihafcrit- 
ta Monfignor Gio: Antonio Davia Interaunzio 
di Brufelles, e fi compiaccia di avvifarmi , co^ 
me mi devo contenere nel rifpond^re a quefto 
virtuofifTimo Cavaliere , il quale ha una ottima 
cognizione della Geometria > non meno , che 
della buonafilofofia,. e di tutte ancora le buo- 
ne Lettere pili umane . Vedrà V. S. Illuftriff. 
in quefta fua Lettera , in quale altiffima (lima 
egli tiene il fuo Lucrezio. Or mi dica , ne ave- 
rebbe ella di e0o Lucrezio una Copia? Come 
ho a fare? come mi ho a contenere per fervire 
quefto Prelato? Mi favorifca V.^. Illuftriff. di 
un verfo di rifpofta per mio contegno. £ raf- 
fegnandole il mio dovuto offeqùio^ le faccio 
fimiliffima riverenza, 

Firenzi 26. Luglia lóSg. 



AL SIG. DOTT. MARCELLO 
MALPIGHI . BOLOGNA. 

Subito fubito y che dalla mia poco buona fa* 
nità mi farà permeffo ^ mi porterò a riveri- 
re Monfignore di Santa Maria Nuova, ed a 
Sua Signoria Illuftriff. con tutto T affetto del 
cuore raccomanderò il Sig. Dott. Vafoli in 
quella conformità, che V. S. Illuftriff. mi co- 
manda . Piaccia al Signore Iddio , xhe le mie 
raccomandìizioni fieno di quella vaglia, che io 
bramo. Ma caro, e amatiffimo Sig.* Marcello, 
C[uali nuove mi dà Ella di fua falute ? Io voglio 
Iperare nella bontà di Dio benedetto , che i ti- 
mori di V.Sig, lUuftrifl^ abbismo ad effer vani 

timo- 
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timori, e che il buono Iddio abbia a confolare 
il mondo tutto con la lunghezza della fua vita. 
A queflo fìnei io ho fatto celebrare alcune Mef- 
fé all'Altare della SantifTima Nunziata. Io non 
pofTo far altro per V.S. lUufh-iff. So bene , che 
vorrei effere abile ad obbedire a' Tuoi coman- 
damenti tutto quel poco tempo di vita, che mi 
refta • Non nii tenga oziofo : e le fo riverenza. 

Fìnnzs 16. Agojio i6%g. 



Refptmfiva LETTERA 

alla Lette- 

dente. A/ Sìg. D^t. MarcelU Malpìghì al Sìg.Fran» 

cefcQ Redi. 



„ 13 Endo eteme grazie a V. Sig. Illuftriff. 
3, XV. per la gènerofa prontezza, con cui Ella 
„ il è degnata di ricevere fotto il fuo patroci- 
„ nio il Sig. Dott. Vafoli • favorendo a fuo 
. „ tempo , come anche per 10 tenero compati- 
" „ mento, che bandella mia non buona falute, 
„ proccurandomi <on tanta carità gli ajuti del 
„ Cielo . Mi difpiace al fommo , che V. Sig. 
„ lUuftrifT. non goda intiera fanità ; la fua vi- 
^, ta in^porta tanto, quanto vale T aumento del- 
le cognizioni della natura , e il mantenimen- 
to del buon gudo nelle Lettere ; e queda è 
una giuftizia , ch'ogni Galantuomo di buon cuo- 
re le fa • Io fono dato fempre inutile » e ora 
ipih che mai mi trovo tale, non potendo pojr« 
tarmi , che ad una Chiefa vicina . Dopo Tequi* 
nozio , conforme al folito , fui forpreib da un 
dolore renale , che mi cagionò V orina turba- 
ta con fedimento fanguigno , laflazione gran- 
de a' lombi , ec. Il dolore non era imeib » 
ma durò molto, e in modo j cbei iatto anche 



9> 
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jy un piccolo calcolo, mi reftò rorì|iàtiirbata» 
„ con fopraggiungermi nn moieilo ardore del-^ 
„ la medcfima ; anzi dopo aver fatto un picco- 
jy lifTimo viaggio, le orine di piìi fifecexofan* 
„ guigne. Rifolfi prendere l'acqua della Villa 
,, di Lucca , altre volte in poco diffuTiile cafo 
9, da me provata falutare ; pafsò con felicità, 
„ e mi rendette le orine lenza fangue , benché 
„ reftaffero turbate, e mi levò l' ardore , e pre- 
„ mito loro: e però lafciando il timore della 
„ pietra Aella vefica orinaria,mi luilngai, die 
„ tali accidenti foffero effetti di que' fughi aci- 
„ do aufteri, che di già io foleva rigettare, e , 
„ ì quali riftagnando nel tutto, mi hanno pai 
„ cagionato palpitazione di cuore, vertigini , 
„ calcoli , dolori articolari , che in oggi fono 
„ fopìti, e finalmente portati a' reni, rodono, 
„ é apròno come un' acqua forte, e cosi tutti 
„ gli efcrementi miei , e fin le lacrime (teife 
„ hanno del corrofivo . Dopo Tufo dell' acqua, 
„ per due fettimane le orine comparvero lenza 
^, fangue, e poi cominciarono a tornar come 
„ prima con fenfo d' efcoriazione nel renefiui- 
„ Aro • Ho praticato i bagni d' a^ua dolce , e 
„ fi era incamminato un fudore, che negli anni 
„ addietro mi era durato mefi , con profitto , 
„ ma r Intemperie della ftagione mi leva an- 
„.che quefto ajuto * Saranno tre giorni, che 
\y le orine fono folamente turbate , ma lènza 
„ fangue vivo , e fenza ardore • Non mi smagro 
„ trìolto, e fono nelle mani di Dio , e degli 
9, Amici fequeftrato in Villa. Quefto è lolta^ 
„ to d'un infelice fuo inutile , ma obbligato 
99 Servitore . Vorrei avere la confolazione di 
'9, fèntire V. Sig, Illuftriff. . intieramente lana ; 
9) e non mancherò di pregare , e far pregare 
9, Iddìo per quefta grazia . Morirò defiderando 
9> di vedere ciò, ch'Ella inlegnerà con la fé- 
9} conda parte dell'ultima fua Opera intomo a' 
» vermi 9 che naicono dentro 'di noi, e d'altri 

;, ani^ 
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,9 axiimaK. Perdoni il lungo tedio | e le faccio 
jj umilmente riverenza. 

5, Bologna dalla Villa dì Cort'iccUa 
» 19. ^£oflo 1689. 



AL SIC. DOTT. MARCELLO 
MALPIGHI. BOLOGNA. 

CAro, amatiffimo, e riveritiflimo Sig.Mar- 
cello, il faccia animo » fi faccia cuore , 
Quafi tutti quei travagli renali , che V. S. II- 
luftriff. mi accenna di aver avuti , e di avere, 
quafi tutti gli ho avuti ancor io « Ho detto quafi 
tutti, perchè le urine tinte di fangtie non le ho 
mai avute. Da qualche poco di tempo in qua 
fto meglio , ed in materia di travagli renali, 
folamente mi è rimafo , che fento Tempre , che 
il rene deftro non è nello flato Tuo naturale, 
ma che ha un non so che fuor del naturale fla- 
to ; e queflo non so che , non mi fa altro , se 
non che vuole, che continuamente iomirìcoF' 
di , che lo ho quel rene dentro la caflTa del mio 
ventre • Il fiero cavato dal latte puro , e fem- 
plice, mi è paruto, che mi abbia fatto utile. 
Mi fon rimefTo alla fanta volontà di Dio bene- 
detto • Ho tralafciato quafi totalmente di fare il 
dedico, e queflo tralafciamento è flato piìi per 
neceffità, che per virt^, giacché le fatiche cor- 
porali non le poflTo più prendere , come io le 
prendeva prima. Non fervo di propria volon- 
tà, se non i miei SerenifT. Signori . Del refb 
.non ho altra foddisfazione , che flarmene foto 
foletto nella mia camera . Sia benedetto Iddio. 
Si faccia animo , Sig. Marcello , e fi ricordi , 
che anco con le grandi offefe flrumentali de' 
reni fi può vivere lungamente , e quel che ìnU' 
pòrta , fenza crudeltà di dolori . Ha ella di que- 
lli noflri paefi bi fogno di qualche cofa? Mi co» 

inan- 
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oiandi con libertà , perchè la fer?irò fincera- 
xnence, GccoQie fìnceramente le fa quefta offer- 
ta da buon amico , da buon fervitore , da uo« 
mo , che fémpre fempre ha ammirato , e cele- 
brato le fue Virtù. Addio: mi voglia bene ^ 
che fono ec. 

FhenzM 2 j. Agoflo 1^89* 



At SIGNOR DIACINTO CESTONI. 
LIVORNO. 



Dopo avere impazzato due giorni, firn ne*. 
cefTitato a fcrivere a V. S. che. quei di* 
fegni tutti infieme fono andati male; ed io fio-* 
fpetto force, e con molti, e molti motivi vche^ 
un certo giovane Dottore Franzefe me gli ab-, 
bia portati via con alcune altre Scritture, e 
Scartafacci , che veramente ha portato via • Io 
ho fatto il peccato, fon pronto a far la peni- 
tenza della fpefa, che ci va a rifare i difegni 
di quei bacherozzoli omni metiori modo\ E dico. 
quello, non per termine di complimento, ms 
con verità fincera , e fchietta , e con la voce 
d'un uomo, il quale conofce molto bene, che 
appoco appoco f adagio adagio se ne va slog-. 
giando di quello 'mondo , ma con una face la 
maggior del mondo medefimo : e credetemi ^ 
Sic. Diacinto, che, se cofa al mio. morire mi 
difpiacerà , non mi difpiacerà altro , che il la* 
telare V. Signoria. 

Quel difegno del Bitorzolo, che V.&miba 
mandato, è un pezzo che io ne avea. veduti de? 
fimili , e gli aveva fcorti per nidi ; ma non ne 
avea fatto cafo ; né meno avea veduti nafcer 
gli animaletti da quei femi ; onde redo otibli- 
gatiflfuno a V. Signoria della notizia. 

QpJelRediT^my. Q De- 
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Degli 01 j mandati a quella benedetta Signo- 
xa, avvifatemi il pstzzo • Addio di nuovo. 

Firenze ii» StUembfe i6%g. 

AL SIC. DOTTOR GIUSEPPE 
ZAMBECCARI. FIRENZE. 

CHe V. Sig. Eccellentiff. mi ringrazi della 
ottenuta Lettura ordinaria , con T augumen- 
to ile' quaranta feudi annui, é tutta fua genti- 
lezza *, Io non ho fervito V. Sig. se non col 
rapprefentare finceramente al Sereniff. Gran 
Duca mio Signore la virtù , ed il merito del 
mio card Sig. Giufeppe Zambeccari , infieme 
con là bontà ,. ed efemplarità deVfuoi coftucni; 
e «he se S. A. SereniiT. voleva fare una ottima 
eiezione per quefta Cattedra > non doveva aver 
lar mura 9 se non nella fua Per fona di già per 
tanti anni efperimentata in quello Studio di 
Pifal Or fia ringraziato Iddio benedetto, dat 
^uale procede ogni noftro Bene: Ella è obbli- 

fiata continuamente a pregar S. D. Maeflà per 
a falute, e per la lunghezza della vita del no^ 
Aro Serenifl*. Signore • Gode qui in quella Vil- 
la d' Artimino S. A. Sereniflf. buona fanità , e 
fa di belli ffime Cacce, e jeri giovedì in meno 
di ìiae ore fi ammazzarono quarantotto belliifi^ 
mi Daini, de' quali otto ne ammazzò la Sere- 
BÌif. Sig. Prìncipefla Anna . Stia V. Sig. £0 
oelIentifTisia fana : io procQuro di mantenermi 

r\ì\ xhe fia pofllbile • Come vede il Sig. Dott. 
orenzo Bellini, lo faluti in^o nome con ogoi 
cordialità , ed il fimile faceta col Sig. Jacopo 
del Lapo. Mi continui V. S. l'onore de^fuoi 
tomaadi, e le bacio le mani. 

Dalle Cacce dìArtimìno aj* Settimio i6i^^ 

AL 
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AL SIC. AB. EGIDIO MENAGIO. x 

^ PARIGI. 

1 Signori Cardinali Frantefi , che Ibn venuti 
al Conclave a fare il Papa j non hanno toc- 
cato terra a Livorno , conforme credevano y 
perchè il vento non lo ha permeflb ; laonde 
rEminentiflirooBónfi non potè lafciarmiil Pa- 
chetto di Lettere di V. Sig. lUuffriff. Egli è 
ben vero, che con fomma corteiia me lo ha 
trafmefTo di Roma a Firenze , infieme col fa« 
gotto di Libri, -in congiuntura che S. Eminen* 
za ha mandate alcune Robe qui a due fue Signore 
Sorelle Monache nel Moniderio di Monticelli - 
in Firenze ; £ quefte Signore , che fono mie 
Amiche, fabito mi hanno trafmeflb il tutto in- 
fino a Cafa ; ed io ora ringrazio V. Sig. lUu- 
firìff. e delle erudite nuove Litterarie , che mi 
ha date , e de' tanti , e tanti Libri donatimi • 
Ed al ritorno in Francia del medefìmo Signor 
Cardinal Bonfi , già che ora è fatto il nuova 
Papa, io manderò a V. Sig. Illuftriff. tutti i 
. Libri Italiani ftampati, che £Ìla mi chiede, e 
vi faranno i tre Volumi delle mie Opere ri- 
ftampate in Napoli , anzi ve ne metterò due 
corpi , e vi aggiugnerò di pìh tutte V altre nuo- 
ve Edizioni di Firenze delle medefime mie O- Fitippp 
pere, e tutte l'Opere di Filippo Baldinucci ; e i?tftóì»«r- 
qiefte fon certo , che le piaceranno , perchè fon ci lodato i 
curiofe^^e fcritte con molta pulizia della Lin- di cui re^ 
gua Tofcana, mediante la quale ebbeh^tSiiUflanoaneù^ 
di elfere ammeffo nel numero de^li Accademi- ra mohè 
ci della Crufca . Se potrò avere i cinque Vo- curio/e Vi* 
lumi dell'Opere di Fra Paolo Sarpi Servita, ci r^, enotU 
^ggiuffaerò ancoft-a qt^efte, the fpero di poterltzie di Più 
trovare, e di già ne ho fcritto ad un Amico arorf, mss. 
Venezia, dove furono ftampate in 12. V 2Lnnotut$é dt^ 
1677. appreffo Roberto Mej etti; ma la fua Sto^gni girne, 
ria dèi Concilio Tridentino non elfendo tom-dtffa jìM^ 
Q. 2 prefa^tf ^. 
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prefa in queftì cinque Volumi , ma ftampata in 
4. difperse, non credo, e non ifpero di poter- 
gliela mandare. Troverà bene V. S. Illuftrilf. 
nel fagotto due Efemplari del Malmantile del 
Lippi, con le Annotazioni diSPaoio Minacci, 
€• du^ Efemplari delle OràzimiK di |Benedetto 
Averani Fiorentino , • e Profeflbìfe di Umanità 
©ella Univerfità di Fifa. Dalla loro lettura po- 
trà accorgerò,^ che quello Virtuofo non legge 
degli antichi Latini se non Cicerone , e Cefare. 
Quanto poi fi appartiene all'Opere fcritte a 
penna , e non iftampate , che ella defidera , e 
mi chiede, le manderò il Lucrezio volgarizza- 
to in noftra Lingua dal Sig. AlefTandfD Mar- 
chetti celebre Lettore delle Matematiche .nella 
Univerfità di Fifa, e di già ne tengo uè^-co- 
pia bella e fatta . Ha V. S. lUuftriir. gran ra- 
gione a fcrivermi , che ha intefo da più parti 
celebrare quefta Traduzione del Sig. Marchet- 
ti : veramente è una bella Opera, e fatta da 
un Uomo intelligente, econfomma proprietà, 
e pulizia Tofcana . Le Storiette del già Sig. 
Andrea Cavalcanti noftro comune Amico non 
so se potrò mandargliele tutte , perchè non le 
ho apprelfo di me , e non le ho mai potute aver 
tutte . Le manderò tutte quelle che mi trovo , 
e r altre appoco appoco le anderò mettendo in- 
SónirtU fieme, Dell'Opere di Fra Guittone di Arezzo 
due Cavalier Gaudente ne ho folamente tre Mano 

mi ai éf uè 

fio Auto- to fi eftende . il mio amore verfo di Lei , men- 
te nelle tre me ne privo per fervirla; e fon certo, che 
mani del la lettura di coftui le potrà fervi r molto per 
SÌ£.Balì la terza. Edizione delle fue Origini Italiane, 
Gregorio perchè fon piene pieniflime arcipieniffime di 
Redi de- Arcaifmi , che in così fatte materie delle Ori- 
gno 2V/- gini danno un gran lume; ed Ella goderà mol- 
pote del to, anzi riderà, nel vedere con qual rozzezza 
%.Ffw. feri veflcro i aoftri primi primi Tofcani , tanto 
cefco., ^^ 



waR dui 
infigniffi 



igniffi' ferità \ me ne priverò di uno per mapdarlo a 
digue-V. S. Illuftriff. come brama: or veda a quan- 
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in Profa, quanto in Verfi; e pure Fra Gùittoa 
di Arezzo fra que'priitìi primi fu il più colto. 
Le notizie intorno a quefto anticbiflìmo Auto- 
re, che ella vorrebbe, le riferbo a quell'altro 
proflTimo Ordinario , perchè quefta Lettera di 
quefta fera vuol riufcir troppo lunga, .per le 
molte interrogazioni alle quali debbo rìfponde- 
re . Nel fagotto de' Manofcritti vi farà ancora 
il Vocabolario , che io ho compilato , delle Vo- 
ci, e Dialetti Aretini . Ancor quefta mia Ba- 
ja , compilata per ifcherzo , le potrà fervire per 
trovarci cofe a propofito per la terza edizione 
delle Origini Italiane, e vi potrà fcorgere, co- 
me nelle Città lontane dalla Metropoli fi con- 
fervi lungamente familiare il rancidume de'Vo- 
caboli più vieti . Le poefie di Francefco Ru- 
fpoli vi faranno tutte • Coftui ha avuto uno (li- 
le tutto tutto da se; in fuo genere piacerà a V* 
Signoria. Siccome le piacerà ancora il Bacchet- 
tone di Gio: Battifta Ricciardi • Le Sanre di 
Salvador Rofa non mi dà il cuore a poterle 
avere, acciocché fieno nel fagotto; Vi faranno 
bene le Satire di Benedetto Menzini, che fon 
terribili ; ie vi farà ancora quella , che vaga di 
Autore incognito, fatta coli' occafione del prof- 
fimo paffato Conclave ; E' bella, e potrebbe fer- 
vir di Predica, se non foffe tanto empiamente 
fporca. Che poi il Menzini fia un granValen- 
tuohnò, lo avrà potuto conofcer V. Sig. lUu- 
ftriff. da per se medefima nel leggere le di lui 
Opere ftampate, che agli anni addietro le man- 
dai codi a Parigi'. Il poveretto fi tratteneva iti 
Roma al fervigio della Regina Criftiaa di Sve- 
zia, con Nome, e Provvifione -Ji Litteptto trat- 
tenuto: morì la Regina, ed egli fi ti^ya fen-^ , 
za impiego', fenza quattrini, e fenza veruno at 
fegnamento : Non faprei a chi me ne dar la col- 
pa; Certa cofaè, che da quefti Sereniffimi miei 
Padroni io gli ho fatti dare molti ajutbxli co- 
fla, e quella gran Signora della Grandoohella 
Qj Vit- 
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Vittoria dalla Rovere prù volte per mia mano 
// Signor gli ha dato rilevanti regali ; e altre fimili fonv- 
Salvini me di danaro ho procciirato ^ che egli abbia 
non ebbe dalla generofità del Sereniff. Sig. Principe Fer* 
altra in- dinando di Tofcana . Il Manzini è un gran 
cumbeza , Litterato ; ma non sa govemarfì . Io (leflb di 
fé non £ mia propria borfa gli ho dati degli ajuti di coda 
ajfiftere in fììx Volte. 

generale II Vocabolario della Crufca , conforme le 
al Foca- accennai alcuni mefì addietro , è terrtiinato di 
òolarioj flambare: Vi manca folamente T Indice de' Ve- 
datagli caboli Latini , che va facendofi , efìTendofene dall* 
dal Segni Accademia data Tincumbenza al Signor Anton 
a nome Maria Salvini noflro Accademico, e la flampa 
deir Ac^ di efTo Indice è già arrivata al termine di tutta 
cademia , la lettela S compita , onde fì puì> fperare y che 
dopo fini' tra pochi mefi il Vocabolario fi abbia a pub- 
te le Ut' blicare daddovero , ed io confeflb a V. Sig. lU 
terere A luflriflf. di. avervi un poco di vanagloria ^ che nel 
e Bé ^ tempo del mio Arcicoofolato fi fia lavorata , 
Fu egliy e finita quefia grand' Opera. Subito che fi darà 
ehe in tre fiiora , io gnene manderò fubito un Efempla* 
anni con^ jpe , e gli arriverà con buona occafiqpe , perchè 
tinuifcri^ il Screniff. Gran Duca ne vuol mandare a do- 
vendo di nare una mano di corpi a molti Litterati Tuoi 
fuamanoy Amici coftì in Patìgi . Il mio Arciconfolato 
edeHnen- ancor dura, non avendo mai voluto qoeftì Si- 
dolevociy%TLOXi Accademici miei Signori in tanti anni 
e il Sig. mai depormi da quefla Dignità; Onde fo conto, 
^;7^o^ M. che col tempo debba paflare in tirannia, e tanto 
Salvini più che il Segretario Sig. Aleffandro Segni , 
dettando che è un Cavalier veramente dottiffimo, e che 
a spogli fenaa di Lui l'Accademia non potrebbe vivere, 
degli Ac" fi è ufoi^ato una terribile , e defpotica Auto- 
tademicij rità^ e^rper m^ntenerfela , ha bifogno, che ci 
tiri a fi- fh fiampre mai un Arciconiblo di natura m^n- 
nelaterzak^tSiy come (bn io, 

edizione A quello , che V. Sig. Illqftriir. fcrive , che 
del Foca» vcrrdàé- fare {lampare co(H in Parigi i miei 
iplario . Sonetttlin una Raccolta di diverfi Autori , che 

Ella 
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Ella va mettendo Infiemc y io non voglio rì-^ 
fpondere altro > se npn quello, che di0e MeflL 
Francefco Bemi iir quel fuo Capitolo agli A^^ 
hati: 

Ma per Dio fiavi tutta dalla nafta y 
•Ni dalla vifia /aly ma dai p$n fitto 
Una fantafiaccia così ^rifla • 
Quefta non* è faccenda da rifpondervi così all' 
improvvifo > e fenza penfarvi prima ben bene: 
Rifponderò con più tempo ; e forfè qneft' altro 
proiTimo Ordinario y quando le manderò k No« 
tizie di FraGuittone ec. e allora parimente le 
manderò i due miei Sonetti, chedefidera. Ora 
i fogli fon pieni • , 

Il Sig, Pietro Andiiea Fononi ;ha avjuto ^^'Quejììva^ 
tro che fare , che far Sonetti : Egli ha avuto a /^^ ^^/^^ 
penfare a fare il Papa , giacché è ftatò iti Con* ;^ jr^^^ ^j 
clave a fenrire il Sig« Gàucdinale de* Medici fuo;„ Tofca^ 
Padrone , e fi è fatto onore coir Ir fue Lettere ^^ ^ y^ 
Latine. De^ Sonetti , che elfo Sig. Forrotri ^^ chiamato 
fatti agli anni paffati y ne. ho vtk^^o iofietìiedot ^^/ J^^n^ 
dozzine de' pili belli, e gli metterò nel fagotto jj,;^; ^^^ii^ 
de' Manufcrittì, e, così V.S. lUuftriif, ferii con- Coflruzio* 
tenta, e io avrò obbedito. E perciò merito co- „^ irrego^ 
me obbediente , che etta mi confervi il fuo af- /^^^ Yit 
fetto, come cordialmente la prego, e le fo ri- j^i Sq- 
verenza. ^tto. 

^ 

Firenze 21. Ottobre 1689. 

ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGJA 
BORGHINI.,PISÀ. 



IMpareggiabile è la eortefia di V. Sig. lUiu 
llriff. mentre con tanta amorevolegentilezza 
brama: di* aver àóvelle; della mia ^nità • Io le 
ne rendo leidovnl»^ grazie,, e le dioo^ cliepre^- 
fentemente, per grazia di Dio benedetto, mi 

Q 4 ITO- 
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trovo in migliore flato di quello de' giorni paC* 
diti ) e confepuentemente fon fempre in pronto 
v^per ricevere i defìderatiffinai fuoi comtndamen- 
ti. In quello mentre mi rallegro di vero veni- 
fimo cuore con V. Sig. Illuftrìfs. che cotefli Pi- 
gnori Accademici Stravaganti di Fifa la ^bbia« 
no afcrìtta nella loro nobile Accademia . Me 
« ne rallegro di nuovo non folamente conV« S. 

Illudrifl*. ma ancora con eifi Signori Accademi- 
ci ^ mentre col fuo nome anno dato un così 
fulgido luflro alla loro Accademia. Ho letto 
il Sonetto y che V. Sig. IllufbiflT. ha fatto con 
termini di così gentile , e fmceira gratitudine • 
£' un bel Sonetto ; ma bello daddovero » e ba- 
' ila dire, che è opera della Sig. Maria Selvaggia 

Borahini. Io tendo a V. Sig. Uluftrifl'. grazie 
cordialifrime , che abbia voluto farmelo leggere, 
e la fupplico a farmi foventemente di umili 

Srazie, accompagnate ancora da quelle d:^ me 
efideratiffime de fuoi comandamenti ^ e le fo 
umiliffima riverenza . 

Firenze ultima Novembre lòS^^ 

A N. N. 

^^f^ ^ A Ccetto riverentemente il dono, che V.S. 

endmvzo. J\^ Illuftriff. mi fa della fua cortefe amicizia, 
e me ne riconofco obbligato, perchè mi viene 
in un tempo, nel quale io né pur fapeva dief- 
firre da lei conofciuto ; laonde faranno fempre 
vive nella mia mente le obbligazioni , e cre« 
fcerà fempre in me V edimazione , e T amore 
verfo la tua nobiliffima, e virtuofìflima Perfo- 
na» £ se non pofTo per ricompenfa offerirle al- 
tro^ che la mia umile fervitù^ le prometto ai- 
^ meno,. die quanto ella* farà più umile, altret- 
tanto farà cordiale , e fincera ^ e perciò fupp^- 
co la fua bontà a fame efperienzacoU'onorede* 
j- fuoi 
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fùoi da me defideratifllmi comandamenti • Mi 
fa V. Sig. una cortefe riprenfione col dirmi ^ 
che io fono troppo fevero , mentre credo , che Pareri del 
ftna libbra di vino , mefcolata con altrettanta «fì^. Redi 
acqua , pofTa nel pranzo efTer troppo gran dofe intorno 
per S. A. Elettorale , mentre è di temperamen-////*«yoJ^/ 
to caldo , e fecco ; mentre è alluefatto a queda Vino , deU 
quantità di bevanda ; mentre la quantità del fuo U Refina 
i^ranzo è fempre mediocre; mentre fa efercizj,Jì Jalap^ 
e moti di corpo affai validi^ogniqual voltanon^^r, e^e//if 
ne fìa impedito da' fuoi gravi negozi; mentre Tintura 
il vino del Neccar è molto piìi piccolo, e più ^ oro, 

S;entile del noAro vino d' Italia , che è cagliar- 
o , e generofo : e finalmente mentre gli Ale- 
manni tutti non fono affuefatti a tanta ftretez- 
za di bere , anti che non la poffono tollerare. 
A tutte quefte forti ffime obiezioni rìfponderò 
con la mia folita ingenua fìncerità • Due fono 
ì tempi) ne^ quali gli uomini ftanno nelle mani 
de' Medici , e nel loro governo . Un tempo fi è 
quando attualmente fono ammalati, ovvero, se 
non fono ammalati, fi medicano, o per dir me- 
glio, pigliano qualche medicamento per liberar- 
fi da qualche malaittia , o per prefervarfi da ef- 
fa. L'altro tempo fi è quando fon fani,epoco 
meno che fani , e non obbligati alle leggi della 
medicina . Nel primo tempo io crederei , che . 
il bere una libbra di vino a pranzo foffe un po- 
co troppo gran dofe per S. A. S. Elettorale^ 
Nel fecondo tempo crederei , che non foffe trop- 
po gran dofe, anzi crederei, che fi poteffe qual- 
che volta augumentare di qualche oncia • In forn- 
irla io non remo nel Sereniff. Elettore il bere 
a fufEcienza, temo il b^re vino. Di pìh ten- 
go per certo , che a volere che S. A. SereniflT. 
fi confervi fano, e viva lungamente , fik necef- 
fario^ che metta molto umido nel fuoftomaco; 
imperocché il Sereniff. Elettore è , come di fopra 
ho fcritto , di temperamento caldo, e fecco, 
inagro di corpo , folito a far grandi efercizj , . 

ha 
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ha il fegato , e le reni caldilTune , e se bene 
ha la bocca fempre umida, queUa umidi tàJelU 
bocca , a mio "credere , non è cagionata dal 
fovercbio umido del fuo corpo , ma bensì dal 
foverchio calore coUiquativo » e queir umido 
della bocca non viene dallo ftomaco, ma bensì 
da tutto il corpo, mediante i canali fali vali lu- 
periorì , e inferiori , i quali metton capo nella 
bocca, come da' moderni Anatoipici uti Unente 
. è dato ofTervato «^ Allarghi dunque il SereniiT, 
Elettore, se vuof mantenerfì in fanità, la ma- 
no nei mettere umido nel fuo corpo, ma quedo 
umido fia un umido. dolce, un umido privo di 
particelle fulfuree , un umido abile a nutrire , eda 
riftorare, e ad impinguare il fuo corpo, epar- 
lìcotarmente le mani , ed i piedi , i quali , per 
quanto, intendo, fono molto fecchi, e magri. 
Ùmido proporzionato farà il brodo delle carni 
di qualfìvoglia fpecie , e perciò loderei , che S.A» 
Sereniff. cominciaile fempre il fuo pranzo col 
bere un buon bicchiere di brodo, e fi dilettaf- 
fe dì mangiare mineftre femplici affai brodofe, 
e fenxa aromati; e fi fervifle del vino, mefco- 
lato con l'acqi^ia, acciocché il vino foffe un aju« 
jffferi/ceto all'acqua per penetrare in tutte le parti del 
/^uì caftan-corpo . Galeno, avendo parlato dell' acqua , fog- 
temente 1/ ginn fé: adminiculo ejfij atque veltai alas illi ad 
noftro Au' omnes cmfporis partes permeandas addefe tum vi* 
tote y ficco- numj tum, acetum , qujs ipfa ruquaquam ffiglds 
me fopra^Juntj ^ humida. Nel S^reniff. Elettore io non 
4 171.^5/^ temo r umido, temo bene il fecco, il quale è 
accenna la lima del calore. E se bene fi crede, che S. 
non poter fi A. SerenifT* abbia lo fiomaco freddo, ed il fé- 
darefecon^ gato caldo , io per me in tanti anni che fo il 
do lui j in Medico, non ho mai potuto capire, e darmi ad 
irw ^/ ror- intendere, come in un fol corpo fipoffadardue 
pò lo flo- vifcere, che fi toccano infieme, e anno comu- 
macofred-mtiLzione di canali, e di vafi, una delle quali 
do j e il fia caldiflìma, e l'altra fia freddiffima . Qjiefto 
fegato cai- Unto timore ilella freddezza dello flomaco, e 
•do. ^' deU' 
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deUa produzione de' flati , cagiona bene speflb 
molti inconvenienti , perchè fi ufano medica- 
menti abili a rifcaldarlo , i quali portano poi 
grandi pregiudizi all' univerfale di rutto il cor« 
pò. 

La Refina di Jalappa io la nfq alcune volte 
felicemente; ma però la ufo ne'^iorpi pieni di 
umido , camofi , pìngui ; né trovo effer ipai ve- 
ro quel che dal volgo ficrede, che ella permoU 
ti giorni rimanga attaccata alla tunica interna 
degrinteftini, e gli punga, e levi a lorq la na- 
turale temperie, e a loro altresì nuoca come se 
foffe un veleno . JEgli è ben vero , che ne' corpi 
fecchi magri adufti , e ne'corpi ancora , che an- 
no fieri facili a metterfi in commozione , ed in 
bollore ; io non mi fervo mai né di Jalappa, 
né di latte di }alappa , né di refina di Jalappa, 
uè di Meciocan ; anzi fuggo tu(^e quede cofe 
come se foffero una pefte s^ttuale , e vera ; im- 
perocché quando io voglio evacuare de'fieri, io 
mi fervo della manna, con la quale io compon- 
go una bevanda bella .chiara gentile , grata al 
gufto del fapore , e che opera fenza naufea , e 
lenza travaglio veruno ; in breve tempo, e fen- 
za né meno un minimo minimiflìmo dolore d'in- 
teftini; e fi pub bcvere ad ogni ora, e fi può 
bevere calda, e fredda fecondo le ftagioni , o 
fecondo il gufto di colui, che dee prenderla. 

Della nuova Tintura di oro fatta in Inghilter- 
ra, e dellemaravigliofe suevirtà di panacea, io 
non ne credo niente. Quello, che fi crede Tin- 
tura di oro, sarà cangiamento di colore del me*^ 
ftruo ; ma quando anco foffe vera veri (Gpja Tin- 
tura , io non credo niente niente delle fue Vir- 
tù • Non è immaginabile quante , e quante di 
quefte Tinture me ne paifarono per le n>ani 
al tempo del Granduca Ferdinando Secondp, e 
quante efpemenze, e quante prove io ne feci, 
e ne rifeci per lo.fpazio di molti anni , e lèmprei 
trovai, che erano o inganni volontaria ofem^ 

pU-* 
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plicità di uomini creduli. Parrà forfè a V.Sig. 
IIluftrifT. che io parli con troppo di libertà ; ma 
fi ricordi , che ella me lo ha comandato , ed io 
'voglio aver l'onore di obbedirla, non folamen- 
te inquefto, ma in ogni altra cofa, che ella H 
compiacerà di comanaarmi • £ rapprefentando- 
le il defiderio , che tengo seco di una fraterna 
comunicazione di Lettere , per aver io occafìo- 
ne di imparare; le faccio umiliffima riverenza. 



Manca la 
data. 



AL SIC. SENATORE ALESSANDRO 
SEGNL 



H^ 



*0 obbedito a' comandamenti del Sereniff* 
Grandina mio Signore leggendo con la 
. maggior diligenza , e attenzione , the ho faputo 

^^j. \%^ e potuto , le Lettere jg: , ed R ftampate del 
Kedi rtvt^ p^^ro Vocabolario della Crufca . Non vi ho 
He furono trovato di errori trafcorfi, fé non alcune poche 
o r4 '^^g^^^^^lucce , che debbono giuftamente dirfi er- 
Vi, tfaR. fQfi dello Stampatore ; ed io intanto gli hono- 
Xe iMtere ^^xì negli annefli fogli , che mando a V. Sig. 
Jtampate iiluftrifT. in quanto che ho avuta la fola inten- 
J^fonoda'^^Q^Q^ e mira di moftrare,che ho obbedito con 
te a crttt^ premura , nel trafcofrrer quefte due Lettere , a' 
^^''^ > ^ ^^( cotoandamenci del Sereniff. Gran Duca; e che 
tinaie a chi ^Q^ ho rifparmiata, né poco, né punto lamia 
un altra; Arciconfolare Dignità ; E tanto quefta mattina 
al Signor (^^{(v^ Yìq rapprefentato in voce a Sua Altezza 
-'/'^'■^'^.^'•.Sereniffima, che mi ha importo di trafmetter- 
^/^ , ne i fogli a V. Signoria Illuftrifflma , come ora 
e* n faccio. Tutte le cofe da me notate vedrà, che 
Stg.Conte (^ potranno fegnare nelP Indice degli errori, e 
Xore?73;o ^gU^ fcorrèzioni della ftampa , eccettuatene al- 
Magalottt ^y^^Q poche poche coferelle, che da V. Signo- 
'^^* tÌ9. lUuftriff. ravvìfate, mi voglio credere, che 
ella fia per far ritirare il loro foglio, per poter- 

.le 
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le francamente emendare ^ come in particolare 
è avvenuto alla voce Rifìgalloj dove per inav- 
vertenza è fcorfo un errore di quei majufcoli, 
e fratel carnale di quello , che a' mefì paffati 
fcoperfi nelle Giunte alla voce ^na . Veda or Ana, auu 
V. Sig. lUuftriff. se debbo far altro. Non vor- ^i fidefi-^ 
rei , che quello effere flato il primo , ed il più niya : for- 
sollecito a terminare il lavoro impoflomi , mi ta di erba 
progiudicafle , col caricarmi di nuova fatica , medicina- 
perche in quefta età io non la poffo più , e i le. V.fipra 
miei occhi borbottano: £ qui le fo umilifTunaif r.268, 
riverenza . 

Di Ca/a 17. Dicembre i6ig. 



ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

IL Sig.Dottor Bellini mi fcrive^ che V.Sig. 
IlluflriiT. fì duole di mecche io nonrifpon- 
da alle fue Lettere . Quefto avvifo mi ha fat- 
to arroflire nel volto , ed in uno fleflb tempo 
mi ha tutto fieramente fconturbatonel cuore , 
perchè non mi fovviene di aver mai mai com* 
menò un così malcreato mancamento , e poixpn 
V. Sig. Illuftriff. la di cui virtù è da me tìn- 
to riverita , e venerata . Cara Sig. Maria Sei- 
vaggia,non mi fovviene di aver commeflbque* 
Ao mancameijìto , e se per mia difgrazia loaveCi 
commeffo , e V. S. Illuftrifs. mi aveffe nelle 
fue Lettere impoflo qualche suo comandamen- 
to, la fupplico con ogni più offequiofa umiltà 
a volermi di nuovo farilmedefimo onore, per- 
chè r accerto , che se dependerà da me , e dal 
mio potere il fervirla, ella reflerà ficuramentc 
servita, e parla meco il mio cuore. 

Ma che fa la sua divina Mufa? Io la fuppli- 
co a farmi veder qualche suo bel Sonetto fatto 
di nuovo , che in quella Villa mi &rà di gran 

con- 
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confolazione alla mia poca fanità . Afpetto il 
favore ; ed acciocché abbia a farmelo più vo. 
' lentieri, le mando qui fcritti due de'miei ftram« 
botti ; acciocché pofla emendargli . Potrà mo- 
ftrargli ancora al Sig.Dott.Bellini con lo fteflb 
fine dell' emendazione • 

Sonetto primo. 

Son. che /^^Ome nafce negli occhi, e pofcia in feno 
ffg'gltfln\^ Cade sgorgando il lagrìmofo umore, 
pau è il Cos^ ^^6^^ o<^^hi ha il fuo. natale Amore, 
CV.edha E poi fcend^ nel cuorxol fuo veleno: 
una varia I^ ben lo fo , perché d'Amor ripieno 
lezione nel Tutto mi lento, e invelenito il core; 
feftoverfo. ^^ ^^^ venne dagli occhi il traditore 

Per quelle vie, eh' a lui son note apienot 
Ma. fé gli occhi fur auei y che il gran peccato 
Fero in produrre Amor, perché degli occhi 
Pagar le pene al tri (lo core é dato ? 
Giudo é ben, ch'ogni pena al cor trabocchi; 
Era cura di lui tener frenato 
L'animofo peccar di quegli fciocchi. 

Sonetto fecondo. 

Tra gli Vy^^ liberarmi da quel rio veleno,' 
Rampati A Veleno a tempo, che mi diede Amore» 
ilXIL D'Antidoti poflenti anno il mio core, 

E ne guemifco eternamente il feno; 
D'aita fperanza, e di fiducia pieno 

Rammento all'alma il prifco fuo valore^ 
Ed ella accefa del nativo ardore 
Tenta d'imporre a sì gran male il freno: 
Chian>a in ajuto fue Potenze, e fanno 
Quanto mai far fi pub tutte con lei. 
Per riparare al già vicino danno. 
Ma che prò! se i miei fervi, i fenG miei 
Subornati da Amore , ognor mi danno 
Kuovt) veleno, e del mio mal son rei» 

Così 
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Così cantano i Ciechi , come fon^ io , al &kon Colafcio- 
del CoUfcione , per non dire a quello del Cam- ne , T^r»^ 
panacelo, e V. S. Illuftriff. ed il Sig. Beliimmftoadue 
u rìderanno delle mie infipidezze. corde y che 

Saluti in mio nome la Sig. sua Madr^ , ed il la pia baf- 
Sig. suo Fratello , ed a V. Sig. Iliuftrilf, bacio fa plebe 
cordialmente le mani. ' Fiorentina 

chiama 
Firenze nella Villa del Poggio Imperiate d.Ganafcio- 
Giugno lóyo» ne. V. le 

^ntìotazio^ 

ALLA MEDESIMA. nialDitir. 

alla voce 

BEUa, bella, ma bella da vero è laCanzo- Calafcio- 
ne , che V. Sig. IlluftrifT. ha fatta in onp- ne neirin-. 
re del Sig. Aleffandro Marchetti . Io me ntdice. 
rallegro con lui, e me ne rallegro con V. Si- 
gnoria , maedra di così nobile opera. Ma, che 
V.Sig. voglia fare fperare a me un fimile ono« 
re , ingenuamente le confeflb , che^ da me non 
è meritato , e che quefto suo penfiero proviene 
dalla sola gentilezza del suo buon cuore. Ma 
tornando alla Canzone del Sig. Marchetti , le 
dico di nuovo, che è belliffima, e tutta piena '-. 

di penfieri, e di fimilitudini pellegrine , fofte* 
nute , enobiliffime, che non pofTon fovvenire, 
se non ad un gran Poeta, il quale in unoi^ef- 
so tempo fìa gran Filofofo , e Filofofo nelle 
fcuole della miglior filofofia; e se anco fovve- 
niffero ai un gran Poeta , non fo poi , se egli 
I>otefTe foiégarle con quella gentiliflìma facili^ 
tà, con la quale le ha fpiegate V. Sig. e con 
quella evidenza nobiliffìma , che mi 6a fatto 
(tupire .Viva la Sig. Maria Selvaggia , che è 

10 fplendore, e la gloria della nollraTofcana. 

11 fuo nome viverà etemo. Quedi fono i miei 
voti. Mi confervi V.Sig.Illuftriff. il suo affet- 
to; e fupplicandola a riverire in mio nome la 

Sig. 
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Sig. Aia Madre, ed il Sig. fuo Fratello > leba* 
ciò cordialmente le mani. 

Firenze 8. Giugno 1690. 

ALLA MEDESIMA. 

LA Canzone , con la quale a V. Sig. Illa- 
(Irid. è piaciuto di onorare il povero mio 
nome , è opera cortefe dei fuo nobile purgatif- 
fimo Intelletto , non di merito n)io alcuno ; 
onde, con ogni pi^ riconofcente attenzione le 
ne rèndo umiliflftme grazie , riferbanJo in me 
xnedefìmo la infinità delle obbligazioni , che le 

Srofeflfo, e che le profeflerò tutto quel tempo 
i vita, che mi farà ancor lafciato dalla miapo« 
ca fanità, la quale a gran corfo mi abbandona. 
Ma io, riveritifTima Sig.Maria Selvaggia, Qoa 
me ne inquieto, perchè so di certa, e triviale 
fcienza, che nacqui per dovere alla fine mori- 
re .^Do/nmo fgUum eft ijiud. Sono ilato tutta 
que(}a fettimana afflitto da' dolori • V. Sig. Il- 
ludrifT. non mi hafcritto più cofa alcuna dello 
affare del Signore fuo Fratello • Mi raccomando 
^Vìe sue orazioni , e le fo umiUl&ma riverenza. 

firenzfi 8. Luglio i^o. 

ALLA MEDESIMA. 



DI una vera , e fotnma confolazione mi è 
(lata la gentil Lettera di V. S. Illuftriif. 
pervenutami in tempo , nel quale dura ancora 
il faftidio della mia infirmità • Oh quanto ne 
refio obbligato. a quella amorevolezza ^ con la 
quale ha voluto altresì mandarmi il nobil $0- 

Aetco 



Digitized 



by Google 



PI FRAKCCSCO REDf;' 257 

netto altim^mente da lei compofto ^ per ieNoz« 
2e degli niullrilf. Sic. Cav. Giutèppe Leoli,e 
Laura Venerofì • Io le ne rendo cordiaiifTime » 
e rì/erentiffime grazie, afTicurandola, che tutto 
il refiduo di vita , che mi rimane , farò ricor- 
devole delle mie vere obbligazioni , le quali 
sempre piti andranno rinfrancandofi, nsentre V. 
Sig. IIluiMflf. vorrà favorirmi ancora di farmi 
vedere , a suo tempo y quelle altre Poefìe , neU 
le quali mi feri ve di lavorar prefen temente , 
ancorché il lavoro fìa molto iirtrìgato , e diflS.- 
cile • Animo , Sig.Maria Selvaggia : animo , anU 
mo ; non farà cofa alcuna difficile al fuo gran ' 
valore. Poflfo dirle , con ogni ingenuità , che 
con r occafione di queda mia malattia fono ve- 
nuti frequentemente molti Amici Lirterati , e 
di buon gu(lo a trattenerli qui da me, e che fi 
sono lette frequentemente diverfe fue Poefie , 
e tutte con ammirazione ; e particolarmente 
quefti ultimi giorni , quei dodici Sonetti per le 
glorie della Serehiflf. Granduchelfa Vittoria » 
accompagnati da quella Lettera cosi prudente » 
e giudizol'a , che veramente è prudentiffima , 
e giudizio fiffìma, e potrebbe pregiarfene il piik 
aflfennato Segretario della Tofcana • Me ne ral- 
legro feco , e rive^fco la sua nobil perfona » 
come uno de'piìi luminoB pregi del noftro Se- 
colo. Il buon Iddio conceda a y.Sig.Illuftriff. 
fanità, e lunghezza , e profpeiità di anni ; ed 
a me occafione di poter iikipiegarmi nell'onore 
de' suoi comandamenti , e le fo umiUffima ii« 
verenxa. ♦.''•' 

Firenze 23» Settembre i6g%. 



V 



A N. N. R O M A. 

Oi mi avete fcrìtta una Lettera così nobi- 

le r così gentile, ed infieme così-bttzam, 

OpJetRedèT9n$.V, R «he 
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che io per ine crédo , che non se ne trovereb- 
-be un'altra cotale per di qui alle porte di Pa- 
rigi. Se per avventura ella capiterà mai nelle 
.mani di qualche erudito pizzicagnolo ^ o pizzi- 
carolo , che codi in Roma voi vi fogliate dire, 
quando V avrà ben bene affaporata , tengo fér- 
milTima opinione , che gli fia per parere molto 
piccante, e fappiente, e per l'appunto perl'ap- 
punto come quel cacio di TefTaglia, del <^uale 
,M. Lucio Apuleio già diffe , che era /citi fa^ 
.fùfisé Andrea Cavalcanti, Carlo Dati , quella 
anima fanta di Lorenzo Magalotti , e molti al- 
itrì comuni amici 1' anap letta con tanta loro 
4atisfazione, che ne fannq le cronache, e non 
se ne poflfono votar bocca , ed efclamano tutti 
con voci vive, e squillanti , che per li profon- 
,^i , ed imperfcrutibili fegreti , che ella contie- 
ne delia gran madre Natura, ell'è degna d'ef- 
i«ere regi Arata, e confervata per gli ufi piùne- 
ceiTar) del Culftttario di tutta quanta T umana 
generazione ; o vero , che se ne potrebbe face 
,uo preziofiffimo r^alo a Madama la Contefla 
Idi. Civillari , cbe^come voi fapete, èunatrop- 
:po gran donna , e savia molto , e ne' di lei 
..gabinetti fi riducono alla. fine dopo un lungo 

f^rar di ^uftri tutte T opere pìh antiche, che 
urono , t> fcritte , o ftampate . Ma 'i Priore Ora- 
EÌo RqqeUai, die è un di quegli uomini, cbe 
seip{|re cercano di tirar T acma al loro mulino 
per intereffe suo proprio, ad un altro ufo ver- 
.jcebbe fervirfene ; % oon mi tenrebbono mille 
catene, che io non ve lo raccontai • Voi do- 
vete fapere , che '1 folenne Stravizzo della Ac* 
cademia della durca' era errivato a tanto luf. 
so , ed a tanta suntuofità ^ che pareva oramai 
con ifcandolo univerfale piti toAo una cena da 
Sardanapall^ e da Ellogabàli , che un modefto 
Convito da gente letterata, efilofofica: perle 
. tcbe sono (lati neceflìtati i noAri dgidiflìmtCai* 
,iori^.4i^Mcùarfi ilvajo^ e citiraru il cappuccio 
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S|i gli ocelli per non la perdonare a perfona ; 
ed nan fatto una rigorofiffima Pratpmatica ; e 
vaffì bucinando, che in efla, tra V altre cofe^ 
iìa (lata noverata quella badial forma di cacio 
parmigiano , che eflendo al detto Priore una 
Yolca dopo cena per ifcherzo (lata donata, egli 
^ poco a poco con le solite fue lufinghevoli ma* 
ijiere se l'era ogni anno ufurpata ; come se per 
ragione , e per debito se gli dovelTe • A novelU 
così rea, ed importuna non è mica allibbito U 
buon Priore. Ma, fattofì animo, di giorno fra 
vefpro , e nona , e di notte dalla c^pana ia 
là, corre di soppiatto con un certo suolanter* 
Bino proibito sotto al ferrajuolo , or a cafa di 
queAo Accademico, ora di quello, e con^iill^ 
muine prega, fcongiura, fi raccomanda, e pur 
ch^ egli ottenga il suo intento , a chi ne pró-Jp^ Lecco- 
tnette una fetta, ed a chi ne promette un aUne,LeccO' 
tra; e molti credono , che per queQa offerta nerìa,o;7^« 
leccornia gli abbia da rìufcire di ottenere Vìur la voc^ 
tento* £ perchè lungamente, e di buon prono* Leccor- 
fito ha (Indiata la Republica di Platone ^ e tat-nia. Così 
tovi su certi suoi Dialoghi tofcani,n*ha cava- ^4 Ghiot*- 
te maffime così fine , ed affiomi cosi politico- to,Ghioc- 
ci , che gli è rìufcito di fard ele^er Cenfore tone , 
per Tanno futuro, e Tha rigirata in modo, che Ghiotto- 
$' è fatto dar per compagno Luigi suo figliuolo, neria; pd 
ed in fine ha fatto dichiarare quello medefimo Ghioctor* 
suo X^iigi uno de* quattro Provveditori dello nia. 
Stravizzo , i quali hannp grandi filma parte , p / 

iioia.poca autorità nel i;egjaIare'queUa benedetta 
forma di cacio : ma tutte quefte diligenze in- 
fin ad ora fono fiate vane^ ed inutili , perchè 
fili Accademici sono entrati nel bugnolone , e 
n sono incapati, è vogliono ^ che la riforma l^a 
univerfale, e senza eccezione di perfone, e di- 
cono, che fé U Priore vuol del capo, legga quel 
Sonetto del Burchiello , phe comincia : 

Kaggìunfi andando aì Bagno un fra Minore J 
f. daquefta leuux;» potrà .egli .qomprenilere^che * 
R z boa 
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non è così povero di formaggio , eom*ei fi fs, 
e che nelle Tue cafcine in capo all'anno fé ne 
raggruzzola in buon dato : se vuol di quello , 
se io pigli 9 se non lo vuole, lo iafci ftare,che 
di queilo dell* Accademia non n' ha da avere , 
ancorché v* interponefle la soa autorità 
Il de/poto di Quinto^ e*l gran Saldano^ 
Non oftante j)ueAe contrarietà, non ha mica 
ceduto 9 ma oftinato ^ e garofo piti che mai , 
tien forte la puntaglia , ed ha introdotto un 
fe&reto trattato col vecchio Arciconfolo Conte 
Filippo d*Elci, e col nuovo Francefco Ridolfi, 
ed ha promeflb loro, che fé gli faranno ottene- 
re il folitò formaggio , per maggior decoro delF 
Accademia vuol pieliar la voltra lettera , e ce 
lo vuol rinvolger dentro , e così rinvolto sopra 
TAccademlca tafferia trionfalmente mandarlofi 
a Cafa. 

A promefla così orrevole, e che può appor- 
tar tanto luftro all' Accademia , il negozio ha 
mutato faccia , ed i piti ruvidi , e più burbeii 
barbàfforì par che (i fieno inteneriti , e già co- 
minciano a pifpigliar fra loro, che per ana ba- 
gattella d'im po' di formaggio non il dovrebbe 
disguftare un uomo di tanto valore , e di tanto 
merito , sì che , se m' è lecito far da indovino, 
parmi di potervi dire, che l'accorto Priore ot- 
terrà il cacio , e che la voftra Lettera fervirà 
benavventurofamente per rinvoltarlo, e lo mio 
nome in erandiilima onoranza ne falirà ; onde 
io vi rèndo infinitiffune grazie dell' opere , che 
mi avete fatto con lo fcrivermela, e mi con- 
feflfo -voftro debitore di molte , e molte obbli- 
gazioni , le quali ' farebbono crefciute in buon 
dato , se voi non mi avefte coftretto a rifpondervi; 
perchè, a dirla giufla, da un tempo in qua mi 
fento gravato da una grandiflìma infingardag<- 
^ne , e mi moftro ,.piii freddo , e piii negfait- 

Cht /e fittizia jQjJe mia fitoccbia. 

Non 
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Non tro70 più la maniera da pigliar la penna 
in mano y e poflò con molta ragione dir con 
quel grand* uomo del Burchiello , 

Ch^ io non fo uguanno quel eh* io rn abbia f 

Chi*Ì0 ho la fantafia fuor de confini^ 

E non fi €he mi faf eh* io la riabbia • 

* * ' Manca il 

fine. 

AL SIC. ABATE EGIDIO MENAGIO. 
PARIGI, 

PRefenterà a V. Signoria quefia Lettera il Sig.Baro^ 
Sìg. Ab» Gió: Battifta Cafptti , il quale weSemW 
viene a Parigi coli' Illuftriff. Sig. Inviato del RicafiUj 
Sereniff. Gran Duca mio Signore. E' quefti un o^gì Ca^ 
giovane di nobili natali , di buona indole , di pttano de* 
ottimi coftumi , e che dà buoniflTuna fperanza Trabanti 
di fé per quel genio , che Egli ha avuto Tempre, ^ìI.^./S> 
ed ha altresì diprefente^agli (lud; delle Scienze, 
Ha egli quella lodevole ambizione , che fuole. 
aver chi lludia , di contrar ferviti^ con grandi 
Letterati; e percib fommamente defidera digOr 
dere quefta fortuna con V. Signoria , ficcome 
spera di poterla ottenere per mezzo delle mie 
raccomandazioni. Onde io, che per le sue qua* 
lità r amo grandemente , e ho genio di fargli 
cofa grata in tutto quello, che io poflb, aV« 
Sig. vivamente lo raccomando, deilderofo , che 
egli goda il frutto della fiducia., che egli ha 
avuto nella noftra amicizia. So , che non c^ è 
bifogno di piìi premuro e raccomandaziotii « ac- 
ciocché egli ottenga dalla bontà diV.Sig. ogni 
(brta d^amorcvole dimoflrazione ; e Tufarle par- 
rebbe diffidenza della fua gentilezza. Soggiungo 
solamente, che io farò il favorito nella perfona 
di quefto giovane; e in confeguenza entrerò a 
parte del debito , che V. Sig. fi <;ompiacerà d'im^ 
porgli colle (be grazie ec. 
Di Firenze . • Luglio i6gu 

K 3 AN.N. 
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LA Vipera è utr animale, che col tnorlbar- 
velena, ed il più delle volte cagiona effet- 
ti così fieri , e terribili , che mettono la vita 
degli uomini in erandiflfimo perìcolo di morte. 
Contuttocib la Vipera è dotata di una tal na- 
turalezza pacifica 9 e innocente , che se non 
venga ftuzzicata e Irritata, e reiteratamente irri- 
tata , non fi avventa mai a mordere , e per 
Qonfeguenza non cagiona male veruno : anzi le 
sue carni fono un aTelTifarmaco , ed un rimedio 
a molte, e molte. malattìe. I mali di S.Ecccl- 
lenza Madama Prefidente fon della natura della 
Vipera j imperocché, a mio credere , se non 
faranno foverchiamente ftuzzicati , irritati , e 
oftinatamente , e perpetuamente irritati , non 
le cagioneranno mai pericolo veruno di morte, 
anzi le faranno come un prefervati vo per farla 
vìvere lungamente, e con fanità. Parrà unpa- 
radoffo quefta ultima mia propofizione , ma ella 
è una verità infallibile; imperocché quei timori 
di morte, e quelle paure perpetue di peggiori 
malattie, che continuamente le occupano Ta- 
nimo, potrebbono effer cagione, mentre foffero 
frenate, e ben regolate dalla ragione fuperio- 
re , che ella fi affenefle da tutte quelle cofe , 
le quali poflbno effere pregiudiciali alla sua fa- 
llita , e mettefie in opera tutte quelle altre , 
che cooperano al lungo , e fano vivere , e così 
pef confeguenza farebbe lunga, e fana la vita: 
e di quefto io ne ho tutta quella certezza mag- 
giore, che fi può umanamente confeguire delle 
còfe future; ed è grandiffima grazia del buono 
Iddio il poter cavare profitto da' mali , come 
dalla Vipera fi cava la teriaca . Bifogna adun-' 
que inveftigare, quali fono quelle cose, le aitali 

S>ffono irritare, e render fediziofi i mali della 
ccellenriiTima Signora PrefiJente, e quali al- 
tresì 
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tresì sonp qaeiraltre, chepoflbnb portare gio- 
vaxneDto alta di lei fanità. 

Nel numero delle prime fi è il troppo trava- 
gliarfi r animo con la temenza d?l male futu-^ 
ro, il qual male potrebbe non avvenire , come 
per lo più non avviene. Mentre V animo (la 

Jerturbato » non può mai il corpo gpdere una 
nona fanità, che perciò un gran Maeflro ia 
Medicina ci volle dire , che tutte le malattie 
del corpo fon cagionate dalle perturbazioni dell' 
animo; e T efperienza quotidiana conferma moU 
to chiaramente quefto suo detto. Nelmedefimo 
numero fi è il foverchio y e troppo continuato 
uso de' medicamenti, e particolarmente di^quei 
grandi, e potenti, i quali, in vece di mante- 
nere gli umori det corpo in calma, ed in pace, 
gli mettono in impeto , ed in tempe(la-, fcon«> 
certano i loro moti, ed il naturale ordine delle 
loro particelle componenti , e quel ch'è peggio, 
infralifcono le vifcere , e snervano le fibre, e 
talvolta eziandio le rendono convulfe, e irrigi- 
dite , e inabili a fare le loro funzioni ; onde in 
vece di guadagnar (knità , fi acquifta fempre 
nuove malattie; e se pure a forza di medicine 
se ne debella talvolta qualcheduna , immediata- 
Boente ne infoile un' altra peggiore della pri- 
ma, lacuale appari fce anco foventemen te mag- 
giore del vero,j)erchè suol rimirarfi dall'intel- 
letto àppaflìonato con quella forta d' occhiali , 
che non impiccioli fce, ma aggrandifce gli ogget- 
ti. Dopo i danni apportati dalle patftoni dell*' 
animo, e dalla frequenza de'grandi medicamenti^ 
inforge un altro danno prodotto dalla copia de* 
cibi , e delle bevande di gran nutrimento , e 
(di gran fuftanza^ i quali cibi, e bevande, con 
erronea opinione , dal volgo fon creduti eflTer 
ncceflfari in tutti i generi di malattie, in tutte 
le età, e in tutte le compleffìoni indifferente- 
mente . Accrefce notabilmente i danni prodotti 
da tali cibile da taU bevande, ia vitafedenta- 
R 4 ria, 
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ria, la qnale è uà veleno a tempo, che faam* 
inalare le perfone fané, e conduce leindifpoitc 
appoco appoco , e infenfibilmente in labertnti 
ineftrìcabili di nuove , ed irobrogliatìfllme ma** 
latde. 

Noverate le cofe , che vagliono a nuocere , 
facilnaente (5 verrà in cognizione di quelle, che 
poflTono giovare ; ed io farò menzione di alcu- 
ne , e tanto più volentieri lo farò, quanto .he 
mi fono avveduto, che il dottiffinio M«dko.il 
quale aflifte a S. Eccellenza , intende ottìira« 
mente i suoi mali , e con ottimo metodo gli 
medica ; e per con feguenza intenderà iroltobere 
a qual fine Ceno da me preferi ite le feguemi 
regole, e medicine, fottopofte tempre al di lui 
prudenti/Timo giudizio • 

Primieramente, biforna che Madama la Pie- 
iidente abbia una intera confidenza rei suo Me- 
dico , come quegli , che ( come ho detto dì 
sopra ) è intendentiflìmo de' suoi mali , e lo 
obbedifca con una cieca, e tutta rimeffa obbe- 
dienza ^ e particolanmen te allora quando lo trova 
renitente a forominiftrarle quei medicamenti, che 
con eucomì di miracoli, e con nomi di fcgreii 
pellegrini, e reconaiti,fogliono effcre giornaU 
mente propofti , e celebrati dal volgo ignorante, 
il quale npn ha altro fcopo , che d' ingannare 
1 creduli ammalati. Un valentuomo, favellando 
di tali medicamenti , gli foleva paragonare air 
acque piovane Itagnanti ne' pantani piti fangofi 
delle maremme; e pe'l contrario i medicamenti 
fomminiftrati dalla mano di un Medico dotto , 
amorevole, difcreto, e uomo da bene, gli' pa- 
ragonava all' acque di fontana viva , forgente 
dalla cima di qualche ameno lyionticello : ma 
poi prudentemente foggiugneva , che se bene 
1 acque di fontana viva per loro natura son fa- 
né, nuUadimeno, se fieno bevute ftrabocchevol- 
mente, vagliono anch'effe a cagionar molte pe- 
ncolofe indifpofìzioni . Parrà forfè, che io parli 

con 
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con troppo di libertà; ma in vero ella non è 
libertà di favella» ma un zelo innocenti (fimo 
diretto al ripofo , ed al bene della fanità di Gr. 
Madama • vdpfivvm. 

Secondariamente» bi fogna cbe Madama fugga 
la folitudine , e ritiratezza » e proccurì con- 
tinuamente di vivere in converfazioni feftofe» 
e allegre di suo genio : Si occupi fempre , e fi 
c&vertifca in qualche cofa; e quando laconve* 
nienza » o le congiunture de' tempi non permet^ 
tono altro divertimento, fi {»gli quello del paf- 
feggiaré almeno per due ore del giorno per le 
fue camere , e per le fue fale ; Ma quando le è 
permeflb dalla convenienza, e dal cirimoniale, 
goda la Campagna , paffeggi alParìa aperta , non 
in Carrozza , ma co' Tuoi proprj piedi fino allo 
(Iraccarfi • Crederà Madama da principio di non 
poter far quedo efercizio per cagione di alcune 
uracchezze , ed oppreifioni interne ; ma se lo 
continuerà di buon cuore, fi accorgerà appoco 
appoco , di qual giovamento grandifiìmo egli fia 
per efferle ; e fi accorgerà altresì , che fenza 
quello efercizio, o moto di corpo, non fi può 
vivere mai fano, 

I cibi , e le bevande per fervizio di Madama 
fieno fempre regolaci con le leggi d' una difcre- 
ta moderazione, e fenza nota di prodigalità , 
o d'intemperanza; e particolarmente li faccia 
diligenza in bevere vini piccoli, gentili, e be- 
ne innacquanti . I generofi faranno fempre di 
danno confiderabile . Né mi fi dica, che pur 
bifogna col vino generofo, puro, e fenza acqua, 
aver riguardo allo fiomaco di Madama freddo, 
e languido: Ah nò; lo ik>maco di Madama se V.cìh^ch 
ha difetto veruno , lo ha proveniente dalla trop- fu quefìo 
pa fua caldezza. Quello, che vanno fcrivendo propoftto 
alcuni Autori dello fiomaco freddo , e del fega- ha fletto 
to caldo, è un fogno , una chimera favoloìa , dì fopré 
inventata e creduta dalla plebe per la rovina di g ofrt. 
molti uomini , i quali con quello falfo prefup- 246. 

poito 
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podo non fanno mai altro , che fervirfi dicibi, 
6 di bevande abili a rifcaldar j come dicono , 
eflb fiomaco, quafichè nel folo grandi (Timo ca- 
lore dello ftomaco conGftefle e la perfezione 
delle operazioni delle vifcere^ e laiimetriade' 
movimenti de' fluidi. 

Conviene ora far menzion'e j di quali medi- 
camenti debba fenrirfi Madama in queda prof* 
fima Primavera : e perchè ci fono fomminiftra- 
fi , e dalla Chirni^ia , e dalla Farmacia , faveU 
lerb prima de' Chirurgici > tra' quali uno iblo ne 
farà da me propofto, per fuggir la colpa , della 
quale mi farebbe reo il tralafciamento , e per- 
chè da me viene (limato necefTario, e apporta- 
tore di indicibile utilità # Ancorché io fin di 
qua mi vada indovinando j che Madama non 
folo la abbia rifolutamente a rìfiucare , ma di 
pili fi abbia altamente arammaricarfi di me coti 
suo grandiffimo biafimo : contuttocib y perchè 
egli non è un medicamento perpetuo , ma fo- 
lamente a tempo , mi faccio animo , e mi arri- 
fico a nominare due fontanelle da tenerfi aper- 
te per un folo anno nell'una, e nell' altra cofcia. 

E perchè da qui avanti l'evacuazioni meftrua- 
li fempre piìi debbono , per legge di natura , 
venire fcarfe , e diminuite , perciò non fi dee 
ogni mefe cavar il fangue ; ma da qui avanti fi 
dee cominciare a rifpìarmarlo, né dee cavarfi se 
non in buona congiuntura, la cognizione della 
Guale conviene rimettere alla prudenza del Me- 
dico , che aflifte . Quando quefta congiuntura è 
prefente , e che il Medico è forzato a cavar 
fangue , io coftumo con maniera molto comoda, 
e utile, fare attaccare tre o quattro fanguiiu- 
ghe per ogni cofcia nel mezzo della parte do- 
mellica , e quando le fangui foghe fi fon ben 
piene, e the fi (laccano , foglio far applicare 
fopra le loro morfure una coppetta • 

Quanto agli ajuti fomminiilrati dalla Farma- 
cia , loderei, che intorno al prìficipio di Mag- 
gio 
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già Madama pigliaflfe una bevanda folutlva i 
fatta con tintura di fena, e con manna fienile 
k quella, che. fuol darfele dal^fuo Medico affi- 
ftente . Quando quefta bevanda avrà cominciata 
a far la fua operazione , loderei , che fi beveffe 
due , o tre libbre di fiero di latte depurato , e 
pofcia per dieci giorni continui pigliaffe ogni 
mattina nello fvegliarfi sei once del mcdefiifio 
fiero , raddolcito o con un poco di zucchero , o 
con un poco H piulebbo di fiori d' arancio ; e 
finalmente^ terminati i dieci giorni , fi fervifle 
di nuovo della fiefla bevanda folutiva con tin- 
tura di fena, raddolcita con manna, nontrala- 
fciando . la bevuta delle due , o tre libbre di 
fiero ; quindi' per dodici giorni incirca ufaffe 
ogni mattina quattro , o cinque once del fé- 
guente vino folutivo. \ ^ 

ft. Sena di Levante once v}. emet. Polipo- 
dio quercino frefcci, e tagliato fottilmente on- 
ce j. e mez, Cremor di tartaro criftallino once 
)• infondi in vafo di vetro ben ferrato in lib- 
bre v. divino bianco non dolce, al quale fi a^- 
?liunga libbre iij. di acqua di fontana: Stia aU 
è ceneri calde in digeOione per ore 24. agitan- 
do pili volte il vafo; Dòpo te 24. ore di dìge- 
fiione^ fi aggiunga Manna fcelta della più bian- 
ca Onc. v. Stia di nuovo in digeflione per ore 
48. alle ceneri calde, agitando fovente il.vafo. 
Si coli, e fi fprema quando è cardo,e la cola- 
tura fi ricoli di nuovo per carta -fugante, e fi 
fèrbi per queir ufo , del quale fi è favellato di 
Ippra . Finito che farà di bevere il vino foluti^ 
vo, crederei ,. che foffe per eflere dì gran gio- 
vamento a Madama per quaranta giorni ogni 
mattina, cinque ore avanti definare,4. 05. on- 
ce della bevanda del Tè , ovvero Cià, medi- 
caipento, che ha tutte tutte l'intenzioni, che 
fonò neceffarie per confervarla fana , e per pre^ 
fervarla dalle future temute malattie . Quefta 
bevanda io fogliò fare manipolarla nella fegucof^ 

te 
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te maniera. Si pongano tre dramme di erba Tè 
ia vafo di terra ben invetriato, vi fi verfi.fu- 
biro dentro una libbra di acqua di fontana hoU 
lente; Si ferri il vafo^ e fi rinvolti in panni 
lini; iHa in quefta maniera rinvolto ^ e coper- 
to per otto , o dieci ore • In fine fi coli , e 
la colatura fi i^ddolcifca, mentre fia di gudo, 
con una piccola porzioncella di Zucchero , o di 
Giulebbo di fior d'aranci. 

Mentre fi fa quefio medicamento del Tè^fa 
di mefiiere farfi di quando in quando qualche 
piacevoliiffimo elidere di puro brodo di carne » 
con zucchero rofib , fenza altri ingi^diqnti . Ter* 
minato che farà , fi compiaccia Madama di ade* 
nerfi da ogni forta di medicamento , e lafcl 
operare alla natura vera medica di tutti i ma- 
li. E se pur talvolta non fi fente in grado di 
perfettifllma fanità , non se ne fgomenti, e 
non se ne impaurifca, perchè quaggiù in terra 
j ^ non fi dà perfezione di fanità , anzi egli è un 

ipQcrate: infegnamento del divino Maeftro Ipocrate,che 
^"^^^ 'f coloro , i quali fono arrivati al fomtno grado 
ffwp fu della fanità, e della robuftezza, fono peri colo- 
^^•^ • fiffimi di ammalarfi . Quefto è quanto ho potuto 
-'^* *• dire in efecuzione de' comandamenti di V. Sig. 
Piaccia al Sig. Tddio datore di tutti i beni , che 
i miei detti pòrtitio a Madama quella utilità ^ 
che io le defidero ec 



MancM U 
datUm 



ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINl. PISA. 



IO veramente fio un poco nseglio di fanità; 
ma confiderì V. Sig. lUufirils. quanto può 
eifer quefto poco di miglioramento a quefii co- 
sì 
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SÌ mn caldi in Firenze, dove fono arrivati ad 
incomodare infìn me medefimo , che fono 

// ffgfitig^Oy e freddolofo Redi . 
Pafllamo ad altro. Godo, che V. S. Illuftriff. 
riceva continuamente nuove Poefie da diverfi 
Litterati di Europa; Quefto G è un tributo y 
che danno al fingoIariiTimo mento della mia ri* 
verìtilTima Sig. Maria Selvaggia Borghini , con 
la quale di tutto cuore me ne congratulo. 

Il Poemetto del Paradifo Terreftre , del no- 
ftro Sig. Abate Menzini • non dovrebbe indu- 
giare a comparire in Toicana, per quanto in- 
tendo da altri fuoi Amici, i quali fcrivono,che 
quefto Poemetto è una bella cofa. In qualche 
modo V. S. lUuftrifs. avrà la sua Poetica , se 
egli se ne troverà qui in Firenze , ed ii Sip« 
Abate avrà non intefo, che V.S. gliela abbia 
chiefta . Addio . Non poffo fcriver più . Mi vo- 
glia bene, e dica una Avemmaria per me. 

Firenze 31. ^goftg l6gi. 



AL SIC. DOTT. BARTOLOM. GORNIA. 
FIRENZE. 



NON ho mancato di rapprefentare alla *St- 
reniff. Gran Ducheffa Vittoria noftra Si- 
gnora, quanto' mi è flato da V.Sig. Eccellen- 
tifT. fcHtto intomoallamalattia così penofa dell' 
IlluftriflT, Sig.^o: Filippo Bentivoglio; edèftì- 
to afcoltato da S. A. Sereniff. con fommo, e 
veramente efemplare, e generofo fentimento di 
compaffìone; confìderando la penofa, e tribola- 
ta vita del Sig. Conte ; E mi ha S. A. Sere- 
niff. comandato , che nello fcrivere a V. Sig. 
Eccellentiff. io le dica, che S. A. Sereniff. noa 
ceffa di far pregar Iddio benedetto , e per la pa- 
ziente fofferenza del Sig, Conte ^ e per ogni bra- 
ma- 
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' mata confolazione fua, e della fuaCaia, ed lo 
prepo V* S. Eccellentiff. a volerlo rapprefentare 
air lUuftrifr. Sig. Conte y con ogni maggior tene- 
rezza di amore criftiano. 

Mentre V Uln(lrìiY, Sig. Conte era naufeato 
dalla bevanda del Tè, non poteva profeguirla. 
Io credo , che V. Sig, Eccellentiff. abbia eoa 
molta prudenza fattagliela tralafciare, e conia 
medcfima prudenza glie la abbia cambiata in 
quella di Acqua di Capelvenere, la quale po- 
trà continuare tanto, quanto parrà a V.S. Ec- 
cellentiff. che è coftì prefente, e vede, e con- 
fiderà le orarie mutazioni del male , e degli 
accidenti concomitanti pi ^ faftidiofi. Sento dalla 
sua Ietterai che tra giorno, e notte il Signor 
Conte urina tre libbre « Se l'affanno, e la tu- 
mefazione fcemaffe» quelle tre libbre di urina 
non mi parrebbono totalmente poche al noffro 

I)refente bifogno ; Ma fcrivendoroi V.S. Eccel- 
entiff, che con tutte quelle tre libbi% di urina, 
crefce nuUadimeno T affanno , e la tumefazione; 
bifogna confeOare ^ che quefte tre libbre non 
fono fufiìcienti pe'l nollro bifogno j, o per dir 

.meglio» per la noftra neccffità preffano^^ e così 
fieramente affannante • I medicamenti diuretici 
fa di mediere continuarli or di una maniera , 
e or di un' altra . Il buono Iddio fia quegli , a 
cui piaccia confolare il Si^« Caute* Cam Sig« 
Dottare, io non manco di pre^re Iddio bene- 
detto a quello fine, conforme e mio debito: e 
fupplico V* S. Eccellentiff^ a volj^r rapprefèn- 
tar quefta mia divotsk offerta al Sig.Conte^af- 

' ficorandola , che in veruna maniera mi ffracche- 
rò. Ed a V. Sig. Eccellentiff^ faccio. di votii&> 

-ma riverenza» 

Pi/a 25* J^eòhaf§ 1691. ab Im. 
w Al 
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AL SIGNOR PIERMARIA 
BALDI* 

Buffalmacco fu Pittore famofiflimo de' Tuoi VMVafi^ 
tempi , ed a mio giudizio , che pur non fo- ri nella 
no affatto affatto uno zoccolo , teneva il vanto yita di 
nella Pittura, emeriterebbeprefentemented'ef- quefto 
fere antepofto a Tiziano j ed al (divino Mi- Pittore. 
chelagnolo, che non fi può dir più in là. Se 
voi volefie, o Sig. Baldi ^ faper la rdLSione ^ q Jfjutante 
ì motivi di queda mia fentenza , non v' afpet- di Came^ 
tate, che io vi dica, che Buffalmacco folfequel ra delG. 
folenne Mae(!ro , che feppe infcgnar le lìnezze DucaCih 
maggiori dell' Arte Pittqrefca infino ad uno fimo III. 
Scimmiotto , che per fuo pafTatempo era tenu- e Di/e- 
to dal Vefcovo di Arezzo; Ma vi dii^ bene, gnatore^e 
che Buffalmacco fu colui, che trovò QuelUno* Anhitet^ 
bile, e Tempre memoranda, e fempre Iodata in-* tg^ 
venzione di (temperare i Colori non con Ao* 
qua di pozzo, ma ben^ì coq la pii^ brillante Ver^ 
naccia , che fapeffero produrre i piiì celebrati 
magliuoli delle Collinette Fiorentine • Avanti 
che Buffalmacco trovaffequefta invenzione, egli 
faceva le sue Pitture, che, fate voftro co^to, 
fi raflbmigUavano al voftro vilo , cioè a dire, 
erano fcolorìte , pallidacce , e muffate ; ed in mol- 
te di effe mi par di rìcouofcere il mio proprio 
ritratto , con un vifo di mummia , fìparutello , 
fecco, finunto, allampanato, e diftefo, coti un 
certo colorito di cfqfta di pane , o di pera co- 
togna cotta in forno , e così malinconico , che 
farebbe piagnere aualfifla, che aveffe voglia di 
ridere. Ma quando queflogran Maeftrone co« 
minciò ad ufar tra'fiioi colori la Vernaccia]^ 

Ei dipinfneva $ fiinti nelle mun^ . 

Con certi vi fi tutto /angue , e latte : 
Ed erano tutti condotti di buona maniera, già* 
vialoni , allegrocci , paftricciani , che se ne dice- 
va infino alle Porte di Parigi « E^jbkPonne di 

Faen- 
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Faenza! che eran certe Monache facckte, !• 

Juali aveano il lor Convento , ck>ve è oggi la 
ortezza da baflb j tenean pid fede in ^fTal- 
macco 9 che in guanti Apelli, o in quanti Pro- 
togeni furon nuli in credito appresogli antichi 
Greci* Or che voglio io dire con queiìa fila- 
ftrocca? Io voglio inferire, che facendomi voi 
la cortefia di difegnarmi quelle figure per quel 
mio Libro 9 se non i tempererete i colori eoa 
la Vernaccia 9 o con altro preziofo Vino, voi 
darete in cenci, e non farete cofa , che abbia 
garbo. E perchè non è dovere, che perquedo 
mio bifogno voi mettiate T unguento, e le pez- 
ze ; perciò vi mando un faggio di Vernaccia 
di Seracufa, accompagnata da alcuni altri faggi 
di Vino , donatomi dal Sereni0l Gran Duca 
noftro Signore, co' quali se ftcmpererete i vo- 
ilri Colori , non folamente farete far buon vifo 
alle voilre Pitture , ma ancor voi racquifterete 
la voftra antica buona cera, a difpetto di que- 
gli oftichi beveronacci , che vi fanno ingozzare 
ogni mattina que* due Medici vodri Amici • 
Provate quella nuova Ricetta, e farete fano» 

Qui m^n^ 

la Lettera 
feguente 

e la data. A R N. 

Dìceqtiììl'KJjri vien comandato di dire il mio (èntimes^ 
^uQ parere }\ji to intomo a due medicamenti, che ven- 
intorno al' gOTìO prò podi da due differenti Perfone, perla 
la guari" fanità dell' EminentilT. Sig. Cardinale Rofpi- 
£Ìone di eliofi; il primo de' quali medicamenti fi è un 
eerte fluf" brodo fatto con vitella mongana* econduetor- 
Zicmì ere- df fpaccati, che fi fieno nutriti di coccole di el- 
dute po--lera,. e di ginepro, ed il fluido, nel quale ab- 
dagrìche bianO da bollire l? fudette carni di vitella, e 
ec. di 
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A tor£) per fame il brodo , Sa ciniglie once di 
una acqua ftillaea , fatta con tralci fiefebi di 
fimilace afpra » con tralci teneri di vite , e con 
occhi di canna noftrale verdi , che fieno per 
iifcire , ed il tutto fia (lato infufo fecondo le 
leggi dell'Arte, infufficiente quantità di queir 
acqua « che geme dalle viti potate di frefco.U 
feconcio medicamento fi è un decotto di China. 
£d acciocché io poffa con gualche motivo dire 
io impoftomi parere, mi vien unificato alcuni 
mali , che afRiflero Sua Eminenza in Bruflellas 
r anno 1^^$. quando vi rifedeva Nunzio A- 
podolico r e quei mali , per dirgli tutti in una 
parola, non furono altro , che un reudiatifmo 
accompagnato da tutti guanti i foliti suoi ac- 
cidenti reumatici , le di cui cagioni vengono 
diligentemente descritte in un dotti (Tuno Con- 
fulto da Roberto de Farvacaues Protomedico 
Re&io, il quale ebbe l'onore diaffiftore alla cura 
di òua Eminenza > e ne ottenne finalmente la 
ianazione per allora, 

CMtre il reumatifino di quel tempo, mi vien 
fignificatò , che alcun'anni fono dopo eifere (la- 
ta Sua Eminenza ad un Giardino , fu forprefa 
da una leggiera flu(r]one , creduta podagrica « 
alU quale foprawennero vari accidenti ^ con- 
€Ìo(riecofacbè cominciò a patire una ftiticbez^a 
grandiffima di corpo ; perfe totalmente l'appetito; 
ebbe frequenti incitamenti al vomito , i quali 
talvolta teratìinavano nel vomito (ledo ; fentiva 
una debolezza univerfale per tutta quanta la 
vita , e particolarmente nella te(ht ^ perfe quafi 
affatto ilfonno, e se la notte dojntniva,dormiva 
interrottamente , fenza fentime profitto alcuno: 
e fi smagrì notabilmente , ficcome fempre (1 
smagrifi:e quando è attaccato da fimili mali • 
Himafe libera Sua Eminenza e dalla flu(fione , 
e dagli altri accidenti , col fare una piacevole 
purga, e col pigliar dopo di.efla il (lero , ed 
il latte, e godè buona Unità per tutta la State; 
OpiMKàiiTvny. S Ma » 
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I^a» veRutQ riRvcrno,fa di nuo\H> Cn(\r4gliatl, 
()a'medeCtni mali, benché piti leggiermente-, e 
se ne liberò altresì coir ufo del latte. Maj;ià 
per due anni di nuovo ha ripatiti i medeumi 
travagli, quando pia, e quando meno fadidiofi, 
ed alcune volte fon venuti fenza podagra , ei 
alcune altre volte in tempo , che la podagra è 
leggierilTuna, e quafi non conofcibile • Tutti 
quefti avvenimenti mi vien rapprefentaco per. 
K>rti y e robufte confetture , che provengano dal 
sangue, e dal fiero di elfo fangue, e dagli altri 
fluidi , che corrono , e ricorrono per i canali 
del corpo di Sua Eminenza. Imperocché, e il 
fangue, e il fiero del fanone, e la linfa, e il 
sugo nerveo fon tutti pieni di minime particelle 
amare, fulfuree , nitrofe, e acide, che, tra di 
loro mifchiate, cagionano de'boUori di quando, 
in quando^ e da'bollori nafcono delle eflenfioni 
ne' canali, e delle foverchie fluidità, e talvolta 
ancora de' vetfamenti fuora de'canali ftefli , alla 
volta delle parti pi h deboli, quali appunto sono 
gli articoli • Io mi accomodo facili/fìmamente a 
quefta opinione j e credo » che a^ voler mantener 
sana TEminenza Sua , fia neceffario neceffaciffuno 
ten^perare, e modificare le particelle fatine de* 
fluidi , e rendere per conf<^uenza gentilmente 
pia dolci elfi fluidi ; ma guardarfi di non voler 
fortificare le parti , alle quali precipitano quefti 
fluidi , quando fono in moto ; imperocché effen- 
do quefte parti eiteme, e lontane dalle vifcere 
inteme vitali , naturali , e animali , vi è aflfal 
minor pericolo quando ad elle i fluicti fcorrono, 
che se precipitaflero alle vifcere inteme , ed in 
effe ringoigaflero , e fi trattenefleio f(Miza poter 
ritrovare il neceffarìo sgorgo • 

Suppoflo tutto oneflo per vero ; econfiderato 
il medicamento della China > che da dottiffinio 
Medico vien propofto , dico > che crederei, cha 
l'uso della Qhina poteffe edere a Sua Eminenza 
dì^ qualche giovameoto , se/ venga ad^cuta a" 
• V . . bi- 
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bliogni di S. Eminenza , e venga prefcritta, e 
ordinata, ^ manUiolaca in modo, che non poSt 
nuocere con la (overchia fua vifcidicà; la qual 
vifcidirà foverchia glie la facciamo acquetare 
noi altri Medici , quando pretendiamo di far . v 

qu.elle noftre belle , e decorofe ricerte , tutte 
piene di un m*fcuglio di tante , e tame cofe 
tra di loro differentiflTime . Ed in vero , che 
la China ha in fé alcune parti vifcofetce, abi^ 
li a togliere a^ fluidi la foverchia fluidità ; ma 
se quelle parti vifcofette fono forzate dalla -, 

manipolazionei allora nafce, ed efce dalla Chi. Intafare, 
na una gelatina così piena, che è abile ad in*, ^uafi in* 
tafare i canali , ed a portar danni • E quella taflfeUare. 
verità non è immaginaria , ma cade fotro il Taffello, 
iènfo deir occhio di chiunque voglia farne \^4juajiLat. 
fperiénza con quelle forte di Chine, che da noi teffella,» 
altri Medici fono chiamate le migliori • Non pure dal 
faprei dmiqne biafimare il medicamento della Framjefe: 
China , da metterfi in opera a tempo nuovo , dopo entafler , 
avervi difpofto il corpo con umettanti conve- mettere 
nienti, e con piacevoli flùnc evacuazioni, e con una co fa 
il cavare qualche aggiuftata quantità di fangue fopraun' 
a S» Eminenza. Né per T amor di Dio , fialtra,fp.0«* 
abbia paura de'refrigeranti , e degli umettanti per trebbe cì\ 
cagione dello ftomaco , perchè lo flomaco di S» vdtht da 
Eminenza non ha altro difetto, che di troppo, fy^tv^vvir , 
per dir così , calore , perchè quel liquoretto , che Glandùhi 
vi trafcqla neceffarìamente dalle minuti (Time ^iWr^mr 
glandttle , è troppo acuto , e mordente , e di piii d^una uU - 
trapela ancora ad eflfo ftomaco qudàchepovtìo-acqua forte 
ne di bile , che di fua naturalezza è cMitTìmt per partire 
(per fervirmi ora di (imil voce nota alla coma- 1/ ciboy e 
ne intelligenza.) Né fi abbia iimilmente timo- ^i^mr/o « 
re di quelle molte pituite , credute fredde , le Natura- 

Suali abbondantemente calano inboccs^ ^e neU lezza,^^/. 
I gola,. quando S. Eminenza è afflitta da' fo^ lo Sp.nn^ 
praccennati mali , imperocché il calar di queU turaleza, 
le pituite nafce da cagione mecanica delle poLV'^cioè nasu- 
ti necefiariamence in quel tempo immote ,. ra . 
S 2 aom- 
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compreffe» o (tirate , e se quella pituita tal^oL. 

ta ìngrofla, e iavifcidifce , tale ingroITameiito, 

e iavifcidlmento nafce, come dicono alcuni più 

efperìmentati Medici ^ da un calore , e non da 

1^;/ 2)^^^, freddezza ; la qual fieddeiLza non cflendo cofa 

^*;iwi*p^* politi va, non può realmente operare ne* corpi. 

del Papa ^^^^^ dunque le convenienti preparazioni , uno 

nel Litro ^^' modi • ne' quali il potrebbe ufar la China . 




e quindi fattala cuocere in ftirfficietite quantità 
di acqua comune , ad una aggiuAata , ma non 
totale cottura della polladra, pigliando di quel 
brodo digradato fei , o fette once ogni mattina, 
rifacendo però ogni giorno nuovo brodo con nuo- 
va poUaftra, e con nuova China, non tralafcìan* 
do m quefto tempo di farfi quafi fempre ^ un 
dì sì , e un dì nò 9 un femplice lavativo di fo- 
lo brodo, e zucchero , fenza altri ingredienti, 
e di pigliar altresì di quando in quando due 
30le dramme di femplice polpa di^caflfia , im- 
' mediatamente avanti la bevuta del brodo della 
mattina • E perchè il benefizio di queflo medi- 
camento non fi può vedere , se non in lunghez- 
tvaxp^am za di tempo , e lunghezza di tempo fimilmente 
, intempe- ci vuole a toglier via le invecchiate difcrafie; 
rie, (lem- perciò lungamente mi piacerebbe , che quefto 
peramentigiedicamento fi continuafle , e dopo una lunga 
di umori, durau, e fopraggiunta la (lagione calda , lo rin- 
francherei coir ufo del fiero , pigliandone ogni 
mattina fei, o fette , o otto once , raddolcito 
con un* oncia* di fempliciflimo Giulebbo di Chi- 
na , e quello fiero farà pi^ profittevole , se non 
sarà depurato, ma (ara fiero femplicemente , e 
senza medicinale artifizio fcolato dal latte .Nel 
tempo , che fi ufa la China , loderei , se fofle 
pombile , lo aftenerfi totalmente dal vino , ed 
in fua vece fi bevefle, o acqua pura di fonta- 
na ^ o acqua cedrata i oforbetto, o altra acqua 

ac- 
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acconci! • Loderei anco lo aflenerfi dal rìno per 
pììi lungo tempo, elTendo quefta aftinenza uà 
de^mageiorì, e de^piìì profittevoli rimedi , che 
fi applichino a quefti così fatti mali : Ed io ne 
bo molte, e molte iterate, e reiterate efperien- 
ze, non folamente in molti Perfonaggi , ma an- 
cora nella Perfona mia fteffa , che molti anni 
sono fui forprefó da quelli mali, che mi riduf- 
ièro air effere totalmente afflitto di tutte le 
membra, e per grazia di Dio, me ne liberai iti 
maniera, che fon giàpafTati pih di fei anni , che 
né meno anno accennato di voler ritornarmi • 
Nel tempo di quefti medicamenti , fi mangi 
minelìre mattina, e fera , e le mineftre fieno 
affai brodofe , e (empiici , ma quali . fempre vi 
fia qualche erba , come lattuga , borragine , 
endivia, iucca, ec. Le carni per lo piìi fieno 
cotte leffip, e per lo più la fera, in vece di 
carne, oltre la mineftra, fi mangi dell'uova, o 
qualche altra bagattella. Delle frutte ferie può 
;manp:iare e mattina, e fera di tutte le forte in 
quantità modefla , e conveniente , e cotte , e 
crude, fecondo che le porta la ftagione. L'ufo 
delle buone frutte , e ben maneggiato , non è 
quella cotanto enorme , e nociva cofa , come Dìftngan-^ 
noi altri Medici crediamo : Anzi i frutti furono no intorno 
proctetti per la fanità degli uomini, che hnno al nocum?^ 
servircene a tempo, e in regolata quantità , lon- to eccepivo 
tana dalla flrabocchevole ripienezza. E sopra il delle frut^ 
brodo con la China, efopra il devo T2^éo\cko^ te. Diceva 
fi proccuii fempre di dormirvi sopra una , o due i„ quefto 
ore, o per lo meno fi ftia in letto. propofitoil 

^ Circa poi quel medicamento fatto con i trai- ^^i^tit 
ci dì vite, di fmilace, di occhi di canna , ec./^ qudtità 
io non faprei, che dirmi. Confeffo la mia n2^ era quella^ 
turale ayvcrfione a quei medicamenti, che fon j;^ noce- 
compofli di tanti , e tanti ingredienti mànipo-^j^ ^wow/tf 
l^ati con tanto mifterìo, tutto contrario a' irio-^ qualità . 
di d«lla natura, la quale nelle fue operazioni 
S 3 gran- 
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!pndiflime cammiaa Tempre , coperà con^grao 
implicita di modi , e di cofe • Io non credo 
però , che un tal medicamento poteffe far danno, 
.e particolarmente fé quei due tordi » eque! pei- 
zetto di vitella icffero iatti cuocere in maggior 
quantità di quell'acqua » che non fono le cinque 
.... once, conforme dice lancetta, e fi fo(fe avoca 
N^tdtcta^^^^ dilìgente, e premurofa cura, che queir ac- 
wofnpra^^^^ che geme dalle viti potate di frefco,non 
wrwopia-g fojjp infiputridita in quel tempo, nel quale fi 
g^^^^F^ mettono infieme l'erbe per farle ft^lare ine& 
una Vite ^^qy^^ Egli è ben vero, che io non credo, che 
tagliata • g[j Q^^hi , e le radiche di canna producano gli 
Itefli effetti , che producono le radiche della Chi- 
psi : Anzi l'elperienza mi h;i moftrato , che fo- 
no tra loro cofe di digerentiflkna natura, e per 
confeguenza difierenti produrre dovrebbono gU 
affetti. Qui con ogni umiltà chieggio perdono 
del mio forfè troppo libero fcrivere: e non so 
dame la cagiona ad altro, che a quel rifpetto- 
fiffuno oflequio , col quale io debbo riverire la 
gran Cafa Rofpigliofi , della quale nacqui ter- 
vitore , e dalla quale niio Padre ricevè conti' 
nuaiamente tante grazie, e favori: Mi rimetto 
* però umUoiente ad ogni migliore, e pih (avio 
giudizio , e prego il Slg. Iddio datore di tatti 
1 beni , che voglia conceckre a S. Eminenza 
ogni defiderata t;on(blazione di fanità ec. 



A N. N. 

uejidn&n 



f * «w/^-"Q Endo umiliffime, ecordìaliffime grazie aU 
'''^* JV la bontà di V^S. Uluftcìflt che abbia vo- 
luto donanni il suo gentiliffimo, egalantiffimo 
Libro; ma non voglio già qui renderle quelle 
tante , e tante , che dovrei y per aver ella in 
eflb con fomma mia gloria fatto menzione del 

mio 
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mìo poveroyemiferàbil nome. Riferbo a pagar 
quello debito in occafione piti opportuna , di 
una certa leggenda , che fon per mettere alla 
HRampa quefta proffima ftàte , e di cui son di 
già intagliati tutti i rami , dove ho favellato \Jn Nqìo* 
cosi per paffaggio delle Chiocciole , avendome- mifia , cht 
ne data occafione quel medefimo Padre Buon^n- abbia flu^ 
ni y che pretende fcrìvere delle cofe naturali^ì^roy!»*/!- 
imparate fu^ Libri del tavolino, e non fu quel ^ri, e non 
gran Libro , che la Natura apre alia villa di fu i cada^ 
tutti coloro, che vogliono affilTarvi lo sguardo. «^frì^G^/e- 
Voglio bene in qucfta mia Lettera offerire ^noloehìa" 
V.Sig. Illuftriff. la mia rivereatiffima ferviti, >/Kr PihtQ 
fupplicandola a non isdegnarfì di accettarla. Sedi cétrt^^hè 
V.Sig. Illuftriff. mi farà quefta fomma gmì^Lynomh^na* 
io la accerto , che mi troverà fempre , ed iti 'aitato ^nì 
ogni occafione suo vero fedeiiffimo fervìtore,e vi^i/iMib 
conofcerà in me un uomo, che ama tenerdimen-^hi/ulmét^ 
te i suoi Padroni , e particolarmente quegli ^re^ 
neir animo de' quali così nobilmente rifplende 
la virtù, come appunto avviene in V. S. Illu-* 
flrìff. alla quale cordialmente bacio lé mani.' 

Firenze s. jfprìle . A juefta 

Lettera ed 

AL SIG. CANONICO LORENZO Ì^Jì' 
PANCIATICHt. . , Z^f 

VannodeU- 
TD Icevo quefta fera, nel tornare a Cafa ,'u/^ dflta. 
XV fuo Viglietto , nel quale mi comanda , 
die io le dia notizia di qualche erudizione ini^ 
tomo alla voce Ein/j/i^oi' , ufata da Teocrito nell* 
Idillio qulnco al verfo 41. In quefta ftrettezza 
di tempo non faprei chedifmele. Ho guar(kto 
gli fcartafacci, da me notati alcuni anni fono,^ 
quando gfiovinettb mi erafaltato in capo divo^ 
ler far note fopm di Teocrito, e vi ho trova- 
to, che fopra quefta voce ivvyi(or io avea det- 
te le fegue|iti cofe, che qui appreffo a V.Sig. 
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IlIuftriflT. mando regiftrate • Domani codi pili 
tempo farò migtior ricerca : intanto accetti da 
me il buon animo, e mi metu a merito eran- 
de, fé io non mi amio seco per una così itrant 
richieda* 

JE/^t(ap verlb 4r, ) Execrandum , & CrJtcìs 

olim familiare flagttium ^ quod a Perfide in GtX' 

ciarn itrepfijje Plutarcbus ah lib. de Herod^.Ma-^ 

lignìt. Abeat anobìsemyfi9pjmfioamà9. SanBsffima 

enim femper vìfa fkìt fitfarum lex , eujus me* 

minit Herodotus lib.i. 0T9^tt wpmtf mt «^iriy mv<at 

¥li hiyup f^i^qux nefas eft facere, ea nec di- 

jr ^ cere licer .Jg^ì plura eufiofius defiderat ^ Ò^ prx* 

Demm$$c ^f^^ ^ poenisj ^ìbus efi animadver/um in hu^ 

A* vmmi ^^"^ hoc /celere ìn/juinatosy adeat Ciati ff$mi viti 

Jaannis Henrici Meibomii in Jus/urandum Hippo* 

** fluì?*" «^tf^/j nunquam moritura Cèmmentaria. 

all'ex * Qpefto è quanto 9 Sig.Lorenzo mio caro , le 

9 foi ^^'^ prefentemente dire. Cercherò di qualche 

j[* * altra cosa: intanto mi giova quefta opportunità 

per raflegnarle la mia {ingoiare offervanza ^ e 

te bacio le mani. 

Di Cafa i4« GìttpiK 



ALMEDESIMO. 

OTgnor no , Signor no , che io non fono in 
i3 collera daddoveio ; e non merita ^ che V.S. 
lUuftriflf» con la parola di Teocrito mi chiami 
inxpor . Io burlai nella lettera di ierlaltro ; e 
che io burlaflfiy.e che io non foffi in collera ^ 
lo areomenti Ella dalla obbedienza » con la qua- 
le obbedifco a^suoi voleri , che mi comandano, 
che io le accenni , in qual fopia io avea fpie- 

f[atoquelmedefimo tix^ di Teocrito neiridil- 
IO primo verf. 17. Obbedifco , è vero ; Ma> 
Si^. Lorenzo* mio caro, con quello patto però » 
eh ella non faccia vedere a nefluno quefte ha- 
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je pueriK fcritte in un tempo » nd qbile io 
non avea per ancora aflaporaco> che coià fofTe 
il mondo. 

£»«># innpof. IdjflL primo xmfn 17. ) XiiKf^: 
épud AriflottUm é^ Ethìcof. e. it. ìuffìiàKwm^ t^ 
9^Aff XJP^*^ 9fyi^ù9rm « Ia)pla<;abiles funt^ & 
loago tempore in iracundia perieverint. Hoc 
ÈUtem loco tìk/ììh Ulos offe oxifiìmo , f ni faciUs 
fitnt ad ìtacun4Ì0n$ y& àurSis leviffim^ cau/kos» 
dem oxMfdefiunt ^^fono fmfu mullìgemdus Péultts 
Apojiùlus ed Colofftnfis c^f.^ % iUft^ mytmu'm 

amate uxores, Scnolite amari efle 2i illas;^ 
eie. ad Attic. Ut. 14* AmMrìoftm onim meftne^ 
Bus facit j Jlomachor omnia . Io vi avrei molte 
* altre cofe ; ma non è impoffibile , che ora mi 
metta a ricercarle tra Ù vilume delle fchedule. 
Ci parleremo domani ali* Accademia • Ed a V. 
Sìg. lUuftrifr. bacio cordialmeiTte le mani. 

Di Ca/a x6. Grugno. 

A L S I 6. D O T T. N. N. ^ ^^,ji^ 

MI ha grandemente rallegrato lo intendere ^^/»';„j;I 
dalle due ultime Lettere, che il Signo-,;^^ . fi 
re 9 e la Signora piglino il medicamento, co-ygjg perh 
noe è il deiidetio di V.S» e fecondo la sua ^^'ffTiro fiata 
cetta, e che lo andranno continuando feoxatra-y^j^^^ ^^ 
lafciarlo » fino che le cofe non fieno ridotte a*^^ FWìr/l 
manìfieAa ficurezza. Que(b della continuazione /^ jn 
à un punto necelTarìflimo , perchè in così i^^-^^tdìiina^ 
te nuuattie è co(a migliore , e pia ficura lo al- 
lungar il medicamento una dozzina di giorni di 
lirancaggioy che lo abbreviarlo fenza propofito uà 
fol giorno ; E tanto più se in elfo medicamen- 
to h fia tralafciato Tufo del Vino , ed in sua 
vece fi beva acqua acconcia di fòlfa padglia, 
^ nel pranzo , come nella cena • Perfifla dunqut 

V. Sig. 
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y. Sig. Ecccllentiff. iiel perfuadcrc la eonti- 
liuaiione dell' tntraprefo medicamento, fiecoBse 
ufi ogni immap^inabile diligenza , acciocché- fià 
irftefo-, che quefti mali , ancorché fi fommini- 
ilrino grornalmeirte gli Aleffifamiaci convené^ 
voU , non reflano ^pèrò mai totalmente fanati ^ 
se gioriiftimente. ancora eflì mali fiano rin^go- 
riti , e riattaccati , e tanto più se fieno mali di 
/ lòY naturalezza difficili a guarire^ conforme dif- 
ficile fi é quello noftro , del quale i^rilanfio • 
Qutfto^ è quanto in tìfpofta delle file due Let- 
tere pofTo dirte, e le faccio umiiiffima riveren- 
za , afficurandola , che per grazia di Dio bene- 
detto, pfefentemente mi trovo in buona fani- 
tà, e godo la Villegiatura dell' Imperiale, dì 
dove di nuovo le faccio umiliflìma riverenza 
con tutto l'affetto del cuore. 

Fìreme i/^. Luglio i6g^. 



AL SIG. DOTT. GIOVANNI GIACOMO 
MANGET. GINEVRA. 

QuefiaLet' 

tera tra^ T A pocj fanità, nella quale io rtA trovo in 
/portata ÌVJU4 quella mia età avanzata, non mi permette 
\Lat^fit9gAÌ potere applicare la mente nelle Scritture Con- 
#é-»f/ il. fultorie Mediche . Onde non fi maravigli V« 
TomodeUSÌg. lUuftriflf. se non poffo rìfpòndere alla iua 
la jS#d//o^dQtti(rimaConfultazione, per ilnobiliffimo Per- 
tecaMedì^ fonaggio , che defidera guarire òk alcune fue 
«É'Prvifrtf particolari indifpofizìoni . Tutto quello, che 
delManget con ogni fincerità , e non come Medico, ma 
a e. iiob. come fuo vero, e buon fervi tore poffo dire, fi 
deir ediz.è^ che io configlierei quefto Signore adaftenerfi 
cke ^«> y? por T avvenire da ogni genere di tanti, e tanti 
citajdìGi' rftédicamenti , perchè ficcome con i medicamen- 
nevra del ti fatti non ha ottenuto fitf ad ora di fana- 
1695. rfe da quella fua maturale indifpofizione , così 

c«I 
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coi continuare nuovi , e lunghi nedicamenci 
potrebbe correre pericolo di perder la vita, o 
almeno almeno d' incorrere in qualche altra 
nuova indifpofìzione molto e molto peggiore 
della prima « Caro amatiflimo , e rtveritiflimo 
Sig. Manget , quefto è il mio fentimento : mi 
rimetto però con ogni piìi vera umiltà ad ogni 
miglior configlio. La congiuntura di^queftaiua 
Confultazione venutami , ha giovato a me per 
darmi la fortuna di conofcere la perfona di V^ 
Sig. EccellentifT. e di ammirare le foe Virtù 
fìngolariflìme ; onde con ogni offequio me le 
deSco vero , e riipettofiifìmo fervitore, e la 
fupplico ad accettarmi per tale. 

il Libro delia Biblioteca di Medicina Pratica 
di V% Sig. IlluftrìfT. che ha per le mani il di- 
ligentiffimo, e obbligantiffimo Sig. Gio: Anto- Stampat&^ 
nio Cbovet , è qui afpettato con grandifTimo re dì Gì^ 
defiderio , ed io credo , che abbia ad effere ve- nevra dal^ 
ramente Libro utiliflìmo per i Signori Profef- Sig. Redi 
fori ^ òen «ww- 

Mi onori V. S. Illuftriff. come la fupplico, fciutojcc-^ 
di qualche fuo comandamento , e le fo divo- me quegli 
tiffioia riverenza, baciandole con catto il cuore the avea 
ie mani. giàftam^ 

paté lefue 
Finnze x^ hi^h ló^J. Etimologie 

Italiane. 

tLh SIG. VINCENZIO DA FILICAJA. 



IN quefto giorno dalla gentiliAima Lettera dì 
V. Sig. IlludrifT. intendo , che il Sig. Gio: 
Maria Crefcimbeni Cuftode degli Arcadi di 
Roma le ha fatto fapere , che un fuo Amico 
vorrebbe (lampare una Raccolta di Poefie lel^ 
tefì finora in Arcadia , tra le quali fono alcune 
^ V. S. lUuIbiff, e alcune delle naie , e die 

ptiP- 



Digitized 



by-Google 



^«4 t E f T E R É 

perciò ne defidera il cOQ(enfo degli Autori, ed 
in confeguente quello di V. Sig. IlluttrìlT. ed 
il mio • io quanto a me non avrei difficulrà al- 
cuna « darglielo j né per le Poefie di V. Sis. 
IlluftrifT. né per le mie, già che Tune, eTaU 
tre vagano di già per T Italia, e non è inno- 
va pocedà, che non venga inalerò tempo que- 
fia (ItfTa volontà ad un' altra Perfona , e lo fac- 
cia con minor garbo, e con minor accuratezza. 
Caro amatiffimo, e riveriti (fimo Sic. Vincen- 
zio , quf fto è il mio fentimento , e glielo ferivo 
con ogni fincerità di animo cri diano, e d'ono- 
re ; ma io non ne so pih , ed ho femplicemence 
fcritro col folo fine di obbedire a* luci da ne 
riveritiffimi comandamenti : efupplicandoladcUa 
continuazione, le fo umililfima riverenza. 

Dalla Petra/a }• Giugno 1^94. 

Qinfia, e A N. N. 

U/eg. non 

^i^^^t^ T^T^^^^^^^^^^^^ ha letta attentamente lapon- 
chi fofferoj[^ tualiflima Relazione del trav^lio di floma- 
dirette . ^q ^ ^^e j^^ alcuni giorni in qua affligge in 
Roma il Molto Rev.Pad. Lazzaro Sorba dell| 
Compagnia di Gesi^, ed infieme ha confideratì 
i Medicamenti, che di già fono (lati meflTi ia 
opra da quei prudentimmi Sig. Medici , che 
aflfifìono a Sua Reverenza • Si fottorcrive,^ 
approva tutto il di già operato infino ad ora, 
e particolarmente, e con (Inceri tà di cuore ap- 
prova, che quei dottiffimi Sig. Medici, e par- 
ticolarmente il prudentifTimo Sig. Antonelli,ff 
iìeno totalmente ailenuti da ogni maniera di 
medicamenti purganti gagliardi , i quali medi- 
camenti purganti gagliardi, fecondo T opinione 
del Redi, faranno fempre grandemente nocivi 
allo ftomaco, ed a tutte le altre vifcexe di S. 
Reverenza ; le quali non hanno mancimenro 
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vertmo eli calore, conforme con molta pruden- 
za gli ha infìnuato il dotrilTimo Gio: Battifta 
Foffombroni, che vorrebbe valerfì di medica- 
menti umettanti , corroboratiti , e refrigeranti . 
Se dunque il Sig. FofTombroni , ed il Sig. An- 
gioletti propongono V ufo dell' Erba Tè bollita 
neir acqua pura, e femplice di fontana, dapi- 
gliarfì la mattina buon* ora , la pigli pure li- 
beramente fenza timore veruno, e dono bevu- 
ta, ftia per lo meno meno un' ora 'nel letto, • 
3>roccuri di dormirvi fopra , e fino al tempo del 
defìnare non metta nello fiomaco altra cofa ve- 
runa I per minima che fia , ancorché ella fla 
creduta » o medicinale , o alimenterà . £ dal 
defìnare fimilmente infìno air ora della cena 
non pigli altre cofe , e da qu^' ^Itre cofe non 
ne eccettua né meno il Caiiè propodo , e defi- 
derato da S. Reverenda perdoverfi pigliare ogni 
giorno su le 25. ore; Non è però che il Redi 
creda, che folfe per elfer gran rovina » se fideifc; 
il cafo , che un fol giorno su le 23. fi pretfu 
defle il Caffè: ma quel pigliarlo ogni giorno 
ogni giorno per maniera di medicamento » il 
Kedi non fi fente inclinato ad approvaiip. 

Loda ben$l il Redi l'uso frequente de' crìdie- 
ri« ouando anco quefii nel tempo dell' ufo dell 
erba Tè folfero fatti un giorno ^ì, ed un gior- 
no nò, purché fieno crimer puri , femplici, e 
fenza ingredienti di droghe, o di lattuarj me- 
dicinali , o di Groppi , o di bolliture ; ma fieno 
fatti di puro brodo di carne graffo , filato fe- 
condo il folito , zucchero , butiro , ed un poco 
di Olio violato delle Spezierie. Che è quanto 
pub dire così da lontano il Redi, il quale con 
tutto r affetto del cuore prega Sua D. M. per 
ogni confolazione bramata da Sua Reverenza* 



Dalla Corte alle Cacce di Pi/a 
lé Febbraio 1^95. 



A KN. 
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A N. N. 

Dà qui Tiyr^ viene comandato difcrivere alcuni con* 

r Autore IVJL ^S^^ ^ Medicina intorno alle malattie* 

ìlfuocon- che affliggono il nobilifTuno Sig. N. N. e u 

figlio in* vuole, che io gli feriva in lingua Italiana, o 

torno alla Latina , e con parole fempUci , e fchìetce , e 

guarìqìo" lontane da quei tennini ofcuri mezzi greci, e 

ne et un mezzi latini, che comunemente fi ibglÌQ>no ufa- 

flu^o di re y e vendere dal volgo de' Medici . Obbedirò 

/angue, alle leggi, che noi fono fiate impofte^ e tanto 

pi^ obbedirò volentieri , quanto che quefto è 

il mio (olito coAume, e la mia iblita maniera 

ài fcrivepe. : ed in ciò vorrei avere V abilità 

uguale airefpetcazione. 

Tutti i mali di queflo nobiliflfuno Signore, 
che fi trova nel cinquan^tefimo anno dell' età 
fua, fi riducono, e fi riilringono a un ftuflodi 
iangue non nero , ma rofiò vivo , e Rorido f 
Mìe vene emorroidali , con qualche dolore in« 
temo, ed edemo; il qual fluUo di fangiie,an« 
corchè fia (lato due volte copiofo , e ftrabocche* 
vole, contuttociò per ordinario nonpa0alami« 
fura di uno , o di due , o di tre cucchiai ; e 
folamente fluifce nel tempo, che fivc^Uonreo* 
dere le fecce del ventre ; ovvero fluiue fìiUto, 
che le fecce fono fiate evacuate ; e se le fecce 
non fono fecche , ed aride , ma fluide 9 e liquide^ 
allora il dolore delle emoiroidl è mite, e pia- 
cevole , ed il> flufib del f^gue è femore pia 
parco . £ fi è offervato , che quando il Buffo 
del fangue vuol venire piàcopiofo,fi fvegliano 
alcuni giorni avanti dolori, e gravezze di te- 
fta, e oarticolarmente nella parte pofteripre di 
eifa tefta, s^tf^chè quefb nobiliffimo Signore 
non fia mai itato fottopofto a fimile molefiia* 
Al dolore , e flufio emorroidale, fi aggiugne 
un'altra malattia, ed è, che da quattro, o cin- 
que anni id qua , nello sforzo di rendere gli 

efcre^ 
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efcremettti del ventre ha cominciato ad ufcir 
fuori dell'ano lo inteftino retto, il quale inte- 
ftino retto fuol gemere alcuni icori , o fieri acri, 
mordaci, pungenti, e faifuginofi . Tutti quelli 
mali fi efacerbano allora quando fi commettono 
errori , e difordini nel bere vino generofo , é 
puro ; quando fi ufano cibi conditi con aroma- 
ti ; quando regnano le pafTioni dell' animo , e 
particolarmente Tira; e quando fi tralafciano i 
(oliti moderati efercizj,, e moti di corpo . 

Da quefta narrazione evidentemente fi cono^ 
fce, che il fangue è foverchiàmente pièno di 
calore , cioè di particelle ign^e , le quali nogt 
fono ben collegate infiemf ; onde anno campo 
più libero diefercitare lapropria energia a rauor 
verfi, ed a far muovere gli altri minimi com- 
ponenti del fangue ; onde tutta la malfa fan^ 
guigna fpogliata della folita fua naturale piaci* 
dita , ribolle , rigonfia , e diviene turgida ; quin^ 
di pugne , morde , vellica , e diftende f vali 
emorroidali, le fibre de' quali vafi appoco appor 
co fi spn notabilmente indebolite , e relaflate ; 
e di qui nafce il dolore , ed il fluffo del fan- 
gue ; e dal dolore , e da' premiti .nel dolore ap- 
poco appoco fi è introdotto , che V inteftino 
efca talvolta fuora del suq luogo naturale. 

Sttppofto quefto per vero, il mio configlio fi 
è f che il nobiliffimo Sig. N. N. non fi lafci 
mai perfuadere da chiunque che fia , a voler 
guarire totalmente dal fluflb di fangue delle 
vene emorroidali ; perchè se quelle vene non fi 
sgravaffero più mai del fangue, e di quei fieri 
acri, e faifuginofi, io per me credo certamen- 
te ^ che il nobilifiìmo Signore foffe col tèmpo 
per effere aflfalito da molte altre malattie mol- 
to più gravi, e molto più.pericolofe, e del ge- 
nere di quelle , che più da vicino , e con mag- 
gior forza pofiòno, e fogliono attaccare la vita 
dell' uomo . E' ufizio del buon Medico aver 
fempre per fuo primo , e principale fcopo il 
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confervare in vita il suo ammalata , e per (e- 
condo, e iceti principale fcopo dee aver la au- 
ra a liberarlo da quei niali , che Io tormentano» 
II Medico prudentiffimo adunque y che alHfte 
alia fanità dì ^uedo nobiliflìmo Signore » (Ha 
con r occhio Vigilante^ (occorra piacevolmente 
alla natura in quelle co&, nelle quali ella ha 
bifogoo di aiuto , e la tenga in freno in quel- 
le, nelle quali ella opera con ecceflioi. Procct)- 
ri , che fi generi un fangue piil dolce , e che 
tale fi confervi, e che pia dolci ancora fieno 
gli altri yumori, <he uniti col fangue corrodo, 
€ ricorrono per i canali delnoftro corpo. Il che 
se fi otterrà , il fluflb dalle vene ^moxroidali 
iarà fempre più parco, e minore; fi mitigherà 
il dolore; e rinteftino retto non potrà così &- 
cilmente ufcire dei suo luogo ; e in pjrocelfo di 
tempo, per Colo uffizio di natura fi corrobore* 
ranno le fibre de' vafi fanguigni , che arpeggia* 
DO intorno all'ano, e Tano ficuo acqmfterà un 
poco pih di vigore, e particolarmente , se non 
farà giomaloiente afflitto da Quegli sforzi, e da 
^uei premiti, che fi fanno neir evacuar le fec- 
ce del ventre, allora quando elle fono arìde, e 
fecche ; e perdìo fi dee ufare ogni dilieenu 
maggiore , acciocché fempre il ventre &l U* 
brico , 

Per ottener quefti fcopi farei di parere , che 
pochi medicamenti fi mettefllero in opera di 
quegli, che fono fomminiftraci dalla Chirurgia, 
e dalla Farmacia, ma fifacefle gran capitale di 
quei rimedi , che fi cofiumano nel modb di vi- 
vere, e particolarmente circa il mangiare , ed 
il bere, il dormire, le pafiioni dell'ani mo,ec. 
Per raddolcire il fangue, e per attutire mo- 
defiamente la foverchia mobilità delle sue par- 
ticelle ignee, nel tempo della primavera fipi^ìi 
frequentemente la mattina nello fvegliarfi àal 
fonno • un gran bicchiere di sei , o di fette on- 
ce di brodo di carne non fatato , nel qual lnx>- 

ào 



Digitized 



by Google 



Bl PRAMCEfCO REWT' Ì89 

do (là bollito una buona quantità Ji fiorì di vio^ 
le mammole frefchi, e fi continui a pigliarna * 
fino che fi trovano effe viole frefche, e non 
trovandofene più, fi può foftituire nelle altre 
ftagioni deiranno, una fola delle feguenti cr^ 
be, o pomi, cioè, cicoria , borragine , bugloQa, 
fonco, prugne frefche, fecche, mele appiè, q 
altri fimili pomi , Ho detto una fola erba , per- "^ ?^^^* 
che la noftra natura goje della Cm|Jicità delle 5^. ^^ 
«ofe, edabborrifce quei tanti mifcugli di medi- medtca^ 
ipamenti . che da' Greci dopo il fecojo d' Ipocra- ^^^^' . ' 
te , e dagli Arabi molto più fuperftiziofi de' /«wpw/. 
Greci , furono inventati per acqui ftarfi venera- 
zione appreffo la credula, ed ignorante plebe, 
Kon biaiimereì , che col brodo fuddetto , fi pi* 
glia0e talvolta dodici , o quindici grani di ma« 
gifterio di madreperle , o di aUre conchiglie, 
marine, il qualmagifiero pub raddolcire le aci- 
dità de? fluidi dei npUrg^ corpa , e. pub tenere 
ben cpUegati in giufta fimetria i muiimi com- 
ponenti de' niedeluni fluidi . L' ufa del fiero di 
latte depurato., e raddolcito con giulebbo di tin- 
tura di viole mammole^ q di mele appiè, farà 
fempre di profitto; e di profitto farà altresì l'u- 
so del latte di afina, o di capra • ]^el defina- 
ra, e nella cena, vi fia, kxsìpcQ tra gli altri cibi 
una mineflra fempUce, affai copiof;ì. di brodo ^ 
nella quale fieno bolliti de' pomi, o delle erbe ^ 
ibprammentQvate , e talvolta ancora qualcl^c po- 
co di orzo, o di rifo • Le carni fieno più fre« 
Guentemente cotte alleffo , che arrofìo, e non 
fieno mal condite con aromati , o per lo meno 
clb avvenga di rado, e con mano, parchifllma» 
SI fugga come la pefte l' ufo, de' vini gen^rofi , 
e puri: ma foprattutto fi fugga il fov^rchio be- 
re del vino. Si termini fempre U defilare, eia 
cena con una mela , o pera cotta , bevendoci 
fopradu&,o tre once di acqua, o raddolcita cou 
forbetto, a ccm giulebbo di fcorza di cedrato , a 
acconcia con altre galanterie all'ufanzadi Italia. 
Op.dclRedìTm.V. T De' 
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De* medicamenti da tenere ii corpo lubrico ) 
folamente lodo la femplice , e pura iK)Ipa cH caf- 
fia , fenza mefco larvi cofa veruna , che pofla 
fervlre per ajuto, e per corredi vo. Diqueftase 
ne piglino due dramme per volta la mattina a 
buon^ora avanti di prendere il brodo. Se nell' 
ora della cena , la cafTia non avefle fatto il suo 
effetto , se ne pigli di nuovo la medefìma quan« 
tità un quarto d' ora avanti cena • Per quedo 
fieflb tine loderei , che alle volte il brodo , nel 

Juale foffero bollite le viole mammole, fi rad- 
olclfle con due once di firoppo violato (bluti- 
vo • I medicamenti purganti gagliardi faranno 
fempre di indicibile nocumento • Quando poi 
avviene « che nella, edremità dell' inteftino ret- 
to. lo Aereo fia ridotto a tanta durezza , efic* 
cita 9 che , per mandarlo fuora , fia di noefilere 
far grandi sforzi , e grandi premiti, da* quali 
viene foUécitato il fiuuo del langue ; in quefio 
cafo loderei fommamente , che il nobiliflhno 
Signore ufalTe alcuni piccoliflìmi clideri al pelò 
di sei once con folo nrodo di carne ^ ovvero con 
fola acqua di orzo , o con emulfione di orzo , o 
di rifo abbronzato, e cotto, o con emulfione di 
nocciuole abbronzate ; ed anco talvolta con emul« 
fione di femi di papaveri biechi, ovvero con 
decozione di fiorì di papaveri erratici . Non 
è immaginabile il profitto , che da quefii pie* 
coli clifteri iterati , e reiterati , cavano coloro, 
i quali fanno ben fervirfene a tempo opportu- 
no, e con opportuna maniera , Dopo che il 
ventre fi è fgravato dalle fecce, e che T intefti- 
no retto è tornato al suo luogo , fempre fi lavi 
Fano efternamenre con acqua di orzo tiepida, 
alta quale fieno fiate aggiunte alcune poche goc- 
ciole di vino brufchetto , come farebbe quello 
del Regno « £ perchè dopo che T inteftino retto 
è ritornato al suo proprio luogo , fuole fpefie 
volte internamente neir ano , per lo fpazio di 
mezz^ora, ed anco di un* orai fvegliaru undo« 
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tore faftidiofo > con prurito 1 con acrimonia , e 
con ardore mordicante ; in que(lo cafo farà di 
grandiffimo , e di cfperimentato giovamento , 
se fubito fi farà uno de'fuddetti piccolHTimi 
clifteri al pefo di tre once, aggiuntovi qualche 
poriionceiia di manteca gialla di rofe della Spe- 
2ieria del Serenifl*. Granduca di Tofcana, con 
la qual manteca fi potrà parimeùte ugnere tut- 
u quanta la regiofte dell' ofTo (acro : fi potrà 
ancora con la mede/Ima manteca ugnere quella 
ufuale fuppoffa di fegp di cervo ; perchè , se fa- 
rà così unta , fi tempererà forfè quella poca di 
acrimonia 9 che rifiede nel fego cervino. Quan- 
do r interino retto è ufcito fuori dell' ano , e fi 
vuol rimettere al. fuo luogo ,. fi rimetterà con 
maggior facilità , e con maggior preftezza , se 
reftremità deirinteftino fi ugnerà òhi la fuddec« 
ta manteca; la quale,, oltre al nìitigare il dolo- 
mie, oltre al rintuzzar T acrimonia del fiero acre, 
e lifiiviale , potrà ancora notabilmente fortifica* 
re la parte oflfefa, e indebolita. Equefiamaa* 
teca è così gentile 9 delicata, eodorofajchefen* 
za naufe^ veruna Gfixii uiàrc da ogni granPer* 
Iònaggio, 

Quei medicamenti , che dal volgo avvezzo a j^jM^mB 
grandi errori, fono creduti per occulta proprie- ^^i^Ug^ 
tà, o per fimpatia, o per antipatia, poter fer- * * 

mare, efiagnare ilfangue fgorgante dalle emor- 
roidi , e fi pigliano per bocca , o fi portano ad- 
doffo, alPufanza degli amuleti, fono mere ba-. 
3 e, e mere bagatelle, e fono trovati, e favole 
da donnicciuole , e da ciarlatani , per ingannar 
laj^ebe, che ama di effere ingannata. 

Tra le operazioàt chirurgiche, perchiè il no« 
{ho nobilifilmo Malato fi trova neir età di cin- 
quantotto anni , crederei , che a lui foffe per 
effere di ^tan giovamento aprire una fontanella 
liélU coEcia, acciocché le arterie poteifero per 
quefta firada fgravarfi continuamente di quegli 
icori , e di qxiei fieri pi^ fediiiofi , i .quali ca- 
T z gio- 



Digitized 



by Google 



292 t E T T E ft E 

Stonano tumulto tri le particelle compóiieiitl 
fangue • 

Quefto è quanto^ fpogliatomi della niafchera 
di Medico, 60 potuto brevemente dire in efe* 
cuzione di quéi comandi, che mi fono (lati im- 

Efti • Piaccia al Sig. Iddio datore di tutti i 
ni , che i miei configli apportino quelle uti- 
lità, che dal nob^liffìmo Signore fono defidera- 
te , e da me a lui con ogni offequio più grande 
fono augurate ec. 

aV sig * CÀ VALIER D' ANGIOLO . 

NelF orU TTO letto il dottiffimo , e prudentiffimo Con* 

gìnale X X fwl^o degli Eccellentiffiroi Sig. Dottori 

manca il Domenico Baldi , e Pietro TommaTo Frofini , 

Nome, intorno a que' tumori duri , rotondi, mobili, 

bianchi, con qualche picciol fenfo di dolore,! 

quali infedano nel collo , e vicino all' orecchio 

imiftro la Signora sua figliuola. Quefii efperi* 

mentatiffimi Signori , conforme è lor folito co« 

{lume, anno difcorfo con pienezza di dottrina; 

onde io non poflb se non fottofcrìvermi al loro 

Iiarere. £ dico con efli, che quefto è quel ma- 
e, che comunemente fi chiama le fcrofule, a 
le (liHnne • E nafce allora quando le glandale 
jugulari, e leglandule parotidi non fanno bene 
il loro oiHzio di rimandare alle vene , ed a' vafi 
linfatici quelle fuperfluità del fugo nerveo y le 
quali per la via delle ramificazioni nervofe (b- 
no ad effe glandule tramandate • La cagione ^ 

{>er la quale quelle ^landule non fanno bene il 
oro ofiStio, fi è Toftruzionede'loro minimi, e 
diverlì canaletti ; fi è altresì la foverchia copia 
delle fuddette fuperfluità del fugo nerveo , ed 
in terzo luogo lo fconcerto, e la fimetria vi- 
ziata de' minimi componenti di effo fugo ner« 
veo ; onde di dolce che dovrebbe eflTere y ac^ 
qififla una viziofa acidità analoga a' liquidi 
vitrìolati. 
Il perchè a voler redituire la finità a que- 
lla 
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ùk Signora » bifi>gnerebbe proccurare > che le 
fuddecte glandule faceflfero bene il loro offizio^ , 
di non tenere in collo 9 ma di riportare alle 
vene , ed a' vafi linfatici le fuperfluità nervo- 
fe , togliendo via le odruzioni , e le ture de* ^ 
loro canaletti ; bifognerebbe ancora sminuire 
la quantità foverchia di effe fuperfluità , e ad- 
dolcirle , e ridurre i loro minimi componèn- 
ti al tuono, airftrdine, e allafimetrìa naturale. 

Tutte cofe facili da dirli , ma non così fa- 
cili ad ottenerfi • Elle non fon però impofTu 
bili j perchè la Signora è giovinetta; i tumo- 
ri fono mobili , bianchi y poco dolorofi ; e quel 
che molto importa , alla fua cura aififte la 
prudenza , e la vigilanza oculatiffìma di due 
valentiffimi Medici , avvalorati da una confu- 
imtiffìma efperienza, 

E perchè tre fono le parti della medicina 
fommmiftranti i rimedj , cioè la Chirurgia , la 
Jarroacia, e la Dieta: 

Quanto alla Chirui^ia lodo pienamente lo 
jaflenerfi dal cavare imngue, aderendo ^U'opi- 
4jionc degli Eccellentiff. Sig. Baldi , e Profi- 
li. Quanto alla Chirumia topica , o locale ^ 
da ufarG nelle parti inferme , per ora non' ne 
vorrei ragionare in conto veruno , riferbando 
a farlo (topo che fi faranno meflì ^n efecuzio- 
ne tutti quei rimedj , che piii opportunamen- 
te per ora ci poffono effere fompiiniftrati e ge- 
nerali , e locali , dalia Medicina farmaceutica é 
V Quanto dunque alla Farmacia , lodo che k 
Signora fi purghi , e fi ripurghi con evacuai 
zioni univerfali ^^ con evacuazioni e)>kr^ti- 
.che y e cott medicamenti .preparanti' piacevoli , 
ne' quali fi s&gga , qtnnta fi può i'eccenb del 
ealote , il quale pocrebbaucol jtempo apportarci 
aocumeiUi non ojrdinàrj. i 

. E. pecche dapli EccellentifTupi ccmnti tengo- 
no ,.fe>cpndo 1 iiifegoamenca d' Ipoltrate, e di 
Galeno 9 in fooidio grado lodate le evacuazioni 
T 3 fre^ 
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frequenti epicratiche , io vi concono pienlffl- 
mamente, e ci'edoi che nel noftro cafo iran- 
no neceflariflinie , e utilifCme : e mi fovvìene, 
che agli anni paffaci io curai una nobiliffinui 
Giovanetta » che avea portato quefto (ìeffo tna^ 
le due anni interi ; ta curai , dico , dopo le 
purghe folite univerfali , coiVufo frequente di 
ogni tre giorni delia feguente piacevolifTima be- 
vanda* 

1^. Sena di Levante dramme ii). SalpruneU 
là dramme j. Noce mofcada polverizzata de 
mez. Infondi in once vii* di acqua comune per 
ore 24« a freddo. In fine cola fenza fpremere; 
E nella colatura (tempera manna fceita della 
più bianca once i). cola di nuovo* ^.di detta 
colatura once v. 

Dopo che la Signora fi farà purgata , e ri- 
purgata univérfalmentt 9 ed epicraticamente 9 
concorro volentierifltmo all' uso del decotto A 
. china, e di falfapariglia, fatto in acqua comune. 
E quaiido foBe approvato dagli EcceilentiflT. cu- 
ranti 9 non vi mefcolerei altri legni , o altri 
ingredienti di fona veruna, ma farei un decot- 
^ puro purifliolo* 

Nel tempo 9 che la Signora piglierà il decotto 
suddetto 9 loderei , che ogni mattina , «d ogni fef«r 
piglialTe quindici , o venti grani di Magiftero 
di Conchiglie marine, medicamento molto pro«- 
fittevole per addolcine le foverchie acidità con- 
tratte dal sugo nerveo, e per mantenete i fuot 
Einimi componenti nel naturale ordine delle 
ro parti. 
. Quanto a' medicamenti eAeroi , debbono ave^ 
re quelle flefle intenzioni menn)vQktt ^ Sig. 
^aldi, eFro(ini« Fra^rqoefti io MH ho trovata 
Di gueflamf^9 iiè ptó opportuna , itó più utile éel ce- 
Lettera rotto di Giovanni di. Vico , manipolato con 
manca il tòplicato-oiercurio , e portato attaccalo a' tu- 
fimanemejg^o^ ^ giorno, e aotte xontittoameiitt »• • • 
ir,, : '.. o'-i AL F I N-E. 

IN. 
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A Séte Cafoiti tacetm^ndato dal Ridi mW Abati Mé^ 
nagiù a Pangì. car* z6i 

Abate Regnìer Fram^ : fuo Anacnonta tfadotto in Tò^ 

fcano lodato 150 

acciacchi: indifpojhdmcdle 178 

Aceto folutìvo : fUo ufo 7^ 

Acqua per bere : modi var) dì acconci ari a ^6 

Acqua del Tettuccio: fua virtù nelle coliche 17 puhtra^ 

mandar/i in paefi lontani fenza che di/eapiti di virtù • 

ivi • lodata per unico rimedio della Itterizia 234 come fi 

debba ufare ivi e feg. 

Acqua Angelica di Roma : fua ricetta il j 

Acqua di Nocera: fue paliti ^5 médò dì prenderla in 
Acqua Rofa per lavanda nell^ Emorroidi .% fua ricetta .8(^ 
Acqua della Villa ne* contorni di Lucete lo6 

Acqtka di Fifa purijftma : atta a paffar per urina 206' /i^* 

aata.f e fperìmentata dal Malpighi nel mal di calcoli 239 
Acqua predicata buona per ijìagnar ogni fiujji di fengue :^ 

efperienwe eitcahcCeffa X67 e seg. 

Acque dtvtrfe per P Emorroidi ^ 82 

Acque minerali fi ufino di rado , e con ritarda zof 

Adrian^ Sefio Papa ^ fuQ dett» 168 

Agenfare , che figni fichi 4 

Agel^re, 9 Ji^o figni ficaio . . s 14^ 

Agio r fuó fignificato 14 e tt^ 

P. Airoldi Ge/uita: nemirtato con loda 139 

Albizi : famiglia originata da Arezzo 16/^ csdg. 

Alena: fuoi fignifidii zt. Alenamenic ^^ Alenare ' ^22k 
Aienofi chi fieno 20. Alenofi Cavalli i?i m* 

AUffandfo Mm Utierato In^fe : fu4Ì' Elegia h loda M 

Redi 2j. Amico intrinfeto del mede fimo \> 

Tr. Alejfandre Spina Fìfana deiPOfdìnadl S, SkmmkoT 

T 4 /»# 
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/ut "qualità 44. quando moriffe ^ ivi 

Alefffarmaco : cht fignìfichi patriamente ^ e che permeta^ 

fora ^ ^ ^77*^ ^eg. 

^ìoe: 4alor non buono n^ Medicamenti - 81 

Amore Ladrone alla Jhada : Sonetto dell* Autore ^ 230 
Ana : nelle Ricette de Medici che cofa fignifichì 177» «^- 

rore di chi lo prefe per uri erba ^ ivi 

Anacreonte tra/portato dal Sig. Corfinì: lodato 219 

Antimonio Vomiiorio : motivi pi quali non ne vien approvato 
, fufo in una malattia di una certa Marche fa 54«ese^. 
Aratro: fiat coma um mrairo inSagreftiaj the voglia figni-^ 

jicare 97 

Areaifmi: P. Clemente Gefuìta no tratta nel fuoMufeo 100 
Arianna Inferma: Opera del Redi 148 

Arpalijìa: fuo fignificato 177 

Afclepiade dava F acqua falfé nelT Itterizia per tejiimo* 

nianza di Ceffi 27 



BAchi nati nelle Vipere morte : efperieme delP Aratore 51 
Bofno della VUla nelle montagne dì Lucca 34. Di 

S. Maurizio. ivi 

Balzano travato rì> che fignifichine^ Cavalli? Balzano tra^ 
( .flravaìo }• Balzano calzato y Balzano dalla lancia ^ Bal^ 

zjano dalla fiaffa 4 

^eJUìni diffufifo ai domandar la Cattedra di Notomia in 

Padova . 100. e seg. 

Bevanda piofev^le purgante 294 

Bevanda d* acqua con tintura dì Giuleùbo di Viole mam» 
,> mole : fua ricetta 204 

i^iie tacciato di troppo credulo 19 (.e seg. 

Béo.-^ che fia 182. e seg. 

Bonomo ( Dottor Gio: Cofimo ) sMedico Livortiefo nomina» 

Bottoni : /ho Qpara^ del Fuoco y § ddHa Luce ftampata in 

V napoli. nel itf92, 22? 

Bfaféik ^'^^Gartilaginai Sffnmì da ^ quelle degt$ 

, ySquamo/i ^ '. ' ' . . A \ 4^5 

BndtkJì/kfilìO^fué^tk^ v/.\'. i * ivi e seg* 

_ ^ t Bruì. 
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Brullazxo; vQcaAùlo ^ ,'**J 

Buffalmacco Pittore famofixyt. trovl^ P hvenztoi^e difiem^ 

frat i colori colla Vernaccia ivi 



GAcce di Fifa finomate 145 

Ca^: fé fia buono alla/anità 216 

Caglio di Lepre : a che fia giovevole 83 

Canditi : non fon così detti dal candar del Zucchero , co* 
me diffe taluno ^ 84 

Canzone del Mag^i in lode del Granduca lodata dal Re-, 
di 105. Ainm^ntanti fulla medefima 10^ 

^ Canzone del Sig. Vincenzio da Filica/a per F ajfedio df- 
' Vienna y lodata. 11%^ altra per la Vittort^ parimente lo-- 
data 122* altra per le Vittorie d^ Collegati contro il'' 
Timo lodata f^ó. e segUt jiltra per Ja B. Umiliano. 
' Cerchi y pure molto lodata l$^ 

Carpentière età fia ... . , \ 

Càffia pura per tenere il corpo lubpco i migliora, c^e, corr 
mifcolanza J^ ingredienti -^ 70, e 290 
Caterina Strozzi (Marchefa Shfviati) fua malattia: con- 
figlio del Redi circa £ effa * irfi. e seg. 
Càvalier Tromhoull Aìnb^ciatore del Re iFJnghiltefff^ra^ 
ma -conofcere il Redi \6j. mangia col Gran Duca ^ ivt 
Ser Cecfio dal Pian di Giullari tna^ro^di Gf^ar(tatica ìrt^ 
Firenze 130. fuo detto ' ' -i' ' jy£- 
Cenfori amorevoli fi debbon amare ìji 

Chiabrera lodato 7. '105 
Chimici detti Fjlofofi , ^ 8tf 

China : modo di ufarla dentro una pt^col^. tpjlj^fijf' t7é 
Ciarlantetia de Med'ifi ^.^ .^ ^^ -, ^y 
Cfcceide: ni F Autore Gfo:. Francefco Làzarelli ^26. ^ 
data dal Redi .. ^ '. ^ ' ^]\ ./ .'ivi 
Ciccherà^ da Caffi : oggi fi dice Chicchera ^ ^ \ù'^^^ 
D. Ciccio d^ Andrea Avvocato Napoletano . *" ^'\ :^i 
Cinelli: Autore delle fcanzie norntnato . / ..^"^ìì 
ClarettCL^foftàdivìno.. ^J^f 
Colafcione^ flrumento a due corde ^ 2j;J 

C^a bUi^a dfillaSfomaeadffcrifta^ e fua citra ad. e seg^ 
\jlfpJelReiiiTo/n.V. T 5 CòU 
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Collo del Cigno àefcritto tei 

Conchìglie e Nìcchi fi' imòanh fuile montagne 95. e seg^ 

Cohfigiio per raddolcire V acri^mis del fate mW urina 69. 

e seg. Configlìo intorno alla guarigione i un flujfo di 

fangue . . 286. e seg. 

Correttivi chiamati dal Redt Scorretttvt 70 

Cura di una ftitichezza di corptaf aeetmpa^ata con ftOH 

bìafimata i iHj.esei^ 

D 

DAnte : fuo detto del Vino 134 

DtcQtto di China y eSalfapartglìa fif le Scrofole 294 
Jjifperfo da che verbo derivi - '\ ^ * 188 

Dittongo: non i unione df due filhh in una ^ ma bensì 
di due lettere vocali in ima ' 185 

Pn Domenico da PecctoH Pìfaiio delF Ordhée de\ Predua^ 
tori Scrìttor JF una Cronaca nranofctitta «44 

Ì>ottorì Aver ani y e RilH Profejfari giovani làdlo Studia di 
pjfa nominati cori loda \ 14J 



^t^/Mo^rcSdi : medicafhehtì che kf convehg&no 8r 

jZà Erba Lupa che fia ' .22 

Etimologie ItalrÒHe del Cardi Sfona Pàtìaviehim nomina^ 

te - 84 



F' Alcoké :' lombrichi , rk'di hi Polmoni 93 

f miglia diverfe nobili antiche 'diAt^9;a 164. e seg. 
rancihfla: in àuUntrfignificat^'fi prenda 12. e seg. 

Farina Daleno/a cih che fia 2Q^ e 22. Ahnofa^ dfAle- 

nojfa è lo fteffh 'v * ' ^ ;. 20 

febbri: come fi deliba in '^quelle operate dal Medico 16} 
Tilippo Baldinucci lòààio ^ ^ 24J 

formaggio di Famefe regalato : Je' fia nligUùrè del Mar^ 

Ìj)Uno di Lucardq "*' "* 19* 

fteddezx» deità StàmaCù.e tdldm» dét fégato t o^mione 
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M Volgo de^ Medici deri/a ^ ^ ^ 114 

Frutta : $1 fuo ufo moderato non è nocivo ^ anzi giovevole 277 

-Fuoco: termine geometrica i^S 



G Alerò : che co/a fia \ »^ 

Galileo: Juo d^tù del Vino 1^4 

Gelatina di Corno di Cervo 85 

Cielo : fuoi fignifisaiì ^ ^ 144. e segL 

Giogo y a qui era avvolto il Nodi Gordiana 9t 

fr» Giordano Domenicano • uomo di vtta fmta j memorm 

di lui nella Cronaca della Chiefa di S.Caterina di Pl^ 

fa 45. e seg. Altro - ' 

Fr. Giordano parente del medefimo 46 

Gio: delM'eìfi^l / ^ . «§ 

<r/o; Battifla Ricciardi Lettore nello Studio di fifa i futk 

morte nel ió9t7» Z^à Jita poefia hdata ^ . ^ 22^ 
Giudizio dei nofiro Auten intomo jtl Mercurio , e PAntu 

monik 221 

Giudìzio di una Canzone^ del Sig. Co: Lorenzo Magatoti 

ti ^ ^ 65. e seg. 

Cabbrielh Fafat^ Napolitano » che . componeva in lingua 

nativa • . ^ iaj 

Giufeppe del Papa Pnfeffon.di Medicina ^ e lettore nello 

Studio di Pifa: lodato 54 

Goèbo da Percola : fua novella graxìof a raccontata 22S.eseg« 
Gomena: cìh che fea -veramente * 183 

Cotta: non vi fi ufino medicamenti ienitivi 116 

f. Gottijgne^ dottai Crnnpagma di Gesit: configtio del Re^ 

di pf J fm vtaie. ixo, e seg. 

Gitfto: rifteàe nella lingua 154 



J Alappa : Reftna di] alappa , parere circa F ufo di ejfa Ì5 1 
Imm^ìf^MdittU Gflero.di Tofcana \ i;8« e^seg. 
Jnaverare: fuo vero fignificatOj e derivazione '6 

Inforfarcj fé fi dico^per inforzava . 184 

jMOHiià : M '^i^9^3 « fìÉnàf-tH faeUi ^ 2^4 

Lat^ 
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L^tte: modoy coi quale Rèdi faceva .pigliare II- latte 
fenza altra forta dì cibo ^8. latti diverfi 3 j. 289 
Lattuarìo Aleffandrino l^ato: Jua dofe ' ■ jq^ 

Lavativi y Criflìeri piacevoli , lodati per tutti li inali 

202. e seg. Vedi Servìziali. 
lìoccomia:' vai Ghiottoneria ^ Ghiottomìa ' 259 

Lemene ( Franeefco ) Udato X54«^ seg. 

lutare : cii eh fin jS^ 

M 

• i *^ ' 

Mjfejlro Aldobrandino 29. Chi Jia flato it Jìio Volga- 
rizzatore ivi 
Magalotti : famiglia che previene da Are^Af^ 16$ 
Maggi ringrazia il Redi ^ e P avverte di nonfoehi circa un 

fuo Sonetto 1 1 o. e 9eg. ringraziatone perciò dal Redi 112 
Magijìerìo di madreperla e Juoi buoni effetti 289* 294 
M^i^^^i^ lodato 2 

Mali di Madama N. Jtffonnhfliaiì alla Vijfera^ lóz. lungo 

difcorfo /opra di elfi y e coniglio per rimediarvi 26^. e seg. 
Malmantile: poema \^iocofi flampato nel i6ii. 25 4 

Malva cotta : move ti corpo 80 

Manna per ..evacuare de^ fieri ^ bevanda gentile 251 

Marche/a Corfi: configli per una Juu malattia 182 

Margheritone cPArerxo Pittore ^ 8^ 

Marta Selvaggia Sorghini Fanciulla' Pifana celebre per fa 

fue.peefie nominata con lode i8o, lodata dal Sig. VhP' 

cenzio da Filicaia 18^. e set. , lettera del Sig. Card. 

Delfino con lode della medehma 193. lodata dal Radi 

195. e seg. ed in tutte le lettere ad offa dirette • 
Mattone tinto mezza nero^ e mezza bianco tenuto al So^ 

le 28 

Mtdi^He del Redi fatte fare dal Granduca Cofimo IH. 

in bronzo 2ij 

Medicamenti^ gagliardi: lor cattivi effftti Tf 

Medicamenti tn molta ^ufintità fempre bififimati dal nofif9 

Ath' 
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Aumt i%i. e seg. fimilmefite i jmtihamenii purgane 

ti 284* e 290 

Medhhtt purganti biafimatey t provate danrufe dalFAutou 
' in féfiejjh nella fua gioventà . , , , ^^O 

Memorie 4^lf Accademia de^ Gelati circa ì fuoi Accademici 
, jftampate 42. Elogio del JHedi in effe ivi 

Idenzini (Benedetto) fuo Comfonimento icdaee 149 

Mez;zi Cavalieri ^ i e 1Ò4 

Minifiriere : che Jjgni fichi . 4 

Miratete : vuol dire JpeoMa 4 

Molfa : fuo fignifieato 5 

Molto: aggiunto al fupertatìvoj finezza di lingua ^ 15^ 
Monete colle parole nel taglio intorno.* flafnpate in Fi* 

renze nel 1593. 40 

Mufchio^: animale a he lo produce nom i la GawelU 119. 

da quale animale [i cavi ivi 

N 

N Attira gode de^ Medicamenti /empiici 289 

NiceoTò Einfio : amico delP Autore 53 

tfotomia di Ghiri e feojattoli: offervazioni ineffa&^mCseg. 
D' uccelli fatta dal Redi 92 

O 

Occhiali da Nafo: nothìe circa tale inventicene 44 
Ombrina pefce non ifimile allo Storione in cofa veruna j 
Opere del Jiedi r{ftamùate a Napoli ij6 

Offervazioni y e Cmfiaerazioni fatte dal noflro Autore fulla 
' Origini della Lingua Italiana ^ e mandate ad Egidio Me^ 
nagta in Parigi 48 e feg. 

Ovaja delie Ihnne 73 



PAlle degli Archibufi non efccno infocata e non aèbru^ 
ciano ij}2 detto delP Ario/io fu tali palle ivi. DiBe^ 
nedetto Fioretti ivi^ 

Tarrucca , Perrucca : eomt fi deiku. dire 74 e Ag- Sigiai'- 

fiba 
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jicÉ tm Job Mmer0 pofiimé , im ^nunréi ttavfira- ng^ 
^^^ic 75-cfeg. 

fsf0H interna fUa gusrigime éUie fìuffimi crùduté poi^^ 
griche del Sig. Curd. Ro/fùgli^ 271 e fee. 

p0rteM%g dille ^ G fiere di Tojcana , Canzone di Vincenzio de 
Filicaja: giudizio del Redi fopfa di quelle 159 160 
Replica dd Filicaja alUeffemazionì delfiéddetee 1590 feg. 

Perduto^ e per/o y i^g 

Per fiche violette venute da Francia ai$ 

Pier Andrea Forxmi Accademica della Cet^a nomine^ 
to y a lodato io3 il Redi F impone aka Uvfiri al Voca^ 
boi aria m 

PilMf per P Emorroidi ti 

Pirucca. Vedi Parrucca. 

Pizzicata di Sena , • Meeeoétan per tener luèeioail ven* 

tre .... 8^ 

Platone: la/cih fcrittOy che U mangiare andava per refi* 

fago nello ftomaco , ed il bere per F afpera arteria ne 

polmoni ii6 

Póefie di Giujlo Conti nominate 5| 

Poefie del Co: Lorenzo Magalotti lodate .214 

Polipodio quercino : fua Ricetta 79 

Polmoni de" Volanti come fi flieno 92 ne* pi^i fyno n^li 

or^chi 94 e feg. non fono il ricettacolo del bere , come 

Platone , ed altri molti credettero 104 

Polvere di Como di Cervo confettata 8j 

Polvere per F Emorroidi Si e feg^ 

Porzana: forta d^Mccella ^84 

Pruzza che fia 13 

Puzzola animale : fito fetore ^ e da^ fuat parte prteven^ 

ga ^ 93 e feg» 



RAfani rojfi : fua fernen'^w £ Africa ^ ^ 215 

Re di Polonia ferivo lettera al Sig. Filicaja circa 
- una Canvnte prefehtatalì dal medefimo Ut 

Rscctìone*' she /igni fichi ^ . . J 

Redi manda il fuo Ditirambo al Sig. Carditud Chigi 140 
e atiajfiegim di SvtxXa a Ranm ^ 141 

Re- 
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Regine di SveiÌ0 novera il ncjhv ^ton fra gli Accade* 
mìci delta fua Real Accademia^ ' ^ ^ 138 

Regola di vivere neceffarìa in tutti li mali aS 

R^ùir azione 9tìe/a donde frovanga 155 /piaga fi nrl mala 
del Sig. Abate Vanni ivi. e 156 quali medicamenti la 
convengano ^ e quali ne 157 

RifUjfiani critiche fopra una Canzone del Signor Benot^ 

V . . , . <^? « H^ 

Ringraziamento del Redi alla Regina di Svezia par averle 

ajcritto tra^ Redi Accademici 140 

Ritratto della Sereniff. Principeffa Violante Beatrice diBa^ 

viera Spofa del Principe Ferdinando dì Tqfcana venute 

a Firenze nel^ 1688. ^ 209 

Refe Domma/chine : Conferva di effe muove il Corpo 7^ 

/uà Do/e ìvr. 

Ru/po : mone$e ru/pe 184 



SApifiztoi Capitolo rompo/lo dal Sig. Vincenzio da Fi" 
Itvaja lodato grandemente dal Redi 170 e 171 

Sangue trava/ato non può /rendere dalla tefla tf Polmo^ 
ns Ilo efeg» 

Schizzetto per F Emorroidi ^ 8 j 

Scrofule: loro cagioni ifz e feg. Cura propria 293 e feg. 

Servifialì lodati per ogfA mah ité.Ottimi quali 72 diche 
fi faceffero antìcam,ente. ivi* quando of erano poco non 
bijo^nà /gomentarfi^ ma piuttofto rallegrarfi ivi* 

Serviztal mollitivo y /uà Ricetta 81 altro ivi. 

Siero di Latte depurato y /enza depurare ^* quando fi 

.*^ • • . 26e289 

Simpatici per iflagnar il /angue /èno haje da ciarlatani e 

' domhcciuole 291 

Sìnìbaldì in Roma fa un di/carfo contrario alF e/perienza 

del Redi circa i vermi : che Jentimento^ ne f orini ilnollro 

autore . 172 e ieg. 

Solutivo piacevole .^ /uà Ricetta ' 234 

Sonetti due del Redi mandati a Parigi al Sig.AhéEgidia 

Menagio^y eleg. Altri due del medefimo al/udettaoi 

AU 
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Altro del nojko jiutore 130 Altro 230 Altro 254 Al^ 

tro ^ • ivi. 

Sonno cerne fta giovevole ^ ■ ^ 89 

Spondilo: nodo della Spina 184 Oggi Spondilo ivL 

Speferia dee dirfij non fpe/aria 6 

Stitichezza di corpo con /angue dalle EmorrM : fuoi ri-- 

medj 77 

Stomaco freddo j e Fegato caldo in un mede fimo corpo non 

può^ effere 250 

Stravizzo delF Accademia della Crttfca: dì chefojfe 258 e feg» 
Sufitìo cotte come fi prendano per mover il ventre bo 



TAccolìno : che fia^ e perchè così detto ^ 24 e fcg. 
Tamarindi K' fua polpa : fuoi giovamenti 78 Ricetta 

di Tamarindi ìtL, 

^arfia : droga medicinale dee dir fi Tajfia dal Lat. Tha- 

pfia ^ \ ' i 

Tartufi di Norcia fi cavano di fiotto la temt 95 

Temperamenti dtgP Italiani diverfi da ^ue* degli EJìeri 6% 
Terebinto di Cipro ^6 

Terremoto di Napoli nel x588. 208 

Teflo di S. Gio: Crifoftomo nelle Omelie , difficile /piegato 

7. e feg. fin alla pag. 12 

The t /uà bevanda commendata 267 e feg. 

Tintura d* oro fatta in Inghìlt^ra : opinione deW Autore 

intorno di ejja , ... , ^5^ 

Trementina Veneziana : /uoi buoni effetti 77 e feg, 

P. Truxes: /uo\ /ermoni g6 e feg. 

Tube Faloppiane per dove calan le uova delle Donne . 7^ 
Tumori edematofi nelle gambe da che fi formino 87 non ve 
. fi ufino medicamenti efierni Iti « qnal cura loro conijon* 
. ga ivi. e feg. 



Uccelli di rapina ma/chi fi dkono Tarzuolì 93 

' Vffitovo/^ in quale fignificato tal or fi prenda \6.t seg. 
; Vefisp^^^anti^^ìpenu chiamavanfi tutti li ^Sacerdoti 154 
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Vì^a i di natura piacerle , fi^ non irritata non morJe^ 

ma col morfi poi avvelena . zóz 

Ulivo che fece un grappolo d^ uva ^ 4j 

Vino Sùfico 83. Vino folutivo : fua Ricetta 267. e 285 
Vino : parete del Redi circa il fuo ufo 249 

Vmorifli: Accademici in Roma 2 

Vocabolari : qual fia il fine loro ^ 98 

Vocabolario della Crufca : /oggetti che lavoravano ìntofno 

'^ aggiunte da farvìji 50 

Voci antiche febben buone , non debbono ufatfì fenza necef^ 
fità . pg 

Volfe^ e volle i88 

Voracità ne* Franzjefi ì natura ^ 6z 

Urine Janguigne : difcorfi> del Redi [opra di tale infermi^ 

^à .... 3'« « seg. 

fVilUs: fua dottrina circa $ vomitatorj éz 



Ser. 



Zucchera Benciverlni : fiioTraduzi^ 2^. fua poefte 
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T A V OLA 

De* Nomi di quelli , a coi fono fcritte le Lettere 
di queito Volume. 

ALeJfandro Marchetti ^ s tart. 41 43 53 71 109 i« 
186 218 237 
' Soi. AUffandro^ Segni j ijd 182 231 
jlnierigo Bigotti j 17 19 
F. Apy^to Vintimiglia^ 42 

Dott. Bartdlommeo G$mia , 26^ 
March. Bartolamm$9 Varzjmiy 153 
Btnadetto Menzini^ 149 
Bernardi Benvenuti^ 1Ó4 

Carlo Datìy i 2 } 16 20, 24 28 44 4$ 52 

Co: Carlo de^ Dottori y 74 

Co: Carlo E/irico San MaVtino ,194 

Cario Maria Maggi ^ 107 iii 128 134 171 187 

F. Cattaneo ^31 

Card. Chigi y 140^ 

Regina Crijtbm di Svezia^ 140 141 

Cav. D^ Angiolo y 292 
Marche/a De Los: Veles ,117 
Diacinta Celioni ^ 133 216 24^ 
Dott. Domenica Bottoni >^ 222 
Domenico Daviiy 199 
Dott. Donato^ Rojfmti x 124 ^^^ '43 

f Abate Egidio Menagio^ 40 47 4& iqSL 147 243 261 

Ferdinando Del MaeJìrOy t^ 

Fad. Francefco Efchmardi j 96 

Fad. Francia Rafponi y 155 

Francefco Rediy 109 152 159 i6i 185 238 

Monf. Gio: Battifta da Diece y ji 

Ciei 
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Gto: Batiifla Toffombrmìj 1^6 
Pad. Gìo: Maria F^ldtgìanl , 210 221 
Dott. Giovanni Giacomo Mangety 282 
Dott. Giovanni Nerij 162 i6(f 175 179 181 182 
Giuliano BaldineUij 6\ ^ 

Don. Giu/eppe del Papa^ 1^5 
Giufeppe Segni y 135 

GiufeppeValtettayió'j 174 176 185 197 208 2x4218 219 224 
Don. Giufeppe Zambeccari^ 242 

Vott. Jacopo Del Lapoy 88 91 94 102 

Dott. Lorenzo Bellini y 100 228 231 

Co: Lorenzo Magalotti ^ 65 133 141 
Can. Lorenzo Panciatichiy 279 280 

Dott. Marcello Malpighi ^ i^j 240 

jMirrrii Mancini ^ 172 

-Mtfritf Selvaggia Borghini ^ «92 ifj 198 20^ 208 209 

210 217 227 232 247 253 255 256 ivi 2Ó8 
Michele Erminia 12 14 15 132 

P. Niccolò Pallavicino j^ 138 

Paolo Falconieri^ ^3* ^ 

JP. Paolo Segnertj 105 

Pier Andrea Forconi ^ 121 

Pw Maria Baldi ^ 271 ' ' 

^i5. Regnier des Marais^ 150 
JldWyi Rinaldo degli Albizi^ 225 

Stefano Pignatellij 84 139 

Vincenzio da Filicaja ^ 118 122 I23 125 X^ó 137 151 
157 itfi 170 180 236 283 \ 

Vincenzio Vivianiy 37 38 68 

N. N. 7 25 50 54 72 76 %6 113 119 120 ti6 130 
178 189 190 196 248 257 2Ó2 272 28o28i284 28<5* 
Il fine delU Tavola. 
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